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Dati personali

La stampa di quest’Agenda è realizzata in carta riciclata, meno appariscente. Non presenta il 
biancore artificiale della carta ordinaria -ottenuto con agenti chimici e con l’utilizzo di legno nuovo-, 
in cambio però non inquina, ricicla, e salva alberi. Dobbiamo abituarci a questo tipo di carta, favorir-
ne la diffusione e persino «esigerla» quando possibile. La carta normale è molto costosa per il pianeta.

latinoamericana.org/2015/info è la pagina messa in rete per offrire e diffondere ulteriori mate-
riali, idee, risorse pedagogiche... oltre a quelli che trovano fisicamente spazio nella versione cartacea. 
Continuiamo dunque, come sempre, con la complementarietà tra carta e telematica.

latinoamericana.org è il «portale» dell’Agenda, il suo complemento su Internet, dove si può 
conoscere l’Agenda oltre alla sua pubblicazione annuale cartacea. Vi si trovano i bandi di concorso, la 
pubblicazione dei risultati e le altre novità.

servicioskoinonia.org/agenda/archivo è l’Archivio telematico dell’Agenda. Vi si possono legge-
re o copiare i testi, sia dell’anno in corso (a partire dal mese di febbraio) che degli anni precedenti.

L’Agenda Latinoamericana 2015 in inglese è pubblicata in formato digitale ed è disponibile 
online sul sito: latinoamericana.org/English
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Premessa all’edizione italiana dell’Agenda
L a t i n o a m e r i c a n a - m o n d i a l e  2 0 1 5

Cari amici e amiche di lunga data e nuovi, l’Agenda Latinoamericana ci interpella anche quest’anno. Ci 
propone di coniugare gli appuntamenti della nostra agenda quotidiana, sempre affollata e frettolosa, con l’at-
tenzione per l’essere umano e i suoi diritti. Come avremo modo di leggere, i diritti umani sono qui articolati 
secondo una pluralità di punti di vista, ma sempre ponendo al centro la questione della difesa della dignità 
umana. Questo è il nucleo fondamentale da cui discende l’individuazione e la rivendicazione dei nostri diritti, 
che ci permette di avanzare rispetto all’idea di solidarietà come dovere morale. Ciò di cui stiamo parlando è 
infatti contenuto già nel Preambolo e nel Primo articolo della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, 
dove si comprende che dignità e diritti umani sono intrinsecamente correlati, alla luce di quello spirito di 
fratellanza che dovrebbe illuminare il nostro agire.

Abbiamo tutti sotto gli occhi la gravità delle violazioni dei diritti umani: mentre scriviamo questa introdu-
zione pensiamo alle sofferenze di Gaza, della Siria, della Crimea. L’Agenda vuole rafforzare la nostra coscienza, 
la nostra volontà, il nostro impegno rispetto a ogni situazione di ingiustizia.

Allo stesso tempo si propone di nutrire la nostra capacità di riconoscere e sostenere quella nuova categoria 
di diritti fondamentali che stanno alla base del raggiungimento di una vita degna: il diritto al cibo, il diritto 
all’acqua, il diritto all’ambiente, beni comuni che dovrebbero essere sicuri e adeguati per tutti. Nel 2015 l’Espo-
sizione Universale che avrà luogo a Milano ci inonderà di messaggi che dovremo interpretare con attenzione, 
per non cadere nella trappola di una grande fiera espositiva e gastronomica. Le risposte che troveremo, o 
non troveremo, in tema di diritti umani, e non semplicemente di soluzioni a «bisogni», potrebbero costituire 
un’utile chiave di lettura dell’evento. La nostra piena cittadinanza e dunque la democrazia si costituiscono 
proprio attraverso la concretizzazione di questi diritti sociali e collettivi. 

Di sicuro - e tanto più in epoca di dilagante mercificazione, privatizzazione e finanziarizzazione dei beni 
comuni - sono tante le questioni rimaste in sospeso, tanti i programmi ancora da realizzare, tanti i problemi 
che siamo chiamati/e a risolvere, con speranza creativa e con coraggio utopico, in ascolto di quella forza 
misteriosa che, come ci ricorda Pedro Casaldáliga, lavora nel profondo della storia, sollevando l’essere umano 
dalla legge della giungla, guidando l’evoluzione della nostra coscienza umana verso orizzonti di piena dignità, 
accompagnando la nostra consapevolezza che «non siamo arrivati, siamo in cammino e non smetteremo di 
avanzare». 

E la nostra stella polare in questo viaggio è proprio l’Utopia dei Diritti Umani (ben oltre la concezione indi-
vidualista e borghese ancora dominante e la vuota retorica della libertà), la cui piena e integrale realizzazione 
rappresenterebbe davvero il coronamento di tutte le lotte, le ribellioni, le rivoluzioni a cui il meglio dell’umani-
tà ha dato vita nel corso della storia. Diritti Umani e non solo, perché non è più possibile, oggi, in piena emer-
genza ambientale - dinanzi al rischio di una nuova estinzione di massa, causata stavolta dall’azione umana 
- pensare di difendere i diritti degli esseri umani e in particolare dei più poveri senza riconoscere e rispettare i 
diritti della natura, della Madre Terra, della Pacha Mama. Di più: senza abbandonare il vecchio paradigma antro-
pocentrico e occidentecentrico che ci ha trasformato in predatori planetari, per assumere una nuova mentalità 
biocentrica orientata al buen vivir e al buen convivir, la visione di un’alleanza globale dell’essere umano con il 
pianeta e con tutta la grande comunità di vita. Per riorientare, insomma, le nostre priorità e azioni e «reinven-
tarci come specie», secondo le parole del grande ecoteologo Thomas Berry, prendendo atto che, come evidenzia 
la Carta della Terra, «siamo un’unica famiglia umana e un’unica comunità terrestre con un destino comune».

È a tutto questo che ci richiama l’Agenda di quest’anno che abbiamo l’allegria di presentare, con il desiderio 
di lottare a favore dei popoli impoveriti e di tutta la comunità di vita planetaria. 

claudia Fanti E Cinzia Thomareizis
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RISORSE MESSE A DISPOSIZIONE DALL’AGENDA
- La pagina di informazione e materiali complementari dell’Agenda: latinoamericana.org/2015/info
                       Ciò che non compare sull’Agenda cartacea è a disposizione on line per il lavoro di educazione popolare. 

- L’archivio telematico dell’Agenda: servicioskoinonia.org/agenda/archivo
                  Tutti i testi dei 20 anni dell’Agenda , catalogati per tema, autore, titolo... a disposizione pubblica permanente.

- La collezione digitale delle Agende pubblicate dal 1992: latinoamericana.org/digital
            È possibile collezionare tutte le Agende comparse in questi anni, in formato digitale, per la propria biblioteca digitale personale. 

- Un «Corso di teologia popolare» sui Nuovi Paradigmi, prossimamente: servicioskoinonia.org/teologiapopular
    Un corso che non potrebbe essere svolto sull’Agenda per mancanza di spazio, sviluppato digitalmente e ragionato ampiamente come 

strumento pedagogico. Per lo studio individuale o come programma comunitario di formazione, gruppi di studio o attività universitarie.

- La collana «Tiempo Axial»: tiempoaxial.org  - I «Servizi Koinonia»: servicioskoinonia.org (pág. 225)

Diritti umani!... Un sogno, una causa, un’ Uto-
pia e una coscienza che cresce e che dobbiamo 
contribuire a far crescere ancora di più. Tra non 
molto celebreremo i 70 anni dalla proclamazione 
della loro Dichiarazione Universale, e ci sono an-
cora questioni in sospeso, coscienza da assumere, 
programmi da realizzare, educazione da diffonde-
re… 

Diritti umani che sono diritti di tutti e tutte, 
diritti che non possono ignorare i diritti dei popoli, 
specialmente dei poveri. Se in altri tempi talvolta 
i diritti umani sono stati considerati come un tema 
borghese, oggi li rivendichiamo in tutto il venta-
glio delle loro diverse generazioni, che includono i 
diritti borghesi della prima generazione, ma anche 
tutti gli altri: un’intera rivoluzione.

Inesorabilmente il nostro schema continua a 
seguire il metodo latinoamericano, tripartito, del 
vedere – giudicare – agire.

Iniziamo, nella sezione VEDERE, da un ripasso 
dell’«informazione sull’informazione circa i diritti 
umani », per orientare la ricerca e aprire il pano-
rama su alcune fonti più generali, che potranno 
essere completate a livello locale con informative 
specifiche sulla situazione locale riguardo ai diritti 
umani.

Per GIUDICARE questa situazione, generale e 
locale, ci appelliamo in primo luogo all’emblemati-
ca Dichiarazione Universale e a strumenti giuridici 
complementari, come quelli che fanno riferimento 
alla donna. E presentiamo di seguito le riflessioni 
di fondo offerte dai nostri autori perché possano 
servire di base ai nostri dibattiti e approfondimen-
ti: sulla storia del diritto, la sua origine e fonda-
mento, la sua capacità di fondare un ordine poli-
tico mondiale alternativo, e tante altre questioni 
puntuali quante lo spazio disponibile ci permette: 
i diritti della natura, degli animali, i diritti della 
donna, degli indigeni, il diritto alla terra, i diritti 
dell’Amazzonia, i Diritti Umani e il mercato… senza 
tralasciare la visione biblica dei Diritti Umani e il 
possibile contributo del buddismo.

I tre i punti salienti, in primo piano, ( esos lo 
hemos cambiado , creo: el consumo de carne, la

crisis económica europea, el pedido de excarce-
lación para Óscar López) fanno da transizione verso 
la parte finale dell’AGIRE, nella quale ci proponia-
mo di suggerire conclusioni, delineare percorsi, 
aprire piste… tuttavia dovrà essere ogni persona, 
ogni gruppo o comunità a trovarne molte altre, 
più prossime e più coerenti alla propria situazione 
concreta.
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Uso pedagogico dell’Agenda
L’Agenda è pensata, oltre che per 

l’uso personale, come strumento pe-
dagogico per comunicatori, educatori 
popolari, operatori della pastorale, 
animatori di gruppi, militanti.

I testi sono brevi e agili, presen-
tati secondo la formula pedagogica 
della «pagina cartella», pensata e 
impostata in modo da poter essere ri-
prodotta e distribuita come materiale 
di lavoro nella scuola, nelle riunioni 
di gruppo, per l’alfabetizzazione degli 
adulti.. o esposta in bacheca. Inoltre 
i suoi testi potranno essere trascritti 
su bollettini o riviste di associazioni 
locali.

La forma con cui l’Agenda si 
presenta segue un criterio «econo-
mico» di risparmio di spazi bianchi e 
illustrazioni a favore dell’ ampiezza 
del messaggio, per poter mantenere 
un prezzo contenuto.
Ecumenismo

L’Agenda è organizzata secondo 
un «ecumenismo dell’addizione», non 
della «sottrazione». Perciò non eli-
mina le caratteristiche del calendario 
cattolico né quelle del calendario 
protestante, bensì le riunisce. Così 
nel calendario dei Santi, le com-
memorazioni protestanti e quelle 

cattoliche sono state «sommate», 
e quando non coincidono quella 
protestante compare in corsivo. Per 
esempio, l’apostolo Pietro è ricordato 
dalla chiesa cattolica il 22 febbra-
io («la cattedra di Pietro») e dalle 
chiese protestanti il 18 gennaio («la 
confessione di Pietro»); le differen-
ze si distinguono tipograficamente. 
Gentilmente il vescovo luterano Kent 
Mahler ci ha presentato in una prece-
dente agenda i «santi protestanti».

L’Agenda è aconfessionale e, 
soprattutto, macroecumenica: si in-
quadra in quel mondo di riferimenti, 
valori e utopie comuni ai Popoli, agli 
uomini, alle donne di buona volontà, 
che noi cristiani chiamiamo «Regno», 
ma che condividiamo con tutti in una 
ricerca fraterna e umile di servizio.
Un’opera non lucrativa

In molti paesi questa Agenda è 
pubblicata da organismi ed enti po-
polari, istituzioni senza fini di lucro 
che destinano i ricavi ottenuti dalla 
vendita alla realizzazione di obiettivi 
di servizio popolare e di solidarietà, 
dichiarando il carattere non lucrativo 
della loro rispettiva edizione.

L’Agenda Latinoamericana, in sede 
di coordinamento centrale, è nata ed 
è cresciuta come un’iniziativa senza 

fini di lucro e senza il sostegno di 
nessuna organizzazione. 

Il ricavato delle vendite, dopo 
aver provveduto ai costi di produ-
zione e al compenso degli autori 
degli articoli, è destinato ad opere di 
comunicazione popolare alternativa e 
di solidarietà internazionale. I «Servi-
zi Koinonía», aggiornati permanente-
mente, di accesso mondiale gratuito, 
la Collezione «Tiempo Axial» e i 
premi patrocinati dall’Agenda sono i 
«progetti» più conosciuti.
Un’Agenda collettiva

L’Agenda è un opera collettiva. 
Per questo ha percorso tanta strada 
ed oggi è ciò che è. Continueremo ad 
essere grati a coloro che vorranno in-
viarci suggerimenti, materiali, testi, 
documenti, novità bibliografiche... 
per compilare l’Agenda del 2015...

Accoglieremo e daremo spazio su 
queste pagine a quegli enti che vor-
ranno offrire i loro servizi al Conti-
nente patrocinando premi o concorsi 
che siano di stimolo per la nostra 
coscienza continentale. In questo 
modo l’Agenda continuerà ad essere 
«un’opera collettiva, un patrimonio 
comunitario, un annuario antologico 
della memoria e della speranza del 
nostro Continente spirituale...». q

Dobbiamo dirlo anche questa volta: la nostra 
Agenda non ritiene di scoprire nessuna novità 
quando si confronta con la prospettiva di temi 
tanto ampi e così profondamente umani. Dà se-
guito alla linea della sua vocazione: promuovere 
cambiamenti di coscienza. Aiutare a cambiare in 
nostro software, diffondere una visione nuova, che 
possa suscitare nuove pratiche. Questo è il «capi-
tale» delle persone povere: la speranza creativa, 
l’analisi critica, il coraggio utopico di sempre, e 
come sempre anche una militanza coscientizzatrice, 
quella dei nostro martiri e uomini e donne di lotta, 
compagni e compagne nella costruzione della Pa-
tria Grande, Patria Mondiale…

Con questa edizione raggiungiamo i 24 anni, 

fedeli, anno dopo anno, all’appuntamento con la 
militanza di spirito con la Patria Grande, Patria 
Mondiale, verso la Patria Maggiore. L’anno prossimo 
compiremo le nozze d’argento! Con un amore conti-
nentale giovane come il primo anno!

Dedicheremo allora l’Agenda, ancora una volta, 
a un tema radicale, di base: «la Proprietà e la Di-
seguaglianza». È la stessa Utopia di sempre che ci 
guida: è solo la messa a fuoco degli ostacoli e delle 
nostre Cause ciò che cambia ogni anno. E que-
sta della Diseguaglianza che l’attuale stato della 
Proprietà comporta, è forse una delle cause più 
urgenti, se non la più urgente in America Latina e 
nel Mondo.

Fraternamente/sororalmente
José María VIGIL
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Introduzione fraterna

Diritti UMANi:
(ri)evoluzione in sospeso

Può essere che quando homo – e la donna! – diventò sapiens iniziò a intuire questa 
Utopia, che però non fu possibile per decine di millenni. Per troppo tempo non ci fu altro 
diritto che la legge della giungla (o della savana africana da cui proveniamo), il diritto 
della forza, della società piramidale e patriarcale, nella quale i poveri, gli schiavi… dove-
vano rassegnarsi alla cruda realtà di essere nati «inferiori», senza diritti né cittadinanza. 
Per troppo tempo ci siamo trascinati come umanità nella mancanza di coscienza della 
nostra dignità. Ma un dinamismo misterioso lavorava nel profondo, quello stesso che ci 
portò fuori dalla savana e dalle bande di cacciatori raccoglitori, e lasciò presentire la sua 
Utopia agli spiriti profetici e alle menti visionarie che contagiarono i cuori dei poveri, dei 
militanti utopici, del popolo in lotta… Successive evoluzioni storiche configurarono gra-
dualmente una nuova coscienza di umanità. Costò millenni sradicare la schiavitù – sulla 
quale si sono certamente basate molte religioni, contrariamente alla loro Utopia più pro-
fonda. Meno di tre secoli fa, alcune rivoluzioni hanno ottenuto i diritti di «cittadinanza»: 
non siamo più sudditi, ma esseri umani con piena dignità, con «diritto ad avere diritti» 
(secondo la formula che Hanna Arendt coniò con sofferenza…), benché fosse un diritto 
molto limitato: tale cittadinanza era solo per i maschi, i proprietari, i bianchi…

Percepita nel cuore dell’Umanità, è stata l’Utopia di una società appassionatamente 
umana quella che è emersa, sollevandoci, conducendo l’evoluzione della nostra umanizza-
zione. Nuove «generazioni di diritti umani» si fanno strada al ritmo storico della crescita 
della nostra coscienza umana, e dobbiamo pensare che ne stiamo ancora per scoprire al-
tri. Non siamo arrivati, siamo in cammino e non smetteremo di avanzare.

Però oggi ciò che ci preoccupa maggiormente è la strategia di applicazione dei diritti 
già riconosciuti. Sperando in altre concretizzazioni dell’Utopia – in termini di sistemi 
economico-politico-alternativi – più di una volta abbiamo pensato in passato che i diritti 
umani sarebbero qualcosa di superato, talvolta persino «borghese», come le rivoluzio-
ni «liberal-borghesi» nelle quali di fatto hanno visto la luce. Le utopie che dovrebbero 
reclamare il nostro impegno dovrebbero essere più avanzate, più impegnate… Verso il 
futuro utopico possiamo procedere da molte strade. Non ne esiste una sola. La teoria può 
tracciare un cammino, e talvolta la sua concezione è geniale. Però la pratica è molto più 
capricciosa – persino contraddittoria e caotica – e permette di avanzare solo dove lo per-
mette, non dove i militanti si impegnano.
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Vescovo emerito di São Félix do Araguaia, 
Mato Grosso, Brasile. 

www.servicioskoinonia.org/Casaldaliga

Pedro CASALDàLIGA

In questo momento storico non è alla nostra portata qualsiasi tipo di rivoluzione sociale 
o economica… Però abbiamo a nostra piena disposizione l’Utopia dei Diritti Umani, con tut-
te le sue diverse «generazioni», quelle già in atto e quelle che giungeranno. È un’Utopia che 
non ha nemici teorici, che stilla evidenza da qualunque lato la si guardi e che tutti accet-
tano. E non è un’Utopia «borghese». Borghesi furono i diritti che vennero proclamati nella 
prima generazione – gli «abitanti dei borghi» ne furono i principali fautori – ma le diverse 
generazioni successive dei diritti segnarono nuovi sviluppi dell’Utopia della dignità umana: 
tutti i diritti immaginabili si possono far derivare da questa dignità fondamentale.

Una piena realizzazione di tutti i diritti umani equivarrebbe a una rivoluzione integrale: 
democratica, socialista, femminista, popolare, ecologica… Sarebbe il tòpos dell’Utopia: la 
realizzazione di tutti i nostri desideri. Questa è la ragione per cui una rinnovata presa di 
coscienza sociale dei diritti umani e la loro attuazione nel corrispondente corpo giuridico-
sociale sarebbe qualcosa di rivoluzionario e più efficace di tanti sforzi di militanza sociopoli-
tica in altri campi. 

È evidente, si tratta di includere tutti e tutte, tutto ciò che è umano e anche ciò che non 
è umano, ma che possiede i propri diritti: i diritti degli animali, delle piante, della natura, 
dell’ambiente, della Madre Terra. «Disantropocentrare» i diritti umani, eco-centrarli, svilup-
parli…

Una piena realizzazione di tutti i diritti umani equivarrebbe all’insieme delle utopie stori-
che per le quali abbiamo sempre lottato. Questo dei diritti umani, in termini rivoluzionari, è 
un cammino valido, forse la scorciatoia oggi più accessibile. Senza dimenticare né svalutare 
altre lotte – tutte necessarie! – vogliamo richiamare l’attenzione sul fatto che la lotta per 
i diritti umani apre il passo a tutte le altre e merita un’attenzione speciale. Le persone che 
scrivono gli articoli di questa edizione dell’Agenda presentano diversi aspetti di questa via, 
che sono vere rivoluzioni parziali, praticabili e alla portata della nostra militanza. 

«Tutti i diritti… per tutti» hanno detto gli zapatisti messicani, come una formula em-
blematica della loro Utopia totale. Mentre ci sono persone i cui diritti umani sono disattesi, 
sentiremo, da questo nuovo stadio evolutivo della coscienza dell’umanità, che siamo anche 
disattesi nei nostri diritti, perché i «loro diritti» sono anche nostri, sono i «nostri loro dirit-
ti». Dobbiamo rivendicare questi «loro diritti nostri» sia come un dovere che come un diritto.

C’è un’evoluzione in corso che dobbiamo accogliere e aiutare a compiersi. E da parte 
nostra è anche una (ri)evoluzione, quella dei diritti umani. Non quelli del secolo XVIII, nem-
meno quelli della Dichiarazione del 1948, bensì quelli dell’Utopia senza fine, che trascende se 
stessa ed è riscoperta, reinventata e (ri)evoluzionata da ogni generazione.

È la nostra ora e l’Agenda ce lo ricorda: l’ora di cambiare il mondo, l’ora rivoluzionaria di 
esigere e di compiere tutti i diritti umani, per tutti e tutte! Oggi lo farebbe anche Gesù nella 
sua Nazaret mondializzata.
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Martirologio Latinoamericano

Anniversari principali del 2015

1969: 55 annii
25.11: Assassinio delle sorelle Mirabel nella R. Dominicana.

1965: 50 anni
21.04: Muore a causa delle torture Pedro Albizu Campos, 

combattente per l’indipendenza di Porto Rico
22.06: Arturo Mackinnon, missionario canadese della Rep. 

Dominicana, assassinato per aver difeso i poveri.
1970: 45 anni

15.01: Leonel Rugama, cade durante la lotta rivoluziona-
ria contro la dittatura di Somoza in Nicaragua.

08.10: Néstor Paz Zamora, seminarista, universitario, mar-
tire della lotta di liberazione del suo popolo.

18.11: Gil Tablada, assassinato per essersi opposto all’ac-
caparramento della terra, La Cruz, Costa Rica.

28.11: Nicolás Rodríguez, primo sacerdote assassinato in 
El Salvador, martire della dedizione ai suoi fratelli

1975: 40 anni
04.01: José Patricio León “Pato”, animatore della JEC e 

militante politico, scomparso in Cile.
21.03: Carlos Dorniak, salesiano, martire a Bahia Blanca, 

Argentina, a causa dell’educazione per la liberazione.
25.06: Martiri di Olancho: Iván Betancourt e Miguel «Ca-

simiro», sacerdoti, e 7 contadini honduregni.
30.06: Dionisio Frías, leader contadino, martire della lotta 

per la terra nella Repubblica Dominicana.
01.08: Arlen Siu, studente, 18 anni, martire della rivolu-

zione nicaraguense.
20.09: Nelio Rougier, Piccolo Fratello del Vangelo, arre-

stato a Cordoba e scomparso.
20.10: Raimundo Hermann, parroco tra gli indios que-

chua, martire dei contadini boliviani.
25.10: Wladimir Herzog, giornalista, assassinato dalla 

dittatura militare a San Paolo.
21.11: Massacro de La Unión, Honduras, uccisione di 

contadini da parte di mercenari dei latifondisti.
15.12: Daniel Bombara, della JUC di Bahia Blanca, marti-

re degli universitari impegnati in Argentina.
22.12: José Serapio Palacios, dirigente della JOC di El 

Palomar (Buenos Aires), sequestrato e scomparso.
1980: 35 anni

29.01: Maria Ercilia Martinez y Ana Coralia Martinez, 
studentesse e catechiste, martiri, El Salvador.

31.01: Massacro di 40 quichés nell’Ambasciata di Spagna 
in Guatemala

22.03: Luis Espinal, sacerdote e giornalista, martire della 

lotta del popolo boliviano.
24.03: Oscar Arnulfo Romero, «San Romero d’America», 

arcivescovo di San Salvador, profeta e martire.
18.04: Elvira Hernández, 14 anni, catechista salvadore-

gna, uccisa mentre stava preparando una celebrazione.
19.04: Juana Tun, moglie di Vicente Menchú e suo figlio 

Patrocinio, catechisti, martiri di El Quichè.
20.04: Moisés Medrano, leader contadino, massacrato 

insieme a più di venti compagni.
20.04. Martiri indigeni dell’organizzazione popolare a 

Veracruz, Messico.
01.05: Conrado de la Cruz, sacerdote, e Herlindo Cifuen-

tes, catechista, assassinati, martiri in Guatemala.
05.05: Isaura Esperanza, «Chaguita», catechista, della 

legione di Maria, martire in El Salvador.
12.05:Walter Voodeckers, missionario belga con i contadi-

ni poveri, martire a Escuintla, Guatemala.
14.05: Juan Caccya Chipana, operaio, militante, vittima 

della repressione politica in Perù.
29.05: Raimundo Ferreira Lima, Gringo, agente di pastorale, 

martire sindacalista, Conceição do Araguaia, Brasile.
04.06: José María Gran, sacerdote missionario, e Domingo 

Batz, sacrestano, martiri a El Quiché, Guatemala.
06.06: José Ribeiro, leader della nazione indigena Apu-

riña, assassinato, Brasile.
09.06: Ismael Enrique Pineda e compagni, di Cáritas in 

San Salvador, scomparsi in El Salvador.
14.06: Cosme Spessoto, sacerdote italiano, parroco, mar-

tire della carità in El Salvador.
10.07:Faustino Villanueva, al servizio dei popolo indigeno 

quiché, Guatemala, crivellato nella sua parrocchia.
21.07: Wilson de Souza Pinheriro, sindacalista dei conta-

dini, assassinato in Brasilia, AC, Brasile.
22.07: Jorge Oscar Adur, sacerdote, Raúl Rodríguez e 

Carlos Di Pietro, seminaristi, scomparsi. Argentina.
25.07: José Othomaro Cáceres, seminarista, e 13 suoi 

compagni, martiri in El Salvador.
28.07: Massacro di 70 contadini a San Juan Cotzal, in 

Guatemala.
03.08: Massacro di minatori boliviani a Caracoles, Bolivia, 

dopo un colpo di Stato: 500 morti.
15.08: José Francisco dos Santos, sindacato dei lavoratori 

rurali in Correntes, PE, Brasile. Assassinato.
24.08: 17 dirigenti della Confederazione Nazionale 

dell’Unità Sindacala, scomparsi. Escuintla, Guatemala.
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Martirologio, con cadenza settimanale in portoghese: www.ceseep.org.br/martires.html

03.10: Maria Magdalena Enriquez, battista, martire della 
difesa dei diritti dei poveri, martire.

07.10: Manuel Antonio Reyes, parroco, martire dell’opzio-
ne per i poveri, in El Salvador.

25.10: Ramón Valladares, segretario della Commissione 
dei diritti umani in El Salvador, assassinato.

05.11: Fanny Abanto, leader degli insegnanti, animatrice 
delle comunità di Lima, martire delle lotte popolari.

10.11: Policiano Albeño López, pastore protestante e Raúl 
Albeño Martinez, martiri della giustizia, El Salvador

12.11: NicolásTum Quixtán, catechista e ministro dell’eu-
caristia, assassinato. Chicamán, Guatemala.

19.11: Santos Jiménez Martinez e Jerómino «Don Chomo», 
pastori protestanti, contadini, martiri, Guatemala.

22.11: Trinidad Jiménez, coordinatore dei catechisti e ani-
matore delle Comunità di Base, assassinato, El Salvador.

23.11: Ernesto Abrego, parroco, scomparso con quattro 
suoi fratelli in El Salvador.

27.11.: Juan Chacón e compagni dirigenti del Fronte 
Democratico Rivoluzionario, martiri in El Salvador.

27.11: Enrique Alvarez Córdoba e compagni. El Salvador.
28.11: Marcial Serrano, parroco, martire dei contadini in 

El Salvador.
02.12: Ita Catherine Ford e compagne di Maryknoll, se-

questrate, violentate e assassinate in El Salvador.
1985: 30 anni

10.01: Ernesto Fernández Espino, pastore luterano, marti-
re dei rifugiati del popolo salvadoregno.

09.02. Felipe Balam Tomás, missionario religioso, servito-
re del poveri, Guatemala.

21.02. Contadini crocefissi, a Xeatzan, durante la passio-
ne del popolo guatemalteco.

28.02: Guillermo Céspedes Siabato, laico impegnato nelle Comu
nità Ecclesiali di Base, assassinato dall’esercito, Colombia.

28.03: Héctor Gómez Calito, difensore dei diritti umani, 
brutalmente assassinato in Guatemala.

29.03: José Manuel Parada, sociologo del Vicariato della 
solidarietà, Santiago del Cile.

29.03. Santiago Natino, studente di disegno, Cile.
29.03: Manuel Guerreno, leader sindacale, Cile
04.04: Rosario Godoy, suo marito Carlos, il suo bambino 

Augusto e suo fratello Mainor, martiri, El Salvador.
10.04: Oscar Fuentes, studente, Cile.
10.04: Daniel Hubert Guillard, sacerdote belga, parroco a 

Cali, Colombia, assassinato dall’esercito.
24.04: Laurita López, catechista, martire della fede nella 

Chiesa salvadoregna.
28.04: Cleúsa Rody Coelho, agostiniana, assassinata a 

causa della difesa degli indigeni a Lábrea, Brasile.

10.05: Irne Garcia e Gustavo Chamorro, martiri della 
giustizia a Guanabanal, Colombia.

24.07: Ezequiel Ramin, comboniano, difensore dei conta-
dini a Cacoal, Rondônia, Brasile. Assassinato.

07.08: Christopher Williams, pastore evangelico, martire 
della fede e della solidarietà in El Salvador.

14.08: Martiri contadini di Accomarca, dipartimento di 
Ayacucho, Perù.

26.10: Hubert Luis Guillard, sacerdote belga, parroco a 
Cali,Colombia.

17.11: Luis Che, ministro della parola, martire della fede 
in Guatemala.

18.12: João Canuto e figli, leaders sindacali in Brasile.
1990: 25 anni

01.01.	 Maureen Courtney e Teresa Rosales, religiose 
assassinate in Nicaragua durante il servizio pastorale

07.01: Raynal Sáenz, sacerdote, Perù.
11.2: Massacro a Guancorita, El Salvador, villaggio di 

rimpatriati, per colpa dell’esercito: 5 morti e 17 feriti.
22.02: Contadini martiri di Iquicha, Perù.
04.03. Nahamán Carmona, bambino di strada, Guatemala.
17.03: María Mejía, contadina quiché, membro dell’Azione 

Cattolica, assassinata a Sacapulas, Guatemala.
17.04: Tiberio Fernández, sacerdote, e compagni, martiri 

della promozione umana, a Trujillo, Colombia.
31.05: Clotario Blest, profeta cristiano del sindacato 

cileno.
07.06: Filomena Lopes figlia , evangelizzatrice delle fave-

las, Nova Iguaçu, assassinata.
11.09: Myrna Mack, antropologa, assassinata a causa del 

suo impegno per i diritti umani, in Guatemala.
27.09: Sorella Agostina Rivas, religiosa del Buon Pastore, 

martire a La Florida, Perù.
28.09: Pedro Martinez e Jorge Euceda, militanti e giorna-

listi, martiri della verità in El Salvador.
02.12: Contadini martiri di Atitlán, Guatemala
04.12: Paulo e José Canuto, figlio di João Canuto (morto 

il 18.12.1985), assassinati a Rio Maria, Pará, Brasile
1995: 20 anni

05.10: L’esercito guatemalteco uccide 11 contadini della 
comunità «Aurora 8 de octubre». Cobán.

2005: 10 anni
21.05: Joâo Araujo Gujajara, leader indigeno assassinato 

dai latifondisti per aver difeso la sua terra, Guajaú, 
MA, Brasile.

24.05: Edickson Roberto Lemus, combattente per la rifor-
ma agraria, assassinato. Progreso, Honduras.

12.02: Dorothy Stang, martire dell’ecologia, assassinata 
per ordine dei latifondisti, Anapú, Brasile.
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Los premios que proclama esta página son los concedidos en los certámenes convocados por la Agenda’2014; véalos 
también en: http://latinoamericana.org/2015/premios

Las convocatorias de esta Agenda’2015, para 2016, véalas en: http://latinoamericana.org/2015/convocatorias

• El Premio del Concurso de Cuento Corto Lati-
noamericano (350 euros) ha sido otorgado a Richard 
Joel Rico López (tsurichardrico@hotmail.com), de 
Acarigua, Venezuela, por su cuento «La Canción del 
Negro Alí». Lo publicamos en esta misma edición de la 
Agenda (págs. 238-239). 

Convocamos para el año que viene la XXIª edición 
del Concurso (pág. 17). 

Una amplia antología de «Cuentos cortos latinoa-
mericanos» -ya más de ochenta-, no sólo los ganado-
res, sino los mejores de entre todos los que han sido 
presentados a concurso a lo largo de estos casi veinte 
años, está siendo puesta en línea como una sección 
de los Servicios Koinonía, en: servicioskoinonia.org/
cuentoscortos

• El premio del Concurso de Páginas Neobíblicas, 
dotado con 350 euros, ha sido concedido a Antonio 
Salomón MEDINA FUENTES (uiosdelsoter@gmail.com) 
de El Salvador, por su página neobíblica «Promesas 
de esperanza para nuestra nación», actualización de 
Zacarías 8,1-12, que publicamos en esta misma edición 
de la Agenda (pág. 240), en la que convocamos la XXª 
edición de este Concurso (pág. 17).��

Una amplia antología de «Páginas Neobíblicas» 
(ya más de un centenar) recibidas para el concurso 
en éste y otros años, continúa siendo publicada como 
sección de los Servicios Koinonía: servicioskoinonia.
org/neobiblicas

• El jurado del Concurso de Género sobre el tema 
«Género y compromiso político», patrocinado por el 
Centro de Comunicación y Educación CANTERA, de 
Managua, Nicaragua, ha otorgado el premio, dotado 
con 500 US$, a Maite PÉREZ MILLET (ccscbgl@enet.
cu), de Santiago de Cuba, por su trabajo «Feminismo: 
peregrinaje hacia la liberación» (lo publicamos en esta 
Agenda en la página 242). Felicitaciones...

Con las mismas bases bajo un nuevo enfoque, que-
da convocado el certamen para el año que viene, con el 
tema «El derecho de las mujeres a participar en igual-
dad de condiciones y oportunidades en la vida social, 
política, cultural, económica y religiosa de la sociedad» 
(pág. 17). 

• El premio del concurso convocado por el 
Col·lectiu Ronda, de Barcelona, dotado con 2.000 
euros, ha sido otorgado al Comité de Derechos Huma-
nos de La Legua, Chile (pascualcortes@gmail.com, 
blog: ddhhlalegua.wordpress.com). Véase el veredicto 
del Jurado en la página siguiente (15). 

El concurso es convocado nuevamente para el próxi-
mo año, con nueva temática, en su ya XIIIª edición 
(cfr pág. 18), con una dotación de 2000 euros. 

• En el Concurso «Libertad y Justicia», convo-
cado por REDES, de Puerto Rico (http://redesperanza.
org), ha otorgado el premio a María de los Ángeles 
PÉREZ HERNÁNDEZ (mariangel@mhn.vega.inf.cu), de 
Pinar del Río, Cuba, por su trabajo «Libertad y Justicia 
en América Latina». Con una nueva temática, es con-
vocado de nuevo este año 2015 para su ya IXª edición 
(cf. pág. 16).

• El Premio Antonio Montesinos al gesto profé-
tico en defensa de los Derechos Humanos ha sido 
concedido este año a dom Erwin KRÄUTLER, obispo de 
Xingú, Brasil, y al P. Óscar JIMÉNEZ, de Chile. Véase 
una reseña de los motivos en la pag. 46. 

• El Premio a la Difusión de los Principios del 
Decrecimiento, en su sexta edición (de 2013 para 
2014) fue declarado desierto, como fue anunciado 
oportunamente en llatinoamericana.org 

Vuelto a convocar para su ya VIIª edición (cfr. pág. 
16), el concurso está dotado con 500 euros. 

Premios otorgados por la Agenda’2015...
Ri

su
lta
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• En el concurso de Eco-Teología, 
convocado por el equipo de investigación 
«ECOTEOLOGÍA» de la Facultad de Teo-
logía de la Pontificia Universidad Jave-
riana (Bogotá, Colombia), ha resultado 
ganador Amós LÓPEZ RUBIO (lopez.
amos70@gmail.com), cubano residente 
temporalmente en Buenos Aires, por su 
trabajo: «La Salvación: una nueva forma 
de relación. Inspiraciones eco-teológicas 
para defender la vida». El premio está 
dotado con 400 euros y un paquete de 
materiales ecoteológicos. 

El Jurado ha concedido además 
dos menciones honoríficas, a Juvencio 
ALBRECHT (juvencioalbrecht@yahoo.
com.ar), de Puerto Esperanza, Misiones, 
Argentina, por su trabajo «En caminos 
de salvación», y a Rubén Darío LASSA-
GA (rubenlassaga@yahoo.com.ar), de 
Santiago del Estero, Argentina, por su 
trabajo «Salvación religiosa y salvación 
ecocósmica».

Los trabajos ganadores son publica-
dos en el blog ecoteologiapuj.blogspot.
com. Con una nueva temática ecoteoló-
gica, el concurso se vuelve a convocar, 
ya en su XIª edición (cf. pág. 19). 

FELICITACIONES a todos los pre-
miados, y nuestro AGRADECIMIENTO a 
todos los que han participado. 

Les esperamos un año más. Los 
ganadores de premios de los concursos 
de cada año son dados a conocer en 
la edición siguiente de la Agenda Lati-
noamericana, y también, el primero de 
noviembre, en su sede virtual:  

http://latinoamericana.org

...para los concursos convocados por la Agenda’2014

XiI PREMIO COL·LECTIU RONDA
Asesoría jurídica laboral económica social

Luchas por la Libertad

Veredicto
Al XII Premio «Col·lectiu Ronda asesoría jurídica laboral 

económica social» correspondiente a la Agenda Latinoameri-
cana 2014, se han presentado ocho participaciones, este año 
bajo el tema de «Luchas por la Libertad – Experiencias de 
luchas por la liberación», como una forma de compartir, una 
forma de ser futuro, libre y liberador, solidariamente fraterno, 
en palabras de Pedro Casaldáliga. 

Las postulaciones proceden de los siguientes países: tres 
experiencias de Chile, una de Colombia, una de Cuba y una de 
Puerto Rico. Finalmente dos proceden del Estado español: Ca-
taluña y Madrid. Dos de los aspirantes al premio son trabajos 
que aunque son muy interesantes responden a estudios es-
trictamente personales, por lo que no pueden optar al mismo. 

Los otros 6 trabajos colectivos presentados formulan su 
experiencia o estudio vinculado a luchas por la libertad desde 
distintos ángulos. Fundamentalmente se pueden dividir en 
dos grupos: un grupo que a través de experiencias culturales 
–teatro del oprimido, bibliotecas, pintura, o bien contacto 
con la naturaleza...– ofrece medios para la liberación de per-
sonas, especialmente jóvenes, con gran riesgo de exclusión 
social. 

El otro grupo de experiencias tratan de las luchas por la 
liberación contra la represión en medios muy hostiles, prác-
ticamente ocultos ante la opinión pública. Mención especial 
debemos hacer a la larga trayectoria de lucha antirrepresiva, 
unitaria y abnegada del Comité de Derechos Humanos de 
Puerto Rico.

El veredicto adoptado por unanimidad se otorga a la 
experiencia presentada por el Comité de Derechos Humanos 
de La Legua (Chile), por su lucha antirrepresiva, su defensa 
de los derechos humanos y la construcción de una comu-
nidad humana y política que quiere lograr una libertad que 
le permita autogobernarse, ser dueña de su futuro y estar 
compuesta por seres humanos que por su propia dignidad 
conquistan para sí la historia. 

Col·lectiu Ronda, Consejo Rector. 
Barcelona, 30 de abril de 2014q w
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Premio 
a la difusión 

de los principios 
del «decrecimiento»

La «Comissió Agenda Llatinoamericana»,            
de Girona, Cataluña, España,

C O N V O C A este concurso, con las siguientes 
bases: 

Temática: El «decrecimiento», como un paso nece-
sario para alcanzar una libertad viable para los 
seres humanos (todos, todas) y también para la 
entera comunidad de vida de este planeta.

Contenido y formato: Se premiará a la persona, 
comunidad o entidad que, mediante trabajos 
escritos, organización de cursos o conferencias, 
trabajos de investigación, realización de mate-
rial audiovisual, creación de material pedagógi-
co para adultos o escolares, ejecución de accio-
nes directas, etc., realice una mejor difusión de 
los principios del «decrecimiento». 

Plazo y envío: Los trabajos o las memorias de las 
actividades organizadas tendrán que llegar 
antes del 30 de junio de 2015 a: Comissió de 
l’Agenda Llatinoamericana, Calle Mestre Francesc 
Civil, 3 bxs. / 17005-GIRONA / % (34) 972 21 99 
16. Correo-e: llatinoamericana@solidaries.org 

Idioma: En cualquiera de los idiomas en los que se 
publica esta Agenda: castellano, catalán, portu-
gués, inglés o italiano. 

Premio: 5OO euros. El jurado lo podrá declarar de-
sierto, pero también podrá conceder uno o más 
accésits de 100 euros. La decisión del jurado 
se hará pública el 1 de noviembre de 2015 en: 
llatinoamericana.org

VIIª Edición

El artículo 15 de la Declaración Universal 
de los Derechos Humanos proclama el «Dere-
cho Humano a la Nacionalidad»:

- toda persona tiene derecho a una na-
cionalidad, 

- a nadie se le privará arbitrariamente de 
su nacionalidad ni del derecho a cambiar de 
nacionalidad.

Los desplazamientos por conflictos ar-
mados, las luchas por el derecho a la libre 
determinación, el racismo... entre otras 
muchas situaciones que atraviesan nuestros 
pueblos, han traído nuevamente como un 
tema importante de debate el derecho a la 
nacionalidad. 

Nos preguntamos ¿es inherente al ser 
humano la nacionalidad? ¿Este derecho está 
a la discreción política de los gobiernos? 
Tomando como ejemplo la situación de las 
personas dominicanas de ascendencia haitia-
na, la realidad de Palestina, Escocia y Puerto 
Rico, REDES nos convoca a ser parte de esta 
discusión reflexionando de una manera críti-
ca a este respecto.

Envíe su escrito (de hasta 7000 pul-
saciones), personal o colectivo (con su 
comunidad, sus alumnos/as sus vecinos/as, 
amigos/as…). Se aceptarán sólo escritos en 
castellano, antes del 31 de marzo de 2015 a: 
inforedes@redesperanza.org

El premio esta dotado con 500 dólares y 
un diploma de participación.

REDES, Red de Esperanza y Solidaridad, 
Diócesis de Caguas, Puerto Rico.

Concurso
«Derecho Humano 

a la nacionalidad»»
IXª Edición
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La Agenda Latinoamericana convoca esta vigésimo-
primera edición del Concurso, con las siguientes bases:

1. Puede concursar toda persona que sintonice con 
las Causas de la Patria Grande.

2. Extensión e idioma: máximo de 18.000 pulsacio
nes. En castellano o portugués. 

3. Temática: el cuento debe tratar de iluminar, desde 
su propio carácter literario, la actual coyuntura espiri
tual de América Latina: sus utopías, dificultades, moti
vaciones para la esperanza, alternativas, la interpreta

ción de esta hora histórica… 
4. Los textos deberán llegar antes del 31 de marzo de 

2015 a: agenda@latinoamericana.org 
5. El cuento ganador será premiado con 400 euros, 

y será publicado en la Agenda Latinoamericana’2016 (en 
unos 18 países). El fallo del jurado será hecho público 
el 1 de noviembre de 2015 en http://latinoamericana.
org/2016/premios

6. El jurado podrá declarar desierto el premio, pero 
también podrá conceder accesits de 100 euros. 

La Agenda Latinoamericana Mundial convoca esta 
XXª edición del «Premio Antonio Montesinos al gesto 
profético en defensa de la dignidad humana en América 
Latina». Con las siguientes bases: 

1. Se quiere significar con esta distinción a la co-
munidad, grupo humano o persona cuya defensa de los 
derechos humanos actualice mejor hoy el gesto profético 
de Antonio Montesinos en La Española cuando se enfren-
tó a la violencia de la conquista con su grito «Éstos, ¿no 
son seres humanos?». 

2. Cualquier grupo, persona o comunidad puede pre-
sentar candidatos a este premio, razonando los motivos 
y acompañándolos con firmas si lo cree oportuno, antes 
del 31 de marzo de 2015, a la propia Agenda Latinoame-
ricana

3. El jurado admitirá a concurso tanto acciones pun-
tuales, cuanto trabajos duraderos o actitudes proféticas 
mantenidas a lo largo de mucho tiempo. 

4. Premio: 500 US$. Podrá ser declarado desierto. 

Premio Antonio Montesinos
al gesto profético en defensa de la dignidad humana, XXª edición

El Centro de Comunicación y Educación Popular 
CANTERA (www.canteranicaragua.org), y la Agenda La-
tinoamericana, convocan la XXª edición del concurso 
«Perspectiva de género en el desarrollo social»: 

1. Temática: «El derecho de las mujeres a participar 
en igualdad de condiciones y oportunidades en la vida 
social, política, cultural económica y religiosa de la 
sociedad». 

2. En estilo de ensayo.

3. Extensión e idioma: máximo de mil palabras, ó 
6000 pulsaciones. En castellano, portugués, o en otros 
idiomas adjuntando una traducción al castellano. 

4. Los trabajos habrán de llegar antes del 15 de 
marzo del año 2015 a: Cantera, Apdo. A-52, Managua, 
Nicaragua, cantera@ibw.com.ni, tel.: (505)-2277.5329

5. El texto ganador será premiado con 500 US$. El 
jurado podrá declarar desierto el premio, pero podrá 
también conceder uno o varios accesits de 100 US$. 

Concurso «Género y compromiso político», XXª edición

La Agenda Latinoamericana convoca la XXª edición 
del Concurso de «Páginas neobíblicas»: 

1. Temática: tomando pie en alguna figura, situa
ción o mensaje bíblico, sea del Primero o del Segundo 
Testamento, los concursantes intentarán una «relectura» 
desde la actual situación latinoamericana y mundial. 

2. Los textos no deberán exceder de 9000 pulsacio-
nes (caracteres más espacios). En castellano o portu
gués o catalán, en prosa o poesía, teniendo en cuenta 

que, supuesta una calidad básica en la forma, lo que se 
premia es el contenido, el acierto y la creatividad en la 
«relectura» de la página bíblica escogida. 

3. Los trabajos habrán de llegar antes del 31 de 
marzo de 2015 a: agenda@latinoamericana.org

4. Premio: 400 euros y su publicación en la Agen
da'2016. 

Será hecho público el 1 de noviembre de 2015 en 
http://latinoamericana.org/2015/premios 

Concurso de «Cuento Corto Latinoamericano», XXIª edición

Concurso de «Páginas Neobíblicas», XXª edición
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Premio 
«Col·lectiu Ronda»

XIIIª Edición 

El derecho a la fraternidad

El Col·lectiu Ronda de Barcelona, asesoría jurídica, laboral, económica y social al servicio 
de las personas y clases marginadas por el sistema neoliberal, fiel a su tradición de pensamiento y 
de compromiso, convoca la XIII edición del premio Col·lectiu Ronda para el año 2015, para contri-
buir a hacer realidad el derecho a la fraternidad.

Los orígenes históricos de la idea de fraternidad ya aparecen documentados por Aristóteles en 
la antigua Grecia (siglo IV a. C.). A partir de la Revolución Francesa y la independencia de los Esta-
dos Unidos de América (siglo XVIII d. C.) los valores de libertad, igualdad y fraternidad adquirieron 
notoriedad.

Después de las catástrofes producidas durante la Segunda Guerra mundial se firmó en París en 
el año 1948 la Declaración Universal de los Derechos Humanos: Todos los seres humanos nacen 
libres e iguales en dignidad y derechos y, dotados como están de razón y conciencia, deben compor-
tarse fraternalmente los unos con los otros. (artículo 1). La fraternidad es un derecho y un deber. 
Derecho vulnerado sistemáticamente por el sistema capitalista y sus más recientes formas de pre-
sentación neoliberales y justificadas en aras de la globalización. Deber no siempre ejercido entre 
todas y todos. 

La gran mayoría -por no decir todas – de las cosmovisiones proclaman el valor de la fraterni-
dad. En concreto el Secretariado Permanente del Comité Confederal del Sindicato Anarquista CNT/
AIT en Cataluña en el año 2013 proclamó nuevamente los valores de la libertad, la fraternidad, la 
solidaridad, el soporte mutuo.. El Papa de la Iglesia Católica Romana, Francisco, eligió la fraterni-
dad como lema para la 47ª Jornada Mundial de la Paz, que ha tenido lugar en el año 2014. 

Por todo ello, el Col·lectiu Ronda, 
CONVOCA:
A las entidades, grupos, colectivos o análogos que actúen en el marco de los derechos humanos 

y de forma especial sobre el derecho humano a la fraternidad, con las siguientes
BASES: 
Presentación de un informe claro y concreto sobre la experiencia llevada a cabo sobre derecho 

a la fraternidad. Se deberá referir el contexto social, la composición y la motivación de la enti-
dad concursante, así como las actividades realizadas y la evaluación de los resultados obtenidos. 
Se deberá incorporar la presentación de la entidad y una memoria explicativa de sus actividades 
(máximo 20 páginas).

Idioma: castellano, portugués, catalán o cualquier otro de aquéllos en los que se publica la 
Agenda, acompañado de una traducción a cualquiera de los tres idiomas citados en primer lugar. 

Envío y plazos: se deberá presentar antes del 31 de marzo de 2015 a las siguientes direcciones 
de correo electrónico: agenda@latinomericana.org y jpujol@cronda.coop. Se puede consultar otra 
forma de envío a las mismas direcciones.

Premio: 2.000 (dos mil) euros. Se podrá declarar desierto. También se podrá conceder algún accésit. 
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La Escuela Superior de Estudios Franciscanos (ESEF), de Madrid, España, y el Equipo de Investiga-
ción ECOTEOLOGIA, de la Facultad de Teología, Pontificia Universidad Javeriana, Bogotá, Colombia,

CONVOCAN al concurso: «TEOLOGÍA Y MINERÍA: Derechos de la Madre Tierra, Deberes de la Humani-
dad», con las siguientes BASES:

1. Participantes: El certamen tiene un enfoque macro-ecuménico, por tanto pueden participar, 
sin ningún tipo de restricción, todas las personas, comunidades e instituciones que sintonicen con las 
causas de la Patria Grande con un sentido de responsabilidad frente al cuidado de la Creación.

2. Temática: Dado el enfoque general de la Agenda Latinoamericana Mundial 2015 sobre los Dere-
chos Humanos, queremos invitar a pensar una perspectiva complementaria que incluya los derechos de 
la Madre Tierra y resalte los deberes de la humanidad en función del Buen Vivir. Son varios los autores 
que han venido trabajando en los años recientes en propuestas relacionadas con el Bien Común de la 
Creación, entre ellos Leonardo Boff y Miguel D’Escoto (http://latinoamericana.org/2013/info/docs/
DeclaracionBienComunHumanidadPropuesta.pdf) y Francois Houtart (http://www.miradoriu.org/spip.
php?article485). Se solicita que estos planteamientos se contrasten con las realidades conflictivas que 
en el mundo se están presentado por causa de los proyectos mineros y sus impactos en las personas y 
ecosistemas, y que además hagamos un aporte para revisar los imaginarios, paradigmas y representacio-
nes mentales que en dichos escenarios se tienen respecto de Dios. ¿Dónde está el Creador mientras pasa 
lo que pasa? ¿Cómo comprender el «silencio» de Dios ante la destrucción de su Creación? ¿Acaso hay 
forma de articular el plan de salvación con los beneficios que ofrece la minería al avance tecnológico? 
¿Cómo lograr un justo equilibrio? ¿En qué aspectos debemos renovar nuestra manera de pensar respecto 
a la relación entre humanidad y Madre Tierra? ¿Y entre la Madre Tierra y Dios?

Además, dado que el 29 de noviembre de 2014 se cumplen 35 años de la Bula con la que Francisco 
de Asís fue declarado como Santo Patrono de la Ecología, es requerido integrar los valores de la humil-
dad, pobreza, fraternidad cósmica, diálogo interreligioso, espiritualidad y búsqueda de la paz, como 
aspectos relevantes dentro de la reflexión propuesta por el concurso.

3. Pautas: La extensión máxima para este documento es de 10 hojas tamaño carta (ó 20.000 ca-
racteres) en castellano o portugués (si el trabajo está en otro idioma diferente debe incluirse una tra-
ducción al castellano). Para complementar las propuestas, los concursantes pueden apoyarse en videos, 
fotografías, diapositivas... que ilustren el contexto desde donde surge la reflexión.

4. Fecha límite: Los textos deberán llegar antes del 31 de marzo de 2015 a ecoteologia@gmail.com 
con copia a acaceres@javeriana.edu.co y esef.secretaria@gmail.com, o a la Carrera 5 Nº 39-00, Piso 2 
Edificio Arrupe, «Equipo Ecoteología», Facultad de Teología, Pontificia Universidad Javeriana, Bogotá 
D.C. – Colombia.

5. Incentivos: El texto ganador será premiado con 450 euros y un paquete de materiales ecoteoló-
gicos. El jurado podrá declarar desierto el premio, así como conceder uno o varios accésits. Así mismo, 
los mejores trabajos podrán ser divulgados por la página escuelafranciscana.galeon.com,el blog www.
ecoteologiapuj.blogspot.com, la revista «Estudios Franciscanos» de Madrid, y la página de la Red de Eco-
teología Iberoamericana y caribeña en facebook, para impulsar el diálogo teología/ecología en nuestro 
Oikos, la Creación. 

CONCURSO Ecoteológico

Teología y Minería
Derechos de la Madre Tierra y deberes de la humanidad

XIª Edición
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Vogliamo qui prendere in esame e recensire, nel modo più sintetico possibile, una serie di informazioni sui 
Diritti umani elaborate da istituzioni e istanze di prestigio internazionale, per fornire riferimenti chiave a colo-
ro che desiderano informarsi sulla situazione dei Diritti umani a livello mondiale. Per non appesantire questo 
testo con indirizzi web [link] spesso illeggibili e difficili da scrivere, inseriamo tutti i riferimenti ai documenti 
qui citati in questo testo in pdf: latinoamericana.org/2015/info/DDHH.pdf per poter accedere a documenti e 
informazioni con pochi clic.

Ragguagli circa l’informazione sui Diritti Umani
José Manuel Fajardo

San Pedro Sula, Honduras

NAZIONI UNITE
Considerando l’organizzazione delle Nazioni Unite 

come l’istanza mondiale più emblematica in rapporto al 
nostro tema, poiché le sue origini istituzionali si trova-
no nella Dichiarazione dei Diritti Umani che dà significa-
to a tutta la sua attività, recensiamo il Rapporto 2013 
dell’Alto Commissario per i Diritti Umani, la sudafricana 
Navi Pillay, in carica dal 2008.

Questo Rapporto, disponibile in sei lingue sotto il 
codice A/68/36 nel sistema di archiviazione documenta-
le delle Nazioni Unite (SAD o ODS), ha un chiaro e mar-
cato tono istituzionale, perché il suo obiettivo, più che 
informare sulla situazione esatta dei Diritti umani nel 
mondo, è esporre come l’Ufficio dell’Alto Commissario 
(OACDH) si prospetta di fronte alla problematica.

Ciononostante, è interessante esaminare le sei prio-
rità tematiche della OACDH, visto che indicano «dove 
la scarpa fa male», vale a dire, segnalano quali sono le 
aree dei Diritti umani che a livello mondiale richiedono 
maggiore attenzione a causa delle richieste di interven-
to che pervengono all’Ufficio, iniziando con il rafforza-
mento dei meccanismi dei Diritti Umani fino alla prote-
zione dei Diritti Umani in situazioni di conflitto armato, 
violenza e insicurezza.

Le priorità sono esaminate nel dettaglio lungo le 22 
pagine di testo, nelle quali è possibile evidenziare dati 
interessanti come: l’attenzione su casi urgenti come la 
Repubblica Araba di Siria, affermando che le situazioni 
nei Paesi hanno un carattere sempre più transregiona-
le; l’esame periodico universale (una sorta di test che 
equipara la situazione dei Diritti umani in ogni Paese 
membro ogni tre anni) inizia il suo secondo ciclo e vi 
sono state 20.000 raccomandazioni (una media di 120 
per ogni Paese) indicizzate nell’Indice universale dei 

Diritti Umani; durante la commemorazione della Giornata 
Internazionale dell’eliminazione della discriminazione 
razziale, fu organizzato un evento di alto livello unita-
mente alla FIFA, radunando calciatori di fama interna-
zionale, agenti e personaggi legati a questo sport; in 
Mauritania si mise in opera un progetto per riabilitare e 
dare una qualificazione professionale a ex-schiavi, allo 
scopo di rendere facile la loro integrazione nella società; 
in Papua Nuova Guinea si contribuì all’abolizione della 
Legge sulla stregoneria; nel luglio del 2013 si lavorò 
su una campagna a favore dei Diritti umani di lesbiche, 
gay, bisessuali e transessuali; il Consiglio per i Diritti 
Umani approvò la risoluzione 23/13 contro le aggressio-
ni a persone affette da albinismo; nel dicembre 2012 si 
pubblicarono gli Indicatori dei Diritti Umani. Si tratta di 
una guida per il rilevamento e l’applicazione, al fine di 
aiutare gli Stati a incorporare i Diritti umani nei propri 
piani e programmi nazionali, e nell’agenda di sviluppo 
post 2015.

Nel suo rapporto del 14 aprile 2014, la OACNU ha 
presentato il suo Piano strategico per la gestione 2014-
2017, con la novità di lavorare su proiezioni di quattro 
anni e di includere la priorità «ampliamento dello spazio 
democratico».

Per finire, nella Rete si trovano tre riferimenti 
all’OACNU di grande interesse per la verifica della si-
tuazione dei Diritti umani in determinati Paesi, con 
dati recenti e sicuri: il primo corrisponde a una mappa 
interattiva, sulla quale si passano in rivista le regioni 
del mondo e di ogni Stato membro dell’ONU; il secondo 
link riguarda l’Esame Periodico Universale, dove sono 
raccolte le osservazioni delle Commissioni che visitano 
e valutano la situazione dei Diritti umani in ogni Sta-
to, con un piano di visite dal 2012 al 2016; e infine la 
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Biblioteca Dag Hammarskjöld delle Nazioni Unite, che 
mediante un portale facilmente fruibile spiega la confor-
mazione istituzionale delle Nazioni Unite per la difesa 
dei Diritti umani e fornisce i collegamenti che riguarda-
no testi e documentazione.

PNUD
Il Rapporto annuale del Programma dell’ONU per lo 

Sviluppo è un altro riferimento interessante il nostro 
tema. In che senso? Ce lo spiega il Rapporto Mondiale 
di questa Istituzione per l’anno 2000. Nel contesto della 
Guerra Fredda e a causa della retorica politica imperante 
in quel periodo, l’umanità era concepita come inserita 
in una sorta di competizione fra i diritti civili e politici 
contro i diritti economici e sociali. Per usare le parole 
dell’Amministratore generale del PNUD, Mark Mallow 
Brown, si trattava di visioni che si confrontavano sul 
futuro del mondo. Si è giunti ora al riconoscimento ge-
nerale – tuttavia non sempre a una convinzione condivi-
sa nella pratica – del fatto che entrambe le tipologie di 
diritti sono indissolubilmente legate fra loro, sono due 
facce della stessa medaglia. Verificare il suddetto Rap-
porto è un esercizio salutare per valutare di persona la 
compatibilità e le mutue sinergie fra lo Sviluppo Umano 
e i Diritti umani.

Tuttavia, giustificati dall’inclusione di questo Rap-
porto per la messa a fuoco dei Diritti umani nel mondo 
e in America Latina, abbiamo a disposizione il Sommario 
del Rapporto Mondiale del 2013 (28 pagine, includendo 
il prologo, cinque capitoli e gli allegati statistici) inti-
tolato «L’ascesa del Sud: progresso umano in un mondo 
diverso».

Con la lettura di questo Rapporto ci è possibile 
accertare la previsione avanzata dal Rapporto del 2000, 
poiché vi è stata una «sorprendente trasformazione di 
una gran quantità di Paesi, che dalla posizione “in via 
di sviluppo” passano a quella di “dinamiche economie 
principali” con crescente influenza politica, ottenendo 
un impatto significativo nel procedere dello sviluppo 
umano». I casi di Brasile, Cina e India, le cui economie 
a partire dal 2020 supereranno la produzione totale di 
diversi Paesi del G8, è un segno tangibile di come le 
dimensioni civico-politica ed economico-sociale sono 
intrecciate fra loro. Tuttavia, come viene segnalato nel 
Rapporto, la relazione non è automatica: la crescita 
economica non si traduce in progresso dello sviluppo 
umano senza appropriate politiche civili. Per questo, a 

livello sia locale che mondiale, il Rapporto suggerisce 
una nuova governance per un mondo più giusto e uguali-
tario. Lezione: i diritti devono lavorare in sinergia, se si 
vuole ottenere un risultato integrale.

In una prospettiva più vicina al nostro ambito lati-
no-americano disponiamo del Rapporto Regionale sullo 
Sviluppo Umano 2013-2014, di 285 pagine, intitolato 
«Sicurezza cittadina con volto umano: diagnosi e propo-
ste per l’America Latina», dove si conferma da una parte 
la presenza dell’America Latina nel settore economico a 
livello mondiale, dall’altra si registrano allarmanti in-
crementi nella sfera della sicurezza, con più di 100.000 
omicidi all’anno (fra il 2000 e il 2010 la percentuale 
di omicidi nella regione è aumentata dell’11%, mentre 
nella maggior parte delle regioni mondiali è diminuita o 
si è stabilizzata. In un decennio a causa della violenza 
criminale in America latina e nei Caraibi sono morte più 
di 1 milione di persone. Negli ultimi 25 anni i furti si 
sono triplicati).

Questo livello d’insicurezza impedisce lo sviluppo 
umano e, per quanto riguarda il nostro argomento, 
danneggia il nucleo di base su cui poggiano i Diritti 
Umani: la vita e l’integrità fisica e materiale delle per-
sone. L’attenta lettura di questo Rapporto ci permette di 
considerare la necessità di recuperare il Diritto Umano 
per la tranquillità sociale, tuttavia come dice il titolo: 
con volto umano, senza necessità di dover ricorrere 
alla «giustizia di propria mano» o a politiche di «mano 
pesante», che alla fine risultano essere totalmente con-
troproducenti per i Diritti umani.

Il Rapporto citato è complementare a quello prodot-
to dalla Commissione Interamericana dei Diritti Umani 
nel dicembre 2009, Rapporto sulla sicurezza cittadina 
e i Diritti Umani, il quale al punto 3 del suo riassunto 
esecutivo già segnalava che la delinquenza ha sostituito 
la disoccupazione come principale preoccupazione della 
popolazione e che i giovani sono i più colpiti come 
vittime, passive e attive.

CEPAL, Commissione economica delle Nazioni Uni-
te per l’America latina e i Caraibi

Seguendo la logica dell’argomentazione preceden-
te, nella quale i Diritti Umani –nella loro costituzione 
economico-sociale e politico-civile – sono apprezzabili e 
grandiosi a partire dalla loro integralità, non è superfluo 
riconsiderare la prospettiva della CEPAL, in cui troviamo 
piste sullo stato della regione per quanto riguarda l’eco-
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nomia, partendo da una riflessione affidabile e seria.
Il documento da esaminare è una pubblicazione 

congiunta del Centro per lo sviluppo di OCSE, CEPAL e 
CAF, Banca per lo sviluppo dell’America latina. S’intitola 
Prospettive economiche dell’America latina 2014. Logisti-
ca e competitività per lo sviluppo, e conta 169 pagine.

La struttura del Rapporto si articola in tre capitoli 
tematici, che è probabile si mantengano nelle edizioni 
future e sono: il panorama macro-economico, l’America 
latina di fronte al dislocamento della ricchezza mondiale 
e lo sviluppo produttivo per il cambiamento struttura-
le. Il dato di base che ci introduce al testo è che nella 
prima decade del secolo XXI (dal 2003 al 2012) si è 
verificata una crescita media annua del 4% in America 
latina. Questo ha significato passi avanti quanto alla 
riduzione della povertà e il rafforzamento di una «classe 
media emergente». Eppure il panorama già sulla seconda 
decade del secolo attuale non è tanto allettante, perché 
per vari motivi vi è una decelerazione globale che si ap-
paia a una smorzatura della crescita economica latino-
americana. Esso invita a creare meccanismi di rinnovata 
competitività e di struttura produttiva.

Non vi è qui lo spazio per approfondire maggiormen-
te i dati del Rapporto, che tuttavia è apprezzabile per la 
sua contestualizzazione nella forma migliore il «momen-
to economico» che costituisce il contesto dello stato dei 
Diritti umani nella regione.

AMNESTY INTERNATIONAL
Movimento globale con più di 50 anni di anzianità 

e con più di tre milioni di simpatizzanti ci presenta il 
Rapporto 2013, che raccoglie le violazioni dei Diritti 
Umani registrate dall’Organizzazione nel 2012. Mediante 
un registro alfabetico questo Rapporto lungo le sue 367 
pagine presenta la situazione di 159 Paesi, iniziando 
con l’Afghanistan e terminando con Zimbabwe. Nel 
riquadro che serve da titolo a ogni Paese si indica il 
nome del Capo dello Stato e del governo e di seguito 
un estratto dei dati salienti nel campo dei Diritti umani 
sviluppato in diversi sottoargomenti. Come supporto, 
alla fine della descrizione di ogni Paese viene fornito un 
dettaglio dei Rapporti e delle visite di Amnesty Interna-
cional.

Nell’introduzione al testo il Segretario generale Salil 
Shetty menziona la dottrina della «Responsabilità di 
proteggere» fissata dall’ONU nel 2005 e critica l’atteg-
giamento degli Stati che violano i Diritti umani dei loro 

cittadini con il pretesto di proteggere la sovranità na-
zionale. Si riflette su questo cattivo uso del concetto di 
sovranità e si danno svariati eloquenti esempi, denun-
ciando specialmente il caso della Siria, che quest’anno 
contava già le sue 60.000 vittime.

«Non è giustificabile l’inazione nel nome del rispet-
to per la sovranità dello Stato», prosegue il segretario 
generale, che porta a esempio il trattamento riservato ai 
popoli indigeni negli ultimi decenni. Dai Sawhoyamaxa 
del Paraguay fino alle comunità indigene del Canada essi 
sono oppressi perché espulsi dai loro territori o per l’uso 
che si fa di questi ultimi a scopi commerciali. Questa 
dimensione commerciale e finanziaria, che ha carattere 
globale e cui non si oppongono contromisure importan-
ti, contrasta con le difficoltà che vengono opposte alla 
circolazione di persone che emigrano per motivi di lavo-
ro, cosicché la Convenzione Internazionale dell’ONU sulla 
Protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei 
loro famigliari, adottata nel 1990, continua a essere uno 
degli accordi meno ratificati. E questo è messo in risalto 
dal caso degli apolidi, che nel mondo sono 12 milioni, 
con un 80% di donne.

Ogni anno 200 persone muoiono tentando di supe-
rare il deserto per arrivare agli Stati Uniti; emigranti 
africani sono stati costretti ad allontanarsi dalla costa 
italiana per proteggere la sicurezza del litorale europeo; 
tanto il governo australiano quanto la Guardia costiera 
statunitense intercettano gli emigranti sul mare e li 
consegnano immediatamente ai loro Paesi di origine. 
Si attribuisce maggiore importanza alla sovranità che 
al diritto delle persone di chiedere asilo. Tutto questo 
contrasta con la libertà che il capitale esercita nel supe-
rare indiscriminatamente le frontiere e altrettanto con la 
circolazione di armamenti convenzionali, un affare lucra-
tivo per almeno 70.000 milioni di dollari ogni anno.

Pur con tutto ciò, qualcosa di positivo c’è sullo 
sfondo ed è il fatto che stiamo rendendoci conto di tut-
to quello che è già successo. È sempre meno possibile 
per i governi autocrati e violatori dei Diritti umani na-
scondersi dietro le frontiere della loro «sovranità». Dal 
1985 al 2012, 2.500 milioni di persone possono acce-
dere a Internet. Dal 1996 con Hotmail e seguendo negli 
anni successivi i blogs, Wikipedia, Facebook, YouTube, 
Twitter, troviamo che già nel 2008 vi erano più persone 
connesse a Internet in Cina che negli Stati Uniti. Vale a 
dire che grazie a Internet siamo chiamati a strutturare 
un modello di cittadinanza globale. Si tratta di una 
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risorsa innegabile di assunzione di potere.
Oltre al Rapporto annuale, Amnesty International 

ci aiuta con la sua rivista trimestrale, che già supera le 
100 edizioni e che è accessibile sul portale web ufficiale 
dell’Istituzione. Per uno sguardo particolare all’America 
Latina è utile il testo reperibile alla voce Pubblicazioni a 
margine del citato portale, intitolato: Trasformare dolore 
in speranza. Difensori dei Diritti umani in America. Nelle 
sue 74 pagine si riferiscono testimonianze complete del 
valore per la difesa di questi diritti inalienabili.

HUMAN RIGHTS WATCH
Il documento completo in inglese di HRW per l’an-

no 2014 consta di 682 pagine; il suo primo articolo è 
tradotto in spagnolo ed è redatto da Kenneth Roth, 
direttore esecutivo; l’articolo parte dal caso emblemati-
co della Siria per riferire circa le aree peggiori riguardo 
alla violazione dei Diritti umani nel mondo – elencando 
specificamente i Paesi coinvolti. Nel suo seguito invita 
a una visione critica relativamente a due istanze: quella 
del Consiglio dei Diritti Umani presso le Nazioni Unite, 
che ha recuperato credibilità dopo una lenta fase di 
avvio; e l’Amministrazione Obama, della quale esamina 
criticamente l’azione per quanto riguarda la violazione 
dei Diritti Umani nascondendosi dietro all’argomentazio-
ne della Sicurezza nazionale.

Il Rapporto prosegue con tre articoli che precedono 
un interessante reportage con fotografie riguardanti tre 
casi inascoltati di crisi dei Diritti Umani: il matrimonio 
precoce in Sudan del Sud; l’impatto delle Olimpiadi di 
Soci sui Diritti umani in Russia; la tragedia umanitaria 
nella Repubblica Centrafricana; segue la parte più volu-
minosa del Rapporto, divisa in sei regioni geografiche 
secondo i Paesi posti sotto esame.

Oltre alla rassegna anteriore, è prezioso l’esame dei 
documenti di HWR che approfondiscono una salutare cri-
tica al lavor del Consiglio dei Diritti Umani delle Nazioni 
Unite. I documenti s’intitolano: Curando la sindrome 
della selettività, La revisione del 2011 del Consiglio dei 
Diritti Umani , Mantenere la dinamica, Un anno della 
vita del Consiglio per i Diritti umani dell’ONU.

DIPARTIMENTO DI STATO DEGLI STATI UNITI
Altro riferimento valido per il nostro obiettivo è 

quello presentato dal Segretario di Stato degli Stati 
Uniti, John Kerry. Come questi segnala nella Prefazione 
del Rapporto intitolato Rapporto Paese per Paese sulle 

pratiche dei Diritti Umani per l’anno 2013, si commemo-
rano i 65 anni della Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell’Uomo e il documento cerca di mettere in rilievo la 
continua ricerca di libertà e uguale dignità nei Diritti 
Umani in ogni parte del mondo.

La parte principale del Rapporto di 19 pagine è 
introdotta dal ricordo delle più di 100.0000 vittime del 
conflitto armato siriano, in cui l’uso del gas velenoso 
Sarin usato dall’esercito siriano ha segnato il più le-
tale attacco con armi chimiche da decenni. Alla pari 
con questo e con altri fatti disumani perpetrati in vari 
luoghi del Pianeta si ricorda come segno di speranza 
la “Primavera araba” iniziata nel 2011, il rispetto e la 
valorizzazione espresse prima della sua morte dall’icona 
dei Diritti Umani Nelson Mandela, la nomina della perso-
na più giovane al premio Nobel della Pace Malal Yusafzai 
e altri ancora.

La descrizione dello stato mondiale dei Diritti Umani 
è condensata per il 2013 in cinque aree chiave, ovvero: 
1. Una continua offensiva dei governi contro le libertà 
di associazione e riunione della società civile; 2. Le 
crescenti restrizioni alla libera espressione e alla libertà 
di stampa; 3. Il deficit di trasparenza sugli abusi com-
messi dalle forze di polizia; 5. L’emarginazione di gruppi 
vulnerabili, in particolare le minoranze etniche e religio-
se, le donne e i bambini, le persone e le comunità LGBT 
(lesbiche, gay, bisessuali e transessuali) e le persone 
disabili.

Un sottotitolo introduce ogni area, dopodiché si 
mette in evidenza il numero dei paesi nei quali avven-
gono violazioni, ciò che permette una lettura più facile 
e selettiva del Rapporto. Sul finale, le ultime 9 pagine 
mettono in primo piano una serie di Paesi nei quali 
sussistono per i Diritti Umani problemi che sfuggono 
alla classificazione della quale si è detto o nei quali vi 
sono in materia variazioni di rilievo. Questa sezione si 
sviluppa seguendo spazi geografici emisferici: Africa, 
Asia orientale e Pacifico, Europa, Vicino Oriente, ecc. Per 
l’emisfero occidentale sono messi in evidenza i casi di 
Cuba, Ecuador e Venezuela.

Come aiuto complementare troviamo la pagina web 
del LANIC, Latin American Network Information Center, 
in spagnolo e inglese, dove possiamo reperire un ampio 
elenco di riferimenti sui Diritti Umani, sia a livello re-
gionale (e per ogni Paese dell’America latina) che inter-
nazionale (con riferimenti generali, molte pubblicazioni 
e riferimenti per la ricerca). q
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Articolo 1. Tutti gli esseri umani nascono liberi ed 
eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione 
di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in 
spirito di fratellanza.

2.1. Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e 
tutte le libertà enunciati nella presente Dichiarazione, 
senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colo-
re, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica 
o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di 
ricchezza, di nascita o di altra condizione. 2. Nessuna 
distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello sta-
tuto politico, giuridico o internazionale del Paese o 
del territorio cui una persona appartiene, sia che tale 
Paese o territorio sia indipendente, o sottoposto ad 
amministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto 
a qualsiasi altra limitazione di sovranità. 

3. Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed 
alla sicurezza della propria persona. 

4. Nessun individuo potrà essere tenuto in stato 
di schiavitù o di servitù; La schiavitù e la tratta degli 
schiavi saranno proibite sotto qualsiasi forma. 

5. Nessun individuo potrà essere sottoposto a trat-
tamento o punizioni crudeli, inumani o degradanti.

6. Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al rico-
noscimento della sua personalità giuridica.

7. Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno di-
ritto, senza alcuna discriminazione, ad un’eguale tutela 
da parte della legge. Tutti hanno diritto ad un’eguale 
tutela contro ogni discriminazione che violi la presente 
Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a tale 
discriminazione.

8. Ogni individuo ha diritto ad un’effettiva possi-
biltà di ricorso a competenti tribunali nazionali contro 
atti che violino i diritti fondamentali a lui riconosciuti 
dalla costituzione o dalla legge.

9. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente 
arrestato, detenuto o esiliato.

10. Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena 
uguaglianza, ad una equa e pubblica udienza davan-
ti ad un tribunale indipendente e imparziale, al fine 
della determinazione dei suoi diritti e dei suoi doveri, 
nonchè della fondatezza di ogni accusa penale che gli 
venga rivolta.

11.1. Ogni individuo accusato di reato è presunto 

innocente sino a che la sua colpevolezza non sia stata 
provata legalmente in un pubblico processo nel quale 
egli abbia avuto tutte le garanzie per la sua difesa. 2. 
Nessun individuo sarà condannato per un comporta-
mento commissivo od omissivo che, al momento in cui 
sia stato perpetrato, non costituisse reato secondo il 
diritto interno o secondo il diritto internazionale. Non 
potrà del pari essere inflitta alcuna pena superiore a 
quella applicabile al momento in cui il reato sia stato 
commesso.

12. Nessun individuo potrà essere sottoposto ad 
interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua 
famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, nè a 
lesioni del suo onore e della sua reputazione. Ogni in-
dividuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro 
tali interferenze o lesioni.

13.1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di mo-
vimento e di residenza entro i confini di ogni Stato. 
2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi Paese, 
incluso il proprio, e di ritornare nel proprio Paese.

14.1. Ogni individuo ha diritto di cercare e di 
godere in altri Paesi asilo dalle persecuzioni. 2. Questo 
diritto non potrà essere invocato qualora l’individuo sia 
realmente ricercato per reati non politici o per azioni 
contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite.

15.1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinan-
za. 2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente 
privato della sua cittadinanza, nè del diritto di mutare 
cittadinanza.

16.1. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto 
di sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcuna li-
mitazione di razza, cittadinanza o religione. Essi hanno 
eguali diritti riguardo al matrimonio, durante il matri-
monio e all’atto del suo scioglimento. 2. Il matrimonio 
potrà essere concluso soltanto con il libero e pieno 
consenso dei futuri coniugi. 3. La famiglia è il nucleo 
naturale e fondamentale della società e ha diritto ad 
essere protetta dalla società e dallo Stato.

17.1. Ogni individuo ha il diritto ad avere una 
proprietà privata sua personale o in comune con gli 
altri. 2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente 
privato della sua proprietà.

18. Ogni individuo ha il diritto alla libertà di pen-
siero, coscienza e di religione; tale diritto include la 

Dichiarazione Universale dei Diritti dell’uomo
ONU, 10 dicembre de 1948
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libertà di cambiare religione o credo, e la libertà di 
manifestare, isolatamente o in comune, sia in pubblico 
che in privato, la propria religione o il proprio credo 
nell’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell’os-
servanza dei riti.

19. Ogni individuo ha il diritto alla libertà di opi-
nione e di espressione, incluso il diritto di non essere 
molestato per la propria opinione e quello di cercare, 
ricevere e diffondere informazioni e idee attraverso 
ogni mezzo e senza riguardo a frontiere.

20.1. Ogni individuo ha il diritto alla libertà di riu-
nione e di associazione pacifica. 2. Nessuno può essere 
costretto a far parte di un’associazione.

21.1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al 
governo del proprio Paese, sia direttamente, sia attra-
verso rappresentanti liberamente scelti. 2. Ogni indivi-
duo ha diritto di accedere in condizioni di eguaglianza 
ai pubblici impieghi del proprio Paese. 3. La volontà 
popolare è il fondamento dell’autorità del governo; tale 
volontà deve essere espressa attraverso periodiche e 
veritiere elezioni, effettuate a suffragio universale ed 
eguale, ed a voto segreto, o secondo una procedura 
equivalente di libera votazione.

22. Ogni individuo in quanto membro della società, 
ha diritto alla sicurezza sociale nonchè alla realizza-
zione, attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione 
internazionale ed in rapporto con l’organizzazione e 
le risorse di ogni Stato, dei diritti economici, sociali 
e culturali indispensabili alla sua dignità ed al libero 
sviluppo della sua personalità.

23.1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera 
scelta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti condizioni 
di lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione. 
2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad 
eguale retribuzione per eguale lavoro. 3. Ogni indivi-
duo che lavora ha diritto ad una remunerazione equa 
e soddisfacente che assicuri a lui stesso e alla sua 
famiglia un’esistenza conforme alla dignità umana ed 
integrata, se necessario, ad altri mezzi di protezione 
sociale. 4. Ogni individuo ha il diritto di fondare dei 
sindacati e di aderirvi per la difesa dei propri interessi.

24. Ogni individuo ha il diritto al riposo ed allo 
svago, comprendendo in ciò una ragionevole limitazio-
ne delle ore di lavoro e ferie periodiche retribuite.

25.1. Ogni individuo ha il diritto ad un tenore 
di vita sufficiente a garantire la salute e il benessere 
proprio e della sua famiglia, con particolare riguardo 
all’alimentazione, al vestiario, all’abitazione, e alle cure 
mediche e ai servizi sociali necessari, ed ha diritto alla 

sicurezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità 
vedovanza, vecchiaia o in ogni altro caso di perdita dei 
mezzi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla 
sua volontà. 2. La maternità e l’infanzia hanno diritto 
a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel 
matrimonio o fuori di esso, devono godere della stessa 
protezione sociale.

26.1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione. 
L’istruzione deve essere gratuita almeno per quanto 
riguarda le classi elementari e fondamentali. L’istru-
zione elementare deve essere obbligatoria. L’istruzione 
tecnica e professionale deve essere messa alla portata 
di tutti e l’istruzione superiore deve essere egualmente 
accessibile a tutti sulla base del merito. 2. L’istru-
zione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della 
personalità umana ed al rafforzamento del rispetto dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. Essa deve 
promuovere la comprensione, la tolleranza, l’amicizia 
fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e deve 
favorire l’opera delle Nazioni Unite per il mantenimento 
della pace. 3. I genitori hanno diritto di priorità nella 
scelta di istruzione da impartire ai loro figli.

27.1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte 
liberamente alla vita culturale della comunità, di go-
dere delle arti e di partecipare al progresso scientifico 
ed ai suoi benefici. 2. Ogni individuo ha diritto alla 
protezione degli interessi morali e materiali derivanti 
da ogni produzione scientifica, letteraria e artistica di 
cui egli sia autore.

28. Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale 
e internazionale nel quale i diritti e la libertà enunciati 
in questa Dichiarazione possano essere pienamente 
realizzati.

29.1. Ogni individuo ha dei doveri verso la comu-
nità, nella quale soltanto è possibile il libero e pieno 
sviluppo della sua personalità. 2. Nell’esercizio dei suoi 
diritti e delle sue libertà, ognuno deve essere sotto-
posto soltanto a quelle limitazioni che sono stabilite 
dalla legge per assicurare il riconoscimento e il rispetto 
dei diritti e della libertà degli altri e per soddisfare le 
giuste esigenze della morale, dell’ordine pubblico e del 
benessere generale in una società democratica. 3. Que-
sti diritti e queste libertà non possono in nessun caso 
essere esercitati in contrasto i principi dell’ONU.

30. Nulla nella presente Dichiarazione può essere 
interpretato nel senso di implicare un diritto di qual-
siasi Stato gruppo o persona di esercitare un’attività o 
di compiere un atto mirante alla distruzione dei diritti 
e delle libertà in essa enunciati. q
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Diritti e Democrazia
Riccardo Petrella

Ierpe, Bruxelles, Belgio
Una delle conseguenze più devastanti della mer-

cificazione, privatizzazione e finanziarizzazione (Mpf) 
dei beni e servizi essenziali e insostituibili per la vita 
– e per questo considerati intrinsecamente comuni e 
pubblici – è stata la decostituzionalizzazione dei diritti 
umani sanciti nella quasi totalità delle Costituzioni 
del XX secolo. La Mpf ha spazzato via l’obbligo che gli 
Stati avevano assunto, costituzionalizzando i diritti, di 
creare le condizioni necessarie e indispensabili anche 
sul piano delle risorse finanziare per garantire la loro 
effettiva concretizzazione tramite la disponibilità e 
l’accesso per tutti ai beni e servizi strumentali al sod-
disfacimento dei diritti. Questo ha comportato una 
presa di responsabilità diretta collettiva in materia di 
beni e servizi, non solo da parte dei poteri pubblici 
rappresentativi ma anche da parte dei cittadini stessi, 
da qui la spinta in favore di una democrazia parteci-
pata.

La deliberata graduale sparizione dell’obbligo è 
stata volutamente usata come «giustificazione» per 
ridurre la necessità dell’intervento della finanza pubbli-
ca a copertura degli investimenti necessari a garantire 
e promuovere i diritti. I poteri dominanti hanno impo-
sto il principio che i costi di quelli che non erano più 
considerati dei diritti (universali) ma bisogni (vitali, 
variabili, differenti) dovevano essere coperti da colori 
che ne traevano un’utilità propria, specifica. Pertanto, 
tocca ai «consumatori» dei beni e dei servizi di co-
prirne i costi pagando una prezzo «giusto» ai costi del 
mercato (comprendente cioè un profitto «giusto»).

Risultato: siamo passati da una società fondata sui 
diritti di tutti i cittadini il cui costo è finanziato dalla 
collettività attraverso la fiscalità generale e specifica, 
a un’economia fondata sui bisogni vitali variabili a 
secondo dell’utilità individuale e finanziati dai consu-
matori pagando un prezzo.

La sostituzione dei diritti dei cittadini e della 
fiscalità pubblica (due delle più grandi conquiste so-
ciali del secolo scorso) con i bisogni dei consumatori 
e i prezzi del mercato è stata possibile perché tutte 
le classi dirigenti al potere dagli inizi degli anni ’70 
non hanno più creduto, né credono oggi, nel principio 
dell’uguaglianza di tutti gli esseri umani rispetto ai 
diritti (che sono, per l’appunto, universali, indivisibili 

e imprescrittibili). Credono invece nella falsa conce-
zione della naturalità e, quindi, inevitabilità dell’ine-
guaglianza «strutturale» nelle sue tre forme principali 
di come gli uni (soprattutto i dominanti) «vedono» gli 
altri: l’ineguaglianza di «stato» (per quanto riguarda 
il genere, il colore della pelle, le credenze religiose, 
le classi, i popoli), l’ineguaglianza di «posizione» (le 
funzioni, il lavoro, i ruoli, i poteri..), l’ineguaglianza 
di «capacità» (secondo il reddito, specie patrimoniale, 
e quindi la divisione in ricchi e poveri, autoctoni e 
stranieri…).

La lotta per l’eliminazione delle ineguaglianze 
rispetto ai diritti è stata nel passato il motore delle 
principali rivolte, insurrezioni e rivoluzioni sociali e 
politiche, insieme alla lotta per le libertà collettive. 
L’uguaglianza è la condizione di esistenza della giu-
stizia in seno alle comunità umane. Non v’è giustizia 
senza uguaglianza e non c’è «comunità» umana fonda-
ta sull’ineguaglianza dei diritti.

L’uguaglianza è la madre della capacità profetica 
degli esseri umani, cioè della capacita progettuale 
sociale e politica. Ancora oggi è l’uguaglianza il soffio 
ispiratore che spinge intere comunità umane, popoli e 
migliaia di gruppi, movimenti e associazioni a essere 
in cammino alla ricerca di forme più giuste, più libere, 
più democratiche di vivere insieme e di relazioni più so-
stenibili tra gli esseri umani e la vita sul pianeta Terra.

È il principio di uguaglianza che dà forza alla 
volontà di dare un divenire creatore e liberatore alle 
centinaia di milioni di giovani senza occupazione nel 
mondo, e anche in seno all’Unione europea; di permet-
tere a miliardi di «impoveriti» di reinventare la demo-
crazia, liberandola dalla sottomissione alle logiche di 
dominio e di guerra e ai poteri multinazionali finanzia-
ri, industriali e commerciali.

Così come nel passato l’uguaglianza ha permesso 
di cambiare il mondo nel senso della giustizia (questo 
è il senso della «potenza utopica»), così oggi l’ugua-
glianza è la potenza utopica dei popoli e di cittadini. 
La potenza utopica dell’Europa è liquefatta in un mare 
di slogan e nell’oceano della pubblicità. Ma nessuno è 
mai riuscito a far morire la potenza utopica umana.

Il divenire dell’Europa non sarà fatto da coloro che 
predicano e praticano l’ineguaglianza e l’esclusione. q
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Acqua e cibo, destini incrociati
Emilio Molinari

Cicma, Milano, Italia

q

«Destini incrociati». È una rubrica di Radio 24 che si 
adatta perfettamente alla storia del Cibo e dell’Acqua e 
forse dovremmo aggiungere dell’Energia. 

Per produrre tutto il cibo che arriva sulle tavole di 6 
miliardi di persone, occorre l’80% dell’acqua prelevata sul 
pianeta e circa il 47% dell’energia da petrolio prodotta. 

Nel lungo saggio «Il dilemma dell’onnivoro» Pollan 
Michael guarda un manzo che ha seguito in tutti i pas-
saggi della filiera che lo ha portato al macello, compreso 
la filiera del mais che lo ha alimentato e dei farmaci che 
l’anno tenuto in vita, e gli chiede: «cosa sei? Un barile 
di petrolio?».

Oggi i destini del cibo e dell’acqua si incrociano 
attorno ad un nodo epocale, che sta cambiando l’idea 
stessa del potere, creando uno spartiacque tra questo 
potere e tutta l’umanità, ponendo la questione: Cosa ci 
faranno mangiare o bere? Chi saranno i padroni dell’Acqua 
e del Cibo e.....quale Mondo sarà?

Oggi poco più di 10 multinazionali controllano già il 
73% del mercato dei semi e hanno estinto più del 93% 
delle varietà di alcuni paesi. Più o meno le stesse con-
trollano la filiera del cibo e dell’acqua.

Nestlè controlla quasi la metà dei marchi di acque 
minerali e un numero incredibile di marchi alimentari. 
Monsanto ricava metà del suo fatturato da erbicidi, pe-
sticidi, ormoni sintetici e sementi geneticamente modi-
ficate, il resto sono prodotti farmaceutici. Potrei fare un 
lungo elenco di multinazionali dal quale si ricaverebbe il 
quadro che tutto ciò che mangiamo o beviamo appartie-
ne a loro.

Ma si direbbe che questo è un modo semplicistico 
e ideologico di ragionare, e lo direbbero ancora più se 
sostenessi che queste si muovono all’unisono con questo 
intento: stanno espropriando i contadini e le comunità 
rurali, i cittadini e i Comuni e le persone stesse da ogni 
funzione (anche quella di cucinarsi il cibo).

E che ciò avviene talvolta con la violenza (basti pen-
sare al ruolo di Israele nei confronti della Palestina sulla 
terra e sull’acqua), con il denaro e il grabbing con cui si 
comprano territori e acqua in Africa in Asia e America la-
tina, con i trattati di libero scambio come quello tra USA 
e UE dove la libertà di coltivare OGM, privatizzare tutti i 
servizi pubblici, vendere i diritti, produrre gas di scisto 
ecc...diventerà norma, con le direttive e i piani europei 
come il Blu Print sul destino dell’acqua in Europa.

Trattati dove la segretezza verso i cittadini diventa 
prassi e un convincimento di massa diventa la mistifica-
zione culturale secondo cui nella tecnologia sta la chiave 
per risolvere i problemi della fame e della sete del Mondo 
e nei padroni della tecnologia i candidati ideali a svolge-
re tale compito. Una mistificazione che nasconde l’in-
giustizia, il modello di sviluppo insostenibile e la realtà 
che abbiamo sotto gli occhi, ovvero che produciamo 1/3 
del cibo in più di quello necessario e ne buttiamo via 
1/3. Che mentre manca nelle favelas l’acqua potabile e ai 
contadini l’acqua per coltivare, Coca Cola e le multinazio-
nali d’ogni tipo si accaparrano l’acqua per i loro prodotti 
restituendola inquinata. Che Nestlè compra e distrugge 
foreste per produrre olio di palma e Las Vegas consuma 
1400 litri al giorno per persona.

In questo contesto, EXPO 2015 con la sua missione: 
Nutrire il pianeta...diventa un paradigma.

Può, o poteva, essere l’evento nel quale far emergere 
i paradossi di questa realtà e chiamare la politica ad 
assumersi la responsabilità e dar vita a dei Protocolli 
internazionali sull’acqua e sul cibo che ne fissassero gli 
elementi del diritto umano all’accesso. Noi come Contrat-
to Mondiale sull’Acqua abbiamo chiesto proprio questo 
colpo di coda alla politica, e a Milano che si candidasse 
a questo ruolo.

Ma EXPO sembra muoversi in tutt’altra direzione.
Coca Cola ne è lo sponsor con Mac Donald, Nestlè 

gestisce la piazzetta tematica dell’acqua e Barilla a chia-
mare le istituzioni a firmare un Protocollo per il cibo...

La politica si ritira, si subordina al ruolo di scrivere 
i nuovi criteri nelle normative. Valgono i trattati com-
merciali, i brevetti (delle multinazionali) sulla proprietà 
intellettuale che ha come punto focale il libero commer-
cio degli OGM, della concessione (alle multinazionali) 
dei diritti all’accesso e alla compravendita dell’acqua, 
che ha come punto focale l’istituzione del prezzo e della 
borsa dell’acqua, quello della «governance dei portatori 
di interessi», che sono le multinazionali, e che ha come 
punto focale la cancellazione della sovranità delle istitu-
zioni democratiche. 

Si afferma così una nuova cultura dei diritti che da 
umani diventano diritti delle imprese trans nazionali.

E la Democrazia, la Libertà, la Fraternità, l’Eguaglian-
za? Per i nuovi padroni del Mondo evidentemente sono 
cose da rottamare. 
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Riesaminando i valori fondamentali inscritti nella 
Dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite del 13 
settembre del 2000 potremmo pensare che i diritti 
umani siano un dato di fatto: libertà, uguaglianza, 
solidarietà, tolleranza, rispetto della natura e respon-
sabilità comune. Tuttavia, i loro obiettivi, in parti-
colare riguardo a «Diritti umani, democrazia e buon 
governo», restano estranei a molte realtà, anche se, 
per quanto sia importante valutare le ragioni per le 
quali l’umanità non ha ottenuto l’esercizio reale della 
Dichiarazione Universale con tutte le sue conseguen-
ze, bisogna riconoscere alcuni passi avanti nella loro 
evoluzione.

Questi diritti sono sorti e si sono sviluppati a 
partire da processi storici ancora in corso. Procediamo 
a ritroso nel tempo. 

Nel 1993, la Conferenza Mondiale sui Diritti 
Umani, a Vienna, dispone che gli Stati, indipendente-
mente dai loro sistemi politici, economici e culturali, 
debbano promuovere e proteggere i diritti umani e le 
libertà fondamentali. 

La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani sta-
bilisce per la prima volta nella storia i diritti civili, 
politici, economici, sociali e culturali di tutti gli es-
seri umani. Una volta accettata la loro universalità, 
questa viene ribadita in numerosi accordi, dichiara-
zioni e risoluzioni internazionali. Insieme al Patto 
Internazionale sui Diritti Civili e Politici e ai suoi due 
protocolli facoltativi, e al Patto Internazionale sui 
Diritti Economici, Sociali e Culturali, costituisce la 
cosiddetta Carta Internazionale dei Diritti Umani.

Il 1948 segna uno spartiacque storico, quando la 
Commissione sui Diritti Umani, presieduta da Eleanor 
Roosevelt, redige la Dichiarazione Universale dei Dirit-
ti Umani che è attualmente in vigore e che stabilisce:

«il disconoscimento e il disprezzo dei diritti umani 
hanno portato ad atti di barbarie che offendono la 
coscienza dell’umanità, e (…) l’avvento di un mondo 
in cui gli esseri umani godano della libertà di parola 
e di credo e della libertà dal timore e dal bisogno è 
stato proclamato come la più alta aspirazione dell’uo-
mo (…). Tutti gli esseri umani nascono liberi ed 
eguali in dignità e diritti». Questa Dichiarazione è 

stata ratificata da rappresentanti di tutte le regioni 
del mondo e da tutte le tradizioni giuridiche. Adottata 
dalle Nazioni Unite il 10 dicembre del 1948, descrive 
30 diritti fondamentali che sono stati inclusi nelle 
leggi dei Paesi membri. 

I terribili effetti della Seconda Guerra Mondiale 
sono stati la causa per cui, nell’aprile del 1945, si 
riunirono a San Francisco i delegati di 50 nazioni al 
fine di creare un organismo internazionale per la pro-
mozione della pace. L’obiettivo della Conferenza delle 
Nazioni Unite sull’organizzazione internazionale reci-
ta: «Noi, popoli delle Nazioni Unite, decisi a salvare 
le generazioni future dal flagello della guerra, che 
per due volte nel corso di questo secolo ha portato 
indicibili sofferenze all’umanità». Entrò in vigore il 
24 ottobre del 1945, data in cui si celebra la Giornata 
delle Nazioni Unite.

Anteriormente, nella seconda metà del XIX secolo, 
16 Paesi dell’Europa e vari dell’America parteciparono 
alla Prima Convenzione di Ginevra nel 1864, una con-
ferenza diplomatica organizzata dal Consiglio Federale 
Svizzero e dalla Commissione di Ginevra. Stabilirono 
i principi relativi al trattamento dei soldati feriti in 
combattimento, poi mantenuti dalle Convenzioni di 
Ginevra obbligando a prestare assistenza medica al 
personale militare ferito o infermo e a rispettare il 
trasporto e l’équipe del personale medico con il segno 
della croce rossa. 

In America Latina, dopo lunghe crisi coloniali e 
complesse guerre di indipendenza, nella prima metà 
del XIX secolo vennero redatte costituzioni nei nuovi 
Paesi che abolirono la schiavitù. Incorporarono alle 
loro leggi alcune garanzie personali come l’uguaglian-
za giuridica dei cittadini, la sovranità popolare, la 
giuridicità statale, la separazione dei poteri e il dirit-
to alla proprietà. 

Il XVIII secolo è un periodo fondamentale 
nell’evoluzione dei diritti umani. I fermenti intel-
lettuali e sociali sviluppati in Europa e in America 
diedero luogo a movimenti che provocarono la caduta 
del modello assolutista. Venne abolita la monarchia 
e nacque la prima Repubblica Francese nel 1789. 
L’Assemblea Nazionale Costituente adottò nella sua 

Diritti umani: Breve sviluppo storico
Gabriela Barrios Garrido

Messico DF, Messico
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Costituzione la Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e 
del Cittadino. Vi si proclama che a tutti i cittadini 
devono essere garantiti i diritti di «libertà, proprietà, 
sicurezza e resistenza all’oppressione». Si riferisce 
ai «diritti naturali, inalienabili e sacri dell’uomo…» 
e afferma che «l’esercizio dei diritti naturali di ogni 
uomo presenta solo quei limiti che assicurano agli 
altri membri della stessa società il godimento di que-
sti stessi diritti».

Nel 1787 si redige la Costituzione degli Stati Uniti 
d’America, come legge fondamentale del sistema fede-
rale statunitense e documento storico per il mondo, 
che definisce gli organismi principali del governo e 
i diritti essenziali dei cittadini. I primi dieci emen-
damenti alla Costituzione entrarono in vigore il 15 
dicembre del 1791, limitando i poteri del governo e 
proteggendo i diritti dei cittadini. La Carta dei diritti 
protegge la libertà di espressione, la libertà religiosa, 
il diritto a possedere e portare armi, il diritto di riu-
nione e di petizione. Proibisce la confisca irragionevo-
le, il castigo crudele e inusuale e l’autoincriminazione 
obbligata, vieta al Congresso di emanare leggi che 
impongano una religione e al governo federale di pri-
vare qualsiasi persona della vita, della libertà e della 
proprietà senza il dovuto processo legale.

Precedentemente, il 4 luglio del 1776, il Congresso 
degli Stati Uniti aveva approvato la sua Dichiarazione 
di Indipendenza. Thomas Jefferson, tra altri, spiegò le 
ragioni per le quali il Congresso aveva votato a favore 
della Dichiarazione di indipendenza degli Stati Uniti, 
annunciando che le 13 colonie non erano più parte 
dell’Impero Britannico. Enfatizzava i diritti individuali 
e il diritto alla rivoluzione, idee ampiamente accettate 
dagli statunitensi e che influenzeranno la Rivoluzione 
Francese.

Un altro fatto importante, nel 1628, fu la Petizio-
ne del Diritto da parte del Parlamento inglese, inviata 
a Carlo I come una dichiarazione di libertà civili. Il 
rifiuto del Parlamento di finanziare l’impopolare po-
litica del re aveva costretto il suo governo a esigere 
prestiti forzosi e ad alloggiare le truppe nelle case dei 
sudditi come misura economica. La petizione esigeva 
che non si potesse stabilire alcuna imposta senza il 
consenso del Parlamento, incarcerare alcun suddito 
senza una causa provata – Habeas corpus -, alloggiare 
alcun soldato presso i cittadini o usare leggi marziali 
in tempi di pace.

Nel 1215 la Carta Magna fu decisiva per lo svilup-
po dei diritti umani. Dopo diversi abusi, il re Giovanni 
di Inghilterra fu obbligato a firmare la Carta, che 
enumera diritti come il non intervento del governo 
nella Chiesa, i diritti di tutti i cittadini liberi a posse-
dere ed ereditare proprietà, la protezione da imposte 
eccessive, il diritto delle vedove proprietarie a non 
risposarsi, come pure garanzie legali e uguaglianza 
dinanzi alla legge, proibendo la corruzione e la cattiva 
condotta dei funzionari.

Nella storia antica, le leggi romane stabiliscono il 
concetto di «legge naturale», leggi non scritte de-
rivanti dalla natura delle cose, nozione che risale al 
539 a.C., anno della conquista di Babilonia, e in cui 
Ciro il Grande, re di Persia, libera gli schiavi e dichiara 
l’uguaglianza razziale. Iscritto in un cilindro d’argilla 
con scrittura cuneiforme, è riconosciuto come il primo 
documento sui diritti umani. Queste idee erano diffu-
se in India, Grecia e Roma.

Oggi esistono istituzioni pubbliche di diritti umani 
e programmi nazionali e internazionali mirati a garan-
tirne il rispetto, ma quando esaminiamo le raccoman-
dazioni rivolte dalle Nazioni Unite ai diversi Paesi, 
oltre a molteplici rapporti di organizzazioni come 
Oxfam o Amnesty International, si comprende come la 
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani resti ancora 
un’aspirazione.

La Dichiarazione si riferisce tanto a nazioni quan-
to a individui e istituzioni quando stabilisce i diritti 
umani «come ideale comune da raggiungersi da tutti i 
popoli e da tutte le Nazioni, al fine che ogni individuo 
ed ogni organo della società, avendo costantemente 
presente questa Dichiarazione, si sforzi di promuovere, 
con l’insegnamento e l’educazione, il rispetto di questi 
diritti e di queste libertà e di garantirne, mediante mi-
sure progressive di carattere nazionale e internaziona-
le, l’universale ed effettivo riconoscimento e rispetto».

L’universalità, l’interrelazione, l’interdipendenza 
e l’indivisibilità dei diritti umani continuano a essere 
una sfida e dovremmo ottenere che questa nozione 
permei la formazione di tutte le persone; che attra-
verso l’educazione e la pratica nella vita quotidiana si 
continui ad ampliare la coscienza pubblica sul fatto 
che questi diritti sono inalienabili e inerenti all’essere 
umano. È la memoria storica che ci permette di vede-
re la Realtà e di progettare un nuovo umanesimo in 
pace. q



Il fondamento del diritto
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Il consolidamento del diritto coincide con l’aurora 
dei «tempi moderni», che possiamo localizzare nel 
secolo XVII. Qui ci orientano tre fari. Il primo ci arri-
va dal matematico e filosofo René Descartes. Nel suo 
Discorso sul metodo (1637) un’espressione classica e 
lapidaria riassume l’emergere della soggettività, vale a 
dire la consapevolezza della persona umana in quanto 
essere autonomo e razionale: Penso, quindi esisto. Gli 
altri due fari si riferiscono al sorgere dei diritti civili: 
da un lato, la Guerra d’Indipendenza americana, con 
la famosa «Dichiarazione d’Indipendenza» (1776); 
dall’altro, la Rivoluzione Francese (1789), con la «Di-
chiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino» e il 
motto Libertà, Uguaglianza, Fraternità.
Un colpo d’occhio retrospettivo

Non possiamo dimenticare che i fondamenti del 
Diritto affondano le loro radici in tempi molto più 
antichi. È bene tenere in evidenza due tradizioni che 
influenzarono in modo decisivo il pensiero occidenta-
le. Nella tradizione giudaico-cristiana, secondo quanto 
riferisce il Libro della Genesi, gli esseri umani sono 
creati a immagine e somiglianza di Dio, con la dignità 
di figli del Creatore. Da qui l’insistenza dei testi bi-
blici, soprattutto di quelli profetici, sulla giustizia e 
il diritto, in particolar modo per «l’orfano, la vedova 
e lo straniero». Da questa predilezione divina deriva 
l’«opzione per i poveri»; gli esclusi e gli indifesi, gli 
ultimi e i più bisognosi …, dice Papa Francesco.

La tradizione greco-romana rende già evidente il 
dovere e il diritto di cittadinanza, per l’organizzazione 
della polis (città in greco), con particolare attenzione 
al maggior bene del più gran numero di persone. La 
democrazia, con la libera partecipazione del cittadino, 
ha qui le sue più remote radici. Nel mondo romano, 
in particolare durante la Repubblica, prevale l’idea del 
Diritto Civile, al quale si può appellare ogni cittadino. 
L’apostolo Paolo, per esempio, quando fu imprigiona-
to, nella sua qualità di cittadino romano si appellò 
al diritto di essere giudicato a Roma. Tuttavia, tanto 
la tradizione giudaico-cristiana quanto quella greco-
romana, nel contesto segnatamente patriarcale del 
mondo antico, escludevano le donne e gli schiavi dal 
diritto di cittadinanza.

Il fondamento moderno del Diritto
In epoca moderna due filosofi e due opere sono 

in particolar modo garanti dei fondamenti del diritto, 
a partire dal francese Jean-Jacques Rousseau (1712-
1778). Fra le sue opere emerge Del Contratto Sociale o 
Principi del diritto politico (1762). Prima di lui l’in-
glese Thomas Hobbes (1588-1678) aveva pubblicato 
Sul cittadino (1642). Entrambe le opere, dal punto di 
vista socio-politico, riflettono un «cambio di paradig-
ma», inteso qui come una costellazione di principi, 
leggi, norme, regole e istituzioni, che danno significa-
to a una determinata cultura e visione del mondo.

Con questo nuovo paradigma il potere dello Sta-
to e il Diritto del Cittadino non derivano più dalla 
volontà divina, come si pensava nel mondo antico e 
medievale, ma al contrario da un accordo fra le forze 
sociali esistenti. Il potere di chi governa e il diritto 
dei governati si organizza partendo da una specie 
di «contratto sociale» che, assestato sugli interessi 
conflittuali dei vari gruppi, non ha bisogno di una 
legittimazione divina o religiosa.

Hobbes e Rousseau spostano il fondamento del 
diritto dalla sfera sovrannaturale all’ordine dei rappor-
ti umani: personali, famigliari, comunitari o sociali, 
culturali e politici. Il primo lo fa perché, come dice 
nel suo Leviatano, «l’uomo è lupo per l’uomo» e la 
società «una guerra di tutti contro tutti». È necessa-
rio un patto fra le parti, che garantisca il diritto di 
ognuno e quello di tutti di fronte agli altri e davanti 
allo Stato.

Al contrario di Hobbes, Rousseau crede nella 
«bontà primordiale della natura umana». Corrotto 
dai conflitti e dagli interessi storici, l’essere umano 
moderno ha prodotto ingiustizie e contraddizioni che 
disintegrano il tessuto sociale. Sono necessarie alcune 
nuove relazioni per ricuperare il «paradiso perduto». 
Per questo, accanto al Contratto Sociale, il sociologo 
elabora una critica alla proprietà privata, origine, a 
suo avviso, dei più grandi mali che affliggono l’uma-
nità caduta.
Protagonisti del diritto

La storia dell’Occidente è segnata da altri punti 
di riferimento. Nell’Illuminismo del secolo XVIII, se-

Alfredo Gonçalves
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guendo le intuizioni del Rinascimento e dell’eredità 
umanistica, l’essere umano, emancipato dalla tutela 
divina, farà della ragione, della scienza e della ricerca 
sperimentale i riferimenti basilari per il sapere e la 
verità. Il valore assoluto della tradizione religiosa è 
ora sostituito dall’esperienza e dalla novità. Il mo-
vimento dinamico della storia prende il posto delle 
certezze estatiche e immutabili. Con la Rivoluzione 
Industriale, la tecnologia e il progresso si fanno carico 
della produzione di quanto serve a soddisfare questa 
enorme «sete di cose nuove», in una «agitazione feb-
brile» sempre più accelerata. Entrambe le espressioni 
fra virgolette sono tratte dall’Enciclica Rerum Novarum 
(1891) di Leone XIII.

La Dottrina Sociale della Chiesa (DSC), inaugurata 
con questo documento, non cessa di essere uno dei 
fondamenti del Diritto, soprattutto per quanto si rife-
risce alla dignità della persona umana. Con il suo insi-
stere su alcune linee maestre, quali il diritto di asso-
ciazione e organizzazione, la supremazia del lavoro sul 
capitale, il salario famigliare, la funzione sociale della 
proprietà privata, la funzione dello Stato nei riguardi 
del cittadino, la ricerca del bene comune, lo sviluppo 
integrale come nuova definizione della pace, la DSC 
mai ha rinunciato alla centralità dei diritti umani. In 
verità, da Leone XIII all’attuale Papa, il filo condutto-
re della dignità umana ha fatto dei testi della DSC una 
critica dei regimi dittatoriali e totalitari. Ha cercato 
di difendere il piccolo e il debole di fronte alla legge 
del più forte, sempre presente nel mercato globale e 
nel potere centralizzato.

Dice Papa Francesco nella sua Evangelii Gaudium 
(2013): «Così come il comandamento “non uccidere” 
pone un chiaro limite al fine di salvaguardare il va-
lore della vita umana, oggi noi dobbiamo dire “no” 
a un’economia dell’esclusione e dell’iniquità. Questa 
economia uccide (…). Questo è esclusione. Non si 
può nemmeno tollerare che si sperperi il cibo, quando 
vi sono persone che hanno fame. Questa è iniquità. 
Tutto entra oggi nel gioco della competitività e della 
legge del più forte (…). Come conseguenza di questa 
situazione, grandi masse di popoli si vedono escluse e 
emarginate: senza lavoro, senza prospettiva, senza via 
d’uscita. L’essere umano è considerato in sé come un 
bene di consumo, che si può usare e gettare via. Ab-
biamo dato inizio alla cultura dell’ “usa e getta”» (v. 
Evangelli Gaudium, n° 53). Lo squilibrio fra progresso 
tecnologico e crescita economica, da una parte, e il 

sottosviluppo umano, dall’altra, era già stato denun-
ciato dalla Gaudium et Spes (1965) e dalla Populorum 
Progressio (1967).
Sfide attuali del Diritto

La medesima critica al contrasto fra la concentra-
zione di rendita e ricchezza di fronte all’esclusione 
sociale è stata approfondita da numerosi pensatori. 
Secondo lo storico e filosofo inglese Bertrand Russell 
(1872-1970) nella sua opera Storia della filosofia 
occidentale, se da una parte le democrazie occidentali 
hanno eliminato le dinastie politiche tradizionali, 
dall’altra non sono riuscite a eliminare le dinastie 
della rendita e dell’accumulazione di ricchezza. Queste 
continuano a essere intoccabili, indipendentemente 
da come sono stati ottenuti i beni ereditati: mentre 
l’ereditarietà politica è stata abolita dal processo de-
mocratico, quella economica continua a essere sacra e 
intoccabile.

Con tale ricchezza le classi dominanti reintro-
ducono nello scenario la dinastia politica. Il potere 
economico e finanziario, manipolando partiti, leader, 
mezzi di comunicazione, ecc., impone le sue regole al 
processo elettorale, perpetuandosi nel potere secondo 
i propri interessi. La lotta democratica in Occidente 
si è fermata a metà strada: ha eliminato le onde su-
perficiali del gioco politico, ma ha lasciato intatte le 
correnti profonde delle forze economiche.

Oltre a questo problema della democrazia eco-
nomica, la storia del Diritto deve affrontare altre 
sfide urgenti. È vero che la sua traiettoria ha preso 
molto rilievo, partendo dagli orrori causati dalle due 
Guerre Mondiali per culminare con l’inaudita tragedia 
dell’Olocausto. Davanti a tanta barbarie, nel 1948 esce 
la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani. Sulle 
ceneri, le rovine, le macerie e i cadaveri dei conflitti e 
di fronte alla minaccia di una conflagrazione atomica, 
i cittadini esigono maggiore autonomia e più rispetto 
di fronte al potere assoluto dello Stato.

Tuttavia è altrettanto certo che molte persone, 
gruppi, popoli e nazioni continuino a essere senza 
protezione, al margine dei benefici. Sono in gioco 
l’integrità fisica, i diritti sociali, politici, economici, 
culturali e ambientali che formano parte dell’agenda 
internazionale dei movimenti e delle organizzazioni 
non governative. Il Diritto, in senso lato, si estende 
ora su tutta l’umanità come un tutto unico e sulla 
biodiversità del pianeta, entrambe minacciate da una 
politica economica devastante. q
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La nozione di cittadinanza dei soggetti che co-
stituiscono uno Stato è fondamentale affinché si 
garantisca anche la loro esistenza politica. Questa 
caratteristica è attribuita e legittimata dalla comunità 
politica e riposa su un principio di uguaglianza dei 
soggetti che danno vita a tale comunità. È neces-
sario tuttavia comprendere che questa uguaglianza 
(isonomia: uguaglianza di fronte alla legge) non è un 
dato di natura, come si pensava in passato; bensì, 
come sostiene la filosofa politica tedesca Hannah 
Arendt, «noi ci rendiamo uguali come membri di una 
collettività in virtù di una decisione congiunta che 
garantisca a tutti uguali diritti» (In: LAFER, 1988, p. 
150). Così, affinché ciò avvenga, diventa necessaria 
l’esistenza di un’istituzione politica, di uno Stato, che 
riconosca questi soggetti uguali come propri cittadini, 
ossia detentori di diritti e doveri reciproci a favore del 
bene comune. Per questo, la cittadinanza è il princi-
pio in base a cui si ha il «diritto ad avere diritti».

La comprensione dell’uguaglianza e di chi fossero 
questi soggetti uguali non è stata sempre la stessa. 
Se torniamo alla nascita della politica nella Grecia 
antica, notiamo che neppure tutti coloro che vivevano 
nella polis (città) greca erano considerati cittadini, 
ma lo erano solamente i maschi adulti, liberi, nati 
nella polis. Donne, schiavi, bambini e stranieri non 
avevano cittadinanza, pertanto non avevano vita 
politica, ma solo sociale. Il carattere di cittadinanza 
era attribuito secondo un ruolo naturale che cia-
scun individuo svolgeva nell’Universo. Così, soltanto 
all’uomo adulto, libero, nato nella polis spettava 
l’amministrazione della vita pubblica. Per questo, non 
si registravano nella Grecia antica grandi mutamenti 
sociali, al di là di alcuni cambiamenti ben contestua-
lizzati come, per esempio, il passaggio da uomo libero 
a schiavo (nel caso di sconfitta in guerra o di debito) 
o da cittadino a straniero (nel caso di emigrazione in 
un’altra polis). La società era fissa, ferma, stabilita in 
base all’armonia presente nell’Universo.

Neppure il Medioevo sfugge a questa logica. La 
differenza è che la sua giustificazione riposa sulla 
volontà divina; vale a dire che i ruoli sociali risultano 

dalla nascita dell’individuo secondo la volontà di Dio. 
Così, diritti e doveri sono attribuiti in base alla volon-
tà di coloro che «Dio ha voluto» che nascessero con il 
potere di tale attribuzione. Ciò avveniva in una rela-
zione di servitù, in cui i signori concedevano questi 
diritti ai propri servi secondo il proprio volere e non 
perché questi avessero una dignità in sé.

È l’Età Moderna, con l’ascesa della borghesia al 
potere, l’avvento della scienza moderna, il nascente 
capitalismo e la formazione degli Stati nazionali, a 
estendere l’isonomia a tutti coloro che, ora, sono 
considerati come connazionali (quanti appartengono a 
un determinato Stato perché vi sono nati o perché ne 
hanno richiesto la nazionalità).

È interessante cogliere il fatto che la cittadinan-
za, qui, presenta un vincolo diretto con il significato 
giuridico di popolo, ossia che la nazionalità è un 
requisito per la cittadinanza. È necessario ora che 
gli esseri umani siano intesi come individui, a cui lo 
Stato assicura diritti come la vita, la libertà e la pro-
prietà, cosicché possano vendere la propria forza di 
produzione, in modo da favorire il libero commercio. 
Si noti che c’è qui un’inversione del senso della vita 
comune: se prima era la sfera pubblica a costituire la 
preoccupazione centrale della politica, ora è la soddi-
sfazione delle necessità a occupare questo luogo. Si 
passa a definire l’essere umano in base alla sua capa-
cità di produzione. Il Potere, qui, passa ad assumere 
la triste equazione POTERE=VIOLENZA (cfr. ARENDT, 
1989, p. 361).

Però, con la crisi economica che devasta l’Europa a 
partire dal XIX secolo e con il suo acuirsi nel periodo 
successivo alla Prima Guerra Mondiale, con l’alto livel-
lo di disoccupazione e con la diffusione di uno stato 
di miseria, si crea l’ambiente favorevole per l’avvento 
al potere di ideologie totalitarie, in base alla pro-
posta, dai tratti messianici, di salvare il mondo per 
mezzo di una politica razzista, ripulendolo «da quelli 
che non sarebbero mai dovuti esistere». Con tale 
pratica, il totalitarismo minaccia fortemente i «diritti 
dell’essere umano» e li mette in crisi, negando la 
cittadinanza ai soggetti intesi come «nemici oggetti-

Cittadinanza: il diritto ad avere diritti
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vi» dello Stato, cioè rendendoli apatridi. Tali soggetti 
non possono contare sulla protezione delle leggi o di 
un qualunque accordo politico che li riconosca come 
cittadini. Sono solo esseri umani: la loro esistenza 
politica è negata. Poiché tutti i Paesi si trovavano 
in una situazione di debolezza economica ed erano 
minacciati dall’ideologia totalitarista, nessuno voleva 
ricevere questa massa di gente senza patria. Così, tale 
misura favorì le politiche totalitarie di sterminio. Lo 
Stato totalitarista ha determinato il fallimento della 
concezione dello Stato Moderno. È necessario, ora, 
un nuovo Stato, che abbia come impegno primario la 
dignità umana.

La gravità di questo problema, all’epoca, risiedeva 
nel fatto che non esistevano, a livello globale, diritti 
che rispettassero la semplice appartenenza al genere 
umano, pura e semplice, indipendentemente dalla 
necessità di uno Stato che assicuri tali diritti all’in-
dividuo. C’è, a partire da qui, la necessità di pensare 
alla protezione del diritto dell’essere umano di abitare 
il mondo a modo suo, considerando che il totalitari-
smo mira ad annientare la pluralità umana (differenze 
nel modo di essere), in quanto possono esistere nel 
mondo solo coloro che il sistema considera degni.

In questo modo, la Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani, impegnata a salvaguardare la dignità 
umana, è stata una risposta a questa crisi dei «diritti 
dell’Uomo». Nell’articolo 15 di questa dichiarazione 
si stabilisce che «ogni individuo ha diritto a una 
cittadinanza» e che «nessun individuo potrà essere 
arbitrariamente privato della sua cittadinanza, né del 
diritto di mutare cittadinanza»; ossia, il diritto alla 

cittadinanza e perciò il diritto a una nazionalità sono 
questioni fondamentali per la vita degna in questo 
mondo. E questo perché solo attraverso tale vincolo 
politico-giuridico la persona può sviluppare, in un 
quadro di sicurezza giuridica, le proprie capacità in 
uno spazio comune, andando incontro a una trasfor-
mazione e, anche, trasformando il mondo alla sua 
maniera.

In tal modo, si comprende come i diritti umani 
siano una conquista storica dell’umanità. In tale con-
quista, la garanzia della cittadinanza è fondamentale 
per la conservazione della pluralità nel mondo e per il 
«diritto ad avere diritti». Pertanto, è solamente at-
traverso un impegno con la coscienza di cittadinanza 
che conserviamo uno spazio pubblico che sia fedele al 
suo scopo primario: quello di essere un ambiente che 
favorisca e garantisca il bene comune, ossia uno spa-
zio politico per eccellenza. Ed è solamente con una 
militanza mirata a rafforzare e difendere la coscienza 
di cittadinanza che otterremo uno spazio pubblico fe-
dele a quella che deve essere la sua missione: favorire 
e garantire il bene comune, di tutti/e e di ciascuno/a; 
rappresentare, cioè, per tutti noi lo spazio politico per 
eccellenza.

____________
Riferimenti: 
ARENDT, Hannah, Le origini del totalitarismo, Einaudi, 2004; 

Idem, Che cos’è la politica?, Milano, Edizioni di Comunità, 1995; 
LAFER, Celso, A reconstrução dos DDHH, diálogo com H. Arendt, 
SP: Companhia das Letras, 1988.

Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, disponibile in: 
http://www.ohchr.org/EN/UDHR/Documents/UDHR_Translations/
itn.pdf 

ARENDT: IL DIRITTO AD AVERE DIRITTI

«...Siamo riusciti a cogliere l’esistenza di un diritto ad avere diritti (e questo significa vivere 
in una struttura in cui si è giudicati per le azioni e per le opinioni) e di un diritto ad apparte-
nere a un qualche tipo di comunità organizzata, solo quando sono sorti milioni di persone che 
avevano perso questi diritti e non potevano recuperarli a causa della nuova situazione politica 
globale. Il problema è che tale calamità non è derivata da una mancanza di civiltà, dall’arretra-
tezza o da una semplice tirannia; al contrario, è irreparabile perché non c’è più un luogo “inci-
vile” sulla Terra, in quanto, che lo si voglia o no, abbiamo cominciato già a vivere in un Mondo 
Unico. Solo con l’umanità completamente organizzata, la perdita della casa e della condizione 
politica di un essere umano può equivalere alla sua espulsione dall’umanità...». 

Hannah Arendt
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La Carta delle Nazioni Unite dichiara che i Diritti 
Umani sono universali, che spettano a ogni persona 
umana per il fatto stesso di essere persona e che sono 
validi in ogni luogo del mondo e in qualsiasi circo-
stanza. Perché questi diritti continuano a essere me-
ramente formali? È possibile che giungano a essere la 
base giuridica e politica dei diversi popoli della Terra?

Lo Stato-nazione continua a essere il protagonista 
predominante per l’applicazione pratica dei Diritti 
Umani e, conseguentemente, lo è il sistema mondiale 
di Stati, principale responsabile della virtualità dei 
Diritti Umani. Tuttavia lo Stato non è esistito sempre 
quale lo conosciamo adesso e niente impedisce che 
si modifichi il sistema di Stati che impera nel mondo 
dal secolo XVII in poi. Certamente si potrebbe andare 
verso sistemi peggiori o perfino a situazioni apoca-
littiche, come una terza guerra mondiale, ma vi sono 
anche situazioni migliori. Come afferma il cardinale 
Altamirano nel film Mission, rispondendo alla pretesa 
avanzata dai governatori di giustificare il massacro 
degli indigeni: «Il mondo non è così; siamo noi che 
lo abbiamo fatto così». Non tutto è necessità. Uno 
sguardo superficiale alla storia ci indica come rag-
giungere inedite possibilità.

In Occidente fa la sua comparsa nel secolo IV d.C., 
con l’imperatore Costantino, il cosiddetto cesaropapi-
smo: l’imperatore era allo stesso tempo il Capo spiri-
tuale della religione, il Pontifex Maximus, e il gover-
nante politico. Il cristianesimo era la forza che occor-
reva a Costantino per ricostruire un impero che stava 
sgretolandosi. Egli giunse a considerare la Chiesa 
come parte dell’organigramma imperiale, intervenendo 
con decisione nella sua direzione, nell’amministrazio-
ne e nell’elaborazione dei suoi dogmi. Nel secolo VIII 
l’Impero Romano crolla definitivamente, dando adito 
al feudalesimo: termine con cui si definiscono territori 
piccoli, con strutture politiche e sociali autosufficien-
ti e autonome, comandati da un signore feudale che 
ai suoi soggetti procurava sicurezza e terreni in cam-
bio della loro completa sottomissione. La Teocrazia 
comincia a formarsi nel secolo XI: il Papa, a differenza 
di quanto accadeva durante il Cesaropapismo, stava 
sopra i re e gli era lecito deporli. Il potere civile deve 

essere al servizio del potere spirituale, incarnato dalla 
Chiesa.

Sul finire del secolo XVI emerge la teoria dell’ori-
gine divina del potere reale. Ogni disubbidienza al 
potere politico costituiva anche un affronto all’ordine 
divino. Il monarca non riconosceva alcun potere so-
vrano all’interno del suo territorio, dove governava 
senza limite alcuno, sottomettendo così il Papato e i 
signori feudali. Si tratta delle Monarchie Assolute, che 
danno origine al sistema delle attuali nazioni-Stato. 
Con la firma del Trattato di pace di Westfalia nel 1648 
e con i processi di colonizzazione, nel pianeta intero 
si convalida la formula politica di Stato-Nazione. Gli 
Stati riconoscono reciprocamente la loro sovranità e 
uguaglianza, stabiliscono il principio di «non inter-
vento» nelle questioni interne degli altri Stati e il 
principio secondo il quale l’integrità territoriale è il 
fondamento della loro esistenza, di fronte al concetto 
feudale di patrimonio ereditario costituito da territori 
e popoli.

Lungo i secoli XVII e XVIII una serie di filosofi 
(Hobbes, Locke, Rousseau…) cercarono di spiegare 
razionalmente l’origine e le basi della società politi-
ca. Formularono la teoria del Contratto sociale, l’idea 
che la legittimità nell’imposizione della legge non 
era data da Dio, come sosteneva la teoria dell’origine 
divina del potere sovrano, ma dagli stessi cittadini, 
come risultato di una decisione di persone razionali, 
libere e uguali. 

Dalla Rivoluzione Francese (1789) in poi gli Stati 
iniziarono a passare dalla monarchia assoluta all’at-
tuale forma di Stati Costituzionali, con la divisione 
dei poteri (legislativo, esecutivo e giudiziario). La 
teoria del contratto sociale tuttavia non riesce a esse-
re sufficientemente popolare per mantenere la coesio-
ne statale. In cambio, l’ideale di nazione sostituisce 
perfettamente l’antecedente fondamento teologico, 
poiché rappresenta funzioni affini di legittimazione e 
unificazione del territorio. Lo Stato non si costituisce 
fondandosi su una nazione o popolo preesistenti, 
ma nel formarsi come Stato assoggetta gruppi umani 
di culture, lingue e razze diverse sotto il medesimo 
potere. Basti pensare ai gruppi culturali divisi e sot-

I Diritti Umani come base di un nuovo ordine mondiale
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tomessi a Stati differenti; aymara, mapuche, guarany, 
misquitos, ecc.

Nel nostro secolo XXI lo sviluppo delle relazioni 
economiche, politiche, sociali e culturali si svolge 
sopra le frontiere fra Stati e ignora le divisioni ammi-
nistrative e politiche che si sono stabilite fra i popoli. 
Le nuove tecnologie dell’informazione, le reti econo-
miche e i flussi delle persone fanno sì che le azioni e 
le decisioni di ciascuno influenzino la vita e il destino 
di popolazioni del Pianeta geograficamente lontane. 
Siamo tutti protagonisti attivi e passivi nel grande 
fiume delle interazioni della società mondiale.

L’inefficienza dello Stato è nota particolarmente 
in presenza di un mercato mondiale non regolato, che 
permette disuguaglianze enormi nei e fra i Paesi, oltre 
a causare alti costi ambientali. Decisioni che ci tocca-
no tutti sono prese senza alcun controllo democratico 
(Banca Mondiale, Consiglio di Sicurezza dell’ONU, 
direzioni delle grandi compagnie multinazionali …). 
Alcuni Stati cercano di frenare il disastro ecologico, 
eppure l’ambiente naturale non conosce frontiere. 
D’altra parte, migliaia di esseri umani si sentono 
abbandonati dallo Stato protettore di un tempo e 
indirizzano lo sguardo verso l’intolleranza etnica e il 
fondamentalismo religioso, alla ricerca di sicurezza a 
protezione.

Per quanto riguarda i Diritti Umani, la loro univer-
salità e difesa sono falcidiati, perché nella logica del-
lo Stato-nazione ogni Stato ha la facoltà di applicare 
le sue leggi all’interno delle proprie frontiere, dovendo 
rispettare il diritto reciproco degli altri Stati di appli-
care le proprie. Le divergenze fra Stati sono risolte in 
ultima analisi dalla forza e in condizioni di anarchia, 
senza regole; essi prendono decisioni, come preferi-
scono, per mantenere il proprio potere o ampliarlo.

In definitiva, il sistema di relazioni economi-
che, sociali e culturali attuali non può essere risolto 
nell’ambito statale ed esige la trasformazione di po-
teri occulti in poteri legittimi ed efficienti. La grande 
sfida di questo secolo XXI è di configurare un nuovo 
ordine mondiale, nel quale i Diritti Umani e la prote-
zione ecologica del Pianeta costituiscano realmente 
la base del diritto e della politica. Certe questioni 
devono essere trattate a livello locale, altre a livello 
nazionale, regionale o globale. La democrazia deve 
adattarsi a differenti livelli di decisioni politiche se-
condo un criterio di efficienza: gli affari che possono 

essere trattati efficacemente a livelli inferiori saranno 
risolti a questi livelli, senza che sia necessario elevare 
la trattazione al livello superiore (principio di sussi-
diarietà).

Autori come David Held, Ulrich Beck e Jürgen 
Habermas propongono una «democrazia cosmopolita» 
(vedi Google): una governance mondiale e una demo-
crazia dal locale al globale senza aspirare alla crea-
zione di uno Stato, di un governo mondiale o di una 
federazione di Stati. Si potrà obiettare che una tale 
proposta sembra non possa contare su molti sosteni-
tori fra la popolazione, che la solidarietà di là delle 
frontiere attuali sia un ideale poco agganciato alla 
realtà, soprattutto quando si tratta di persone con 
religioni, tradizioni e culture molto diverse. Tuttavia 
è altrettanto certo che è in crescita una Società Civile 
Mondiale, che si ampliano le reti di comunicazione at-
traverso tutto il Pianeta, che aumentano i legami af-
fettivi fra persone di Stati diversi e che per le persone 
si allargano gli orizzonti del mondo (per esempio, si 
può essere originari della Mauritania, buddista e socio 
del Barça, parlare wolof e francese, ballare la salsa 
ed essere un aficionado dei romanzi di Gabriel García 
Márquez…). Tutto questo rende possibile l’estensione 
di una rete di solidarietà mondiale.

Si potrà anche obiettare che si ampliano fenomeni 
apparentemente opposti all’ideale cosmopolita: la 
rivendicazione di poter formare uno Stato sovrano da 
parte di culture differenti che non si sentono abba-
stanza riconosciute, come baschi e catalani in Spa-
gna, aymara in Bolivia, Cile e Perù, curdi in Turchia, e 
molti altri. Ciononostante, la democrazia cosmopolita 
non cerca di sopprimere le identità locali, né di sacri-
ficare idiomi o culture, ma di articolarli all’interno di 
reti e centri di potere democratico mondiale.

Le difficoltà possono essere molte, si deve però 
porre sul piatto della bilancia che tanto la non azione 
quanto la vigente struttura degli attuali Stati-nazione 
ci portano al collasso, al disastro ecologico, a enormi 
diversità economiche e infine alla guerra. Al momento 
la base della democrazia cosmopolita, costituita da 
alcuni Diritti Umani universali, è un’aspirazione o 
esigenza morale. Dipende da noi convertire quest’aspi-
razione in diritto positivo mondiale perché prevalga la 
nostra condizione comune di esseri umani al disopra 
di ogni discriminazione etnica, nazionale, linguistica, 
territoriale o culturale. q



36

Per le questioni politiche e sociali quasi tutti si 
riferiscono, in questo o quel modo, ai Diritti Umani. 
Perché? Perché i Diritti Umani conferiscono legitti-
mità alle nostre azioni, costituendo la base norma-
tiva dei principi che tutti noi riconosciamo. Chi dice 
di lottare per il proprio diritto umano, per il suo 
diritto a essere persona, o per il diritto di altri a es-
sere persone, in linea di principio è nel suo diritto.

Tuttavia la cosa non è tanto semplice; l’esistenza 
dei Diritti Umani è riconosciuta universalmente, ma 
parlare di ciò che concretamente è un diritto umano 
o di come si rapportano i diversi Diritti Umani fra 
loro è tutt’altra cosa.

Nei passati decenni, quando parlavamo dei Dirit-
ti Umani, ci riferivamo ai diritti politici: la libertà di 
riunione e di opinione, l’integrità fisica o la prote-
zione di fronte alla detenzione e alla tortura. Quindi 
si trattava del diritto all’uguaglianza – per esempio, 
del diritto dei popoli alla partecipazione politica – o 
del superamento della fame, della povertà e della 
miseria, in rari casi ci riferivamo ai Diritti Umani o li 
utilizzavamo come argomenti.

Tutto questo è comprensibile se teniamo conto 
del fatto che i Diritti Umani per molto tempo furono 
«diritti politici» borghesi, validi soprattutto per i 
maschi bianchi, ricchi e sani. Si percepisce qui chia-
ramente l’influsso della Dichiarazione d’Indipenden-
za americana del 1776: Tutti gli uomini sono creati 
uguali [… e sono] dotati dal loro Creatore di diritti 
certi e inalienabili; fra i quali la vita, la libertà e la 
ricerca della felicità. Il punto essenziale ha le sue 
radici nella libertà, una libertà che può essere pre-
tesa anche nei confronti dello Stato. Allora era sot-
tinteso che si trattava della libertà dal colonialismo 
britannico e francese.

Tuttavia questo è stato un concetto di libertà 
che si è sempre sentita minacciata dalla richiesta 
di uguaglianza (per esempio da parte di uno Stato 
«socialista» o con idee socialiste). Da ciò deriva 
che, abbastanza frequentemente, si facesse uso dei 
diritti politici come baluardo contro l’«uguaglianza» 

reclamata dal popolo e che molti governi potessero 
muovere guerra contro i loro cittadini, accampando 
il pretesto di stare difendendo la libertà e i Diritti 
Umani; dall’Argentina al Brasile, dal Cile a El Salva-
dor al Nicaragua.

Allora, assimilando il diritto all’uguaglianza, 
nella logica dei dominatori era chiaro che in realtà 
l’uguaglianza era un affare privato. Se si vedono 
le cose in questo modo non si lotterebbe in nome 
del popolo, ma nel nome del diritto umano alla li-
bertà… Questa è, talvolta, un’altra ragione per cui 
nella nostra lotta per la giustizia e l’uguaglianza 
abbiamo fatto riferimento ai diritti umani.

Eppure in altri momenti i diritti umani svolsero 
a nostro favore un ruolo molto importante: lo fecero 
i movimenti per i diritti umani che lottarono perché 
si adempissero i diritti politici individuali contro 
lo Stato, in particolare contro le dittature militari, 
le detenzioni arbitrarie, le sparizioni e le torture. 
Al contrario, lo Stato, da parte sua e in nome della 
libertà individuale, ha lottato contro coloro che 
esigevano l’uguaglianza (i movimenti popolari di 
liberazione).

Da qualche tempo si parla sempre più dei diritti 
sociali e in conseguenza del diritto all’uguaglianza 
(giustizia sociale). Nuovi diritti umani, questi, che 
prima non esistevano, che nessuno avrebbe definito 
come diritti umani e che sono stati dichiarati tali 
negli ultimi decenni: il diritto all’educazione, alla 
salute, all’acqua pulita, a un’alimentazione sana 
e anche all’accesso all’informazione. Così come è 
definito nella Dichiarazione e Programma d’Azione 
di Vienna (Conferenza Mondiale per i Diritti Umani, 
1993): Tutte le persone nascono uguali e hanno il 
medesimo diritto alla vita e al benessere, all’educa-
zione e al lavoro, a vivere indipendenti e a parteci-
pare attivamente a tutti gli aspetti della società.

Malgrado ciò i diritti politici individuali conti-
nuano ad avere priorità sui diritti sociali: la man-
canza di libertà in alcuni Paesi – come per esempio 
in Iraq o in Afghanistan – si è convertita in motivo 
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d’intervento militare, tuttavia la mancanza di ugua-
glianza – per esempio la povertà o la carenza di 
assistenza medica – non è mai stata motivo per un 
intervento. Così vi sono ragioni sufficienti per nu-
trire qualche sospetto riguardo al discorso sui diritti 
umani.

La Conferenza sui Diritti Umani di Vienna ci 
offre una pista molto interessante circa l’essenza dei 
diritti umani e il modo con cui essi potrebbero esse-
re riletti e percepiti per giustificare le nostre azioni 
nell’epoca della globalizzazione capitalista. Anche 
i Diritti Umani si modificano, si allargano e devono 
essere costantemente reinterpretati e resi concreti. 
Se ci riferiremo all’origine dei Diritti Umani ci ren-
deremo conto che hanno una storia e sono sorti da 
una pratica politica e non dal pensiero di filosofi o 
politici sapienti.

Per esempio, durante la Rivoluzione Francese del 
1789 si proclamarono i Diritti Umani e all’articolo 
primo della Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del 
cittadino si stabilì: Gli uomini nascono e rimango-
no liberi e uguali nei loro diritti. Naturalmente ci 
si riferiva, come nel caso della Costituzione degli 
Stati Uniti, agli uomini bianchi. Per questo moti-
vo le donne si sollevarono e, nel 1791, Olimpia de 
Gouges affermò: Se la donna ha il diritto di salire al 
patibolo, deve ugualmente avere il diritto di salire 
alla Tribuna [dell’Assemblea o Parlamento]. In quello 
stesso anno i neri liberi di Haiti lottarono per la loro 
indipendenza, ovvero per la loro libertà. Poco dopo 
Toussaint Louverture abolì la schiavitù (gli schiavi 
erano stati esclusi dalle dichiarazioni iniziali dei 
Diritti Umani).

La storia dei Diritti Umani è la storia della lotta 
per i Diritti Umani, per il loro allargamento, reinter-
pretazione e generalizzazione. Politica e democrazia 
non consistono nell’implementare i diritti esistenti, 
ma nella lotta, nell’invenzione e nella realizzazione 
dei Diritti Umani, con la consapevolezza che ogni 
persona ha «diritto ad avere diritti» - come formu-
lò in diverse occasioni la filosofa tedesca Hannah 
Arendt. Questo significa anche il diritto a poter dire, 
qui e adesso, ciò che sarebbe un diritto umano nelle 
condizioni attuali: in una società globale, che pro-
duce ricchezza sufficiente per tutti, potervi parteci-
pare; in una società globale, che riconosce la libertà 

di movimento del capitale, pretendere la libertà 
d’immigrazione, emigrazione o residenza; in un mon-
do che celebra la varietà e la policromia delle merci, 
esigere il diritto alla propria identità …

Realizzare la politica secondo i Diritti Umani non 
vuole dire orientarsi nei cataloghi dei diritti umani 
esistenti e limitarsi a essi, ma al contrario mettere 
sempre in discussione l’autorità che concretizza i 
Diritti Umani in leggi, facendone molto spesso lo 
strumento dei propri interessi. Tanto meno significa 
cedere i Diritti Umani alle sovranità né di nazioni/
governi né d’istanze sovranazionali, come l’ONU. Ra-
ramente i Diritti Umani sono il risultato di conside-
razioni e giudizi politici. Molto più sono il risultato 
delle nostre lotte e delle nostre ribellioni, così come 
la prima dichiarazione dei Diritti Umani fu risultato 
e conseguenza di un movimento rivoluzionario.

Certamente quella fu una rivolta, in quanto non 
esisteva alcuna contraddizione fra i principi di li-
bertà e uguaglianza dianzi ricordati. La domanda di 
libertà si dirigeva al re e quella di uguaglianza alla 
nobiltà. Oggi noi sappiamo che quasi non esiste una 
situazione nella quale la libertà e l’uguaglianza non 
siano due esigenze e necessità simultanee. Dove 
manca l’uguaglianza manca anche la libertà, e vice-
versa. Non soltanto esse non si contraddicono, ma 
dipendono anche l’una dall’altra. Più che due facce 
di una medaglia, esse sono «ugualibertà», come dice 
il francese Étienne Balibar. La libertà e l’uguaglian-
za si contrappongono soltanto quando sono intese 
come costruzioni ideali, come teoria. Nella realtà 
delle lotte vanno di pari passo. Anche la sinistra 
talvolta in qualche occasione fu oltremodo idealista?

In questo senso i diritti umani potrebbero forse 
essere intesi come nuovo paradigma della politica, 
come una politica per la quale le contraddizioni e le 
diverse esigenze di libertà e uguaglianza non siano 
viste come problemi, bensì come un nuovo orizzonte 
per un mondo realmente democratico. Un mondo 
che non ci verrà dato, ma che noi stessi dobbiamo 
pretendere. Così come nel 1795 lo fecero il popolo 
povero di Parigi e il gruppo della Cospirazione degli 
uguali: Non vogliamo solamente l’uguaglianza scritta 
nella Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del citta-
dino, ma la esigiamo presente fra noi, sotto il tetto 
delle nostre case. q
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«Diritti Umani della donna» è una frase che suona 
strana e ridondante. Le donne sono esseri umani e per 
questo sarebbe sufficiente parlare di Diritti Umani in 
modo inclusivo. Disgraziatamente non è così. Nella 
pratica le donne non sono considerate umane e per-
tanto non si rispettano i loro diritti. Oppure si vedono 
come esseri umani a metà per i quali anche i diritti 
sono rispettati a metà. Questo è il prodotto delle 
disuguaglianze di genere che sono il risultato della 
discriminazione delle donne: secondo l’OIL (2008), le 
donne che lavorano ricevono il 70% dello stipendio 
medio ricevuto dagli uomini; molte donne continuano 
a morire partorendo (130 donne morte ogni 100.000 
bambini nati vivi, CEPAL, 2007) e in alcuni paesi 
come il Costa Rica il 49,7% delle gravidanze non sono 
desiderate (CEPAL 2007).

Però ciò che più atterrisce sono i femminicidi 
in contesto privato. Questi non diminuiscono ma al 
contrario aumentano e questa è cosa di tutti i giorni, 
in tutto il mondo e non solo nei paesi poveri. Che in 
Centro America ogni tre donne uccise due lo siano 
per il semplice fatto di essere donne è un fatto in-
concepibile. Il primo passo verso l’uccisione è però 
la violenza. Per questo tutti, uomini e donne, devono 
denunciarla e combatterla come priorità principale 
tanto quanto l’impunità che accompagna la maggior 
parte dei casi. Secondo il Segretario dell’ONU, Ban Ki 
Moon, la violenza contro le donne è così diffusa che 
risulta uno dei Diritti Umani più violati nel mondo.

Di fronte a questa realtà la Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti dell’Uomo del 1948 è rimasta parziale e 
di fatto non copre neanche i diritti di tutti gli esseri 
umani come le bambine e i bambini. Già dagli anni 
’70 la Dichiarazione è stata criticata per essere un 
testo pensato in modo androcentrico e astratto che 
non prende in considerazione la diversità dei soggetti 
concreti, del loro genere, classe e colore. Solo grazie 
ai movimenti femministi, sempre preoccupati della 
situazione di violenza contro le donne, si arrivò ad 
approvare nel 1979 la Convenzione sull’Eliminazione 
di tutte le forme di discriminazione contro le donne 
(CEDAW). Quest’ultima entrò in vigore nel 1981 ed 
è stata firmata da una grande quantità di Paesi. La 

CEDAW è stata poi utilizzata come testo guida e qua-
dro di riferimento per elaborare misure adeguate che 
garantiscano i diritti di uguaglianza di genere. Però 
come succede per la maggior parte delle leggi nei 
nostri paesi l’esistenza di questi documenti non ha 
fermato la discriminazione contro le donne che è il 
vero motore della violenza. E ogni giorno si continua-
no a firmare sempre più leggi con la speranza di porre 
fine a questo male.

Nel 1993, a Vienna, nella Conferenza dell’ONU sui 
Diritti Umani si è esplicitamente riconosciuto che le 
donne possiedano un diritto specifico all’interno dei 
Diritti Umani. In altre parole si è affermata l’umanità 
delle donne per ottenere che siano rispettati i suoi di-
ritti. Già dagli anni ’70 si chiedeva una riformulazione 
dei Diritti a partire dalle particolarità specifiche delle 
donne: il riferimento è ai diritti sessuali e riprodut-
tivi. Però fu al Cairo, nella Conferenza Internazionale 
sulla Popolazione e lo Sviluppo del 1994, dove espli-
citamente e con maggior approfondimento si discusse 
intorno alla salute sessuale e riproduttiva delle donne.

La IV Conferenza Mondiale sulla Donna (Pechino 
1995) riaffermò il documento del Cairo nel quale si 
indicava il rispetto alla sessualità, e si fecero alcuni 
concreti passi in avanti in ordine ai diritti sessuali 
e riproduttivi delle donne: avere il controllo circa le 
questioni relazionate alla propria sessualità, decidere 
liberamente del proprio corpo, non vedersi soggette a 
coercizioni, discriminazioni e violenze.

Nelle Americhe, la Convenzione Interamericana 
dei Diritti Umani (CIDH, 1969), assunse le indica-
zioni sui diritti delle donne proposte nel 1994 e si 
produsse quella che poi fu chiamata la «Relazione». 
Questa «Relazione» aveva l’obiettivo di assicurare la 
garanzia e il rispetto dei Diritti Umani della donna in 
tutti i Paesi membri e vigilare in quale misura fossero 
applicate le misure adottate dalle legislazioni dei 
vari Stati. Tuttavia il suo obiettivo, che era quello di 
prevenire, sanzionare e sradicare la violenza contro le 
donne, non è stato raggiunto. Ne è solo un esempio la 
situazione della violenza in Colombia. Secondo i dati 
dell’Istituto Nazionale di Medicina Legale e Scienze 
Forensi (INML y CF) nel 2012, 47.620 donne sono sta-
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te aggredite dal partner, 
il che significa che ogni 
mese 3.968 donne subi-
scono violenza da parte 
del proprio partner o ex-
partner. Stando ai dati 
statistici ogni 9 donne 
che subiscono violenza 
da parte del proprio part-
ner o ex-partner, solo un 
uomo può dire lo stesso.

Affermare i Diritti 
Umani delle donne è 
stato un grande passo 
avanti dell’umanità tut-
tavia, secondo quanto 
dicono le statistiche, le 
dichiarazioni, le leggi, i 
protocolli e le relazioni 
giudiziali, tutto questo 
non è sufficiente: è ne-
cessario un cambiamento 
profondo dei paradigmi 
socio-culturali e religio-
si. Anche le chiese devo-
no cessare di essere un 
ostacolo per il riconosci-
mento dei Diritti Umani 
delle donne, specialmen-
te i diritti umani sessuali 
e riproduttivi.

Coloro che leggono 
la Bibbia in modo fon-
damentalista dovrebbero 
essere coscienti della 
violenza che questa 
arreca alle donne quando 
le considera come esseri 
subordinati ai maschi 
e controllate da un Dio 
patriarcale. Noi donne 
chiediamo solo una cosa: 
che ci lascino essere 
persone con diritti. Vo-
gliamo semplicemente 
essere cittadine libere 
dalla violenza e dalla 
discriminazione. q

A.L.: Il maggior tasso di Femminicidi del mondo

http://cosecharoja.org/femicidio-latinoamerica-tiene-las-tasas-mas-altas-del-mundo
http://cosecharoja.org    y  http://feminicidio.net

66.000 donne e bambini vengono 
assassinati ogni anno nel mondo, secon-
do il rapporto Feminicide: a global pro-
blem, in un capitolo dello studio Small 
arms survey.

Rappresentano il 17% del totale 
delle vittime degli omicidi volontari 
commessi principalmente dagli uomini. 
Dei 12 paesi con il tasso maggiore di 
femminicidi, cinque si trovano in Ameri-
ca Latina (El Salvador, Guatemala, Hon-
duras, Colombia e Bolivia) e superano 
sei donne assassinate ogni 100.000.

Il rapporto, pubblicato nel 2012 (Gi-
nevra, smallarmssurvey.org), evidenzia 
anche i tassi di femminicidio dei paesi 
analizzati. Il tasso più alto lo si trova in 
America Latina. In El Salvador, per ogni 
100.000 donne, 12 sono assassinate (un 
tasso di 12 femminicidi). Jamaica ha un 
tasso di 10,9. Guatemala 9,7. Sudafrica 
9,6. Honduras 7. Brasile poco più di 6. 
Colombia e Bolivia 6. Ecuador e Repub-
blica Domenicana 3.

Ciudad Juárez (Messico) è la città 
con il tasso più elevato: 19,1 assassina-
te su 100.000 donne.

In Argentina, secondo i dati della 
Casa dell’Incontro (www.lacasadelen-
cuentro.org), gli assassinii delle donne 
avvengono quasi sempre nello stesso 
luogo: la casa. Finiscono smembra-
te, bruciate, decapitate, assassinate. 
L’assassino è quasi sempre il marito, il 
fidanzato, l’ex-marito, l’ex fidanzato. Nel 
2013 i femminicidi sono aumentati del 
15%, sono passati da 255 a 295, uno 
ogni 30 ore. I criminali non si fermano, 
le vittime si moltiplicano.

«La casa può essere il luogo più 
pericoloso per una donna: è partico-

larmente straziante quando coloro che 
dovrebbero proteggere i propri cari sono 
le stesse persone responsabili del loro 
assassinio» ha segnalato Jean-Luc Le-
mahieu, direttore dell’Analisi delle Po-
litiche e degli Affari Pubblici di UNODC 
(Ufficio delle Nazioni Unite per il con-
trollo della droga e la prevenzione del 
crimine) alla presentazione del rapporto 
a Londra.

Sebbene il 36% dei 437 mila omicidi 
del 2012 siano stati commessi in Ame-
rica, l’Argentina ha il tasso più basso 
della zona. Lo studio mondiale indica 
che nella «subregione dell’America del 
Sud, il tasso di omicidi nel Cono Sud 
(Argentina, Cile e Uruguay) si avvicina 
al tasso che si registra in Europa».

Il continente americano appare 
come la regione più violenta perché 
l’America Centrale ha un tasso quattro 
volte superiore alla media. Dei restanti 
omicidi nel mondo, un 31% sono avve-
nuti in Africa, un 28% in Asia, un 5% in 
Europa e uno 0,3% in Oceania. In Ame-
rica, il 66% degli omicidi sono avvenuti 
con armi da fuoco, ed il resto, la metà, 
con coltelli. In Europa e Oceania l’uso 
delle armi da fuoco è minore: 13 e 10% 
rispettivamente. A livello mondiale il 
95% degli assassini sono uomini e l’80% 
delle vittime sono pure uomini.

Come viene specificato nello stesso 
rapporto, «a progettazione di strategie 
efficaci per la prevenzione e la riduzione 
della violenza dipende particolarmente 
dalla disponibilità di informazioni affi-
dabili e valide sulla violenza in relazione 
al genere, all’età, alla relazione con 
l’autore del reato e lo strumento utiliz-
zato». 

America Centrale: il quadruplo della media del continente

q
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DIRITTO DELLA NATURA?

David molineaux
Santiago del Cile, Cile

QUANDO LE PAROLE SONO LIMITATE

L’idea, il concetto dei diritti umani è una delle 
conquiste più nobili della storia moderna. Affermato 
in documenti fondamentali dal tempo dell’Illumini-
smo, nel XVIII secolo, si è poi ampliato e connotato 
di sfumature grazie ai differenti movimenti sociali e 
politici degli ultimi secoli. Ma sarà opportuno asse-
gnare anche alla natura un posto tra gli esseri porta-
tori di diritti? Desidero porre la questione che tutto 
ciò comporta il rischio di confondere i piani, di sotto-
stimare per diversi aspetti la posizione che occupa il 
mondo naturale rispetto alla società umana.

L’attuale crisi ambientale ci offre la possibilità di 
riscoprire la nostra autentica relazione con il mondo 
naturale. Non si tratta semplicemente di riconoscere i 
«diritti della natura», ma di ridisegnare le nostre più 
fondamentali istituzioni e di riadeguare il nostro stes-
so linguaggio per assicurare il funzionamento integra-
le dei sistemi viventi del pianeta.

Vediamo in che senso. I paleontologi affermano 
con sicurezza che i primi animali apparvero nei mari 
ancestrali circa 570 milioni di anni fa. Da allora si 
evolsero forme di vita sempre più complesse. Tuttavia, 
il processo evolutivo non è stato lineare: in questo 
lunghissimo periodo, denominato Fanerozoico, ci sono 
state cinque estinzioni di massa, ciascuna delle quali 
eliminò un’alta percentuale di specie esistenti sulla 
Terra. L’ultima avvenne circa 67 milioni di anni fa: 
sterminò i dinosauri insieme a tutti gli animali terre-
stri e marini di peso superiore a 25 Kg. Il risultato di 
questa catastrofe planetaria fu la fine di un’era geolo-
gica, la Mesozoica, e l’inizio di quella che chiamiamo 
Cenozoica o dei Mammiferi.

In assenza dei dinosauri, i mammiferi si molti-
plicarono e si diversificarono in modo eclatante. Si 
svilupparono varietà sempre più numerose di alberi, 
con i propri fiori aromatici e i frutti appetitosi, mille 
specie di api e farfalle e innumerevoli varietà di uccel-
li con i loro colori e i loro canti. Più di 60 milioni di 
anni dopo il suo inizio, l’Era Cenozoica vide emergere 
i primi ominidi.

Pertanto la bellezza e la pienezza dell’Era Ceno-
zoica - che potremmo chiamare l’epoca lirica della 

vita terrestre - furono la matrice nella quale sorsero il 
cuore e lo spirito umano. Tuttavia, l’Era Cenozoica sta 
finendo.

C’è un ampio consenso tra i biologi evolutivi 
secondo cui ci troveremmo nel mezzo di una nuova 
estinzione di massa, causata dall’azione umana. Le 
nostre potentissime tecnologie, specialmente quelle 
che si basano sull’utilizzo dei combustibili fossili, 
hanno svolto un ruolo determinante per il destino 
della vita terrestre. Da ora in poi saranno gli umani 
a decidere quali esseri viventi sopravvivranno e quali 
sono destinati a sparire.

L’umanità non ha mai affrontato una situazione 
anche lontanamente comparabile. I cambiamenti 
dall’Era Paleolitica a quella Neolitica, o dal Medioevo 
all’Era Moderna, impallidiscono alla luce della transi-
zione che stiamo affrontando in questo momento. Ci 
troviamo nel mezzo di una convulsione senza prece-
denti, una scossa di proporzioni geologiche.

Di fronte a questa sfida suprema, è impossibile 
esagerare la grandezza dei cambiamenti che saranno 
necessari. La situazione non potrà mai tornare indie-
tro attraverso le misure di «leggero miglioramento», 
come riciclare la carta e il vetro e utilizzare meno 
acqua durante la doccia. Sarà necessario, piuttosto, 
un riorientamento del «che fare» dell’uomo in ordine 
ad aspetti fondamentali. Come diceva il grande eco-
teologo Thomas Berry, bisogna niente di meno che 
«reinventarci come specie».

Non sarà la prima volta che ci siamo reinventati. 
Circa 12.000 anni fa abbiamo iniziato ad abbandonare 
la modalità cacciatore – raccoglitore del paleolitico, 
il più duraturo di tutta la traiettoria evolutiva umana, 
per fermarci nei villaggi di agricoltori del neolitico. E 
per cinque o sei millenni continuammo ad adottare i 
modi delle grandi civiltà classiche, con le loro radicali 
trasformazioni sociali, politiche, culturali e tecnolo-
giche. 

Si potrebbe anche sostenere che in Occidente, 
circa 500 anni fa, ci siamo reinventati ancora una 
volta con la transizione dal Medioevo alla Modernità. 
Essenziale per una nuova reinvenzione dell’umanità 
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sarà ora un profondo cambiamento di prospettiva: il 
riconoscimento (o meglio la riscoperta) del fatto che 
la Terra, la biosfera vivente, è primaria. E che tutto 
ciò che è umano, nonostante tutta la sua nobiltà e 
trascendenza, è un derivato.

Ma questo riconoscimento, e il conseguente rio-
rientamento delle nostre priorità e azioni, oltrepassa 
le nostre istituzioni attuali, siano esse economiche, 
giuridiche, sociali, educative o religiose.

Forse il caso più ovvio sono le nostre economie 
industriali, che con il loro affanno per la crescita 
illimitata stanno contaminando l’aria, i fiumi e i mari, 
e avvelenando ed esaurendo i suoli. E, come tutti 
sappiamo, stanno provocando un effetto serra rico-
nosciuto dalla stragrande maggioranza dei ricercatori 
come la minaccia più immediata e grave per il pianeta 
e i suoi abitanti. Controllate da una piccolissima éli-
te tecno-aziendale, le grandi imprese transnazionali 
utilizzano il mondo naturale come una semplice fonte 
di risorse per la promozione di un «progresso» umano, 
di cui molti aspetti si stanno rivelando come illusori e 
distruttivi.

Anche i nostri sistemi giuridici hanno bisogno 
di un riorientamento radicale. Consacrano strutture 
– spesso democratiche e orientate dal concetto dei 
diritti umani – che risultano essere una legittimazione 
della dominazione e dello sfruttamento della Terra da 
parte della specie umana. In modo analogo a quello 
delle democrazie liberali, che sono diventate, nella 
pratica, sfruttatrici dei paesi del Sud del mondo, le 
nostre democrazie politiche si sono dedicate a col-
locare interessi umani, spesso egoisti o triviali, al di 
sopra dell’integrità della Terra.

Uno dei molti esempi di ciò è il nostro modo di 
dividere il pianeta in territori politici.

Queste divisioni non rispettano minimamente la 
configurazione delle bioregioni, come i boschi, zone 
umide, conche fluviali, tundre, steppe e deserti, che 
la Terra ha formato per governarsi e far prosperare le 
corrispondenti forme di vita.

I nostri sistemi educativi, lungi dall’insegnare alle 
nuove generazioni a rispettare i sistemi viventi e a 
partecipare alla loro cura e coltivazione, le preparano 
invece a divenire parte di quelle stesse corporazioni 
che le stanno sgretolando. I nostri mezzi di comuni-
cazione cercano di ipnotizzare perfino i popoli eredi 
di tradizioni spirituali millenarie – pensiamo a Cina e 

India – con un «sogno americano» del consumo illimi-
tato, che sta provocando il collasso di ecosistemi in 
tutto il pianeta.

Dovremo riorientare tutte le nostre professioni e 
occupazioni – pensiamo alle leggi e alla medicina – 
che dovrebbero adottare come compito primario la 
promozione del funzionamento integrale della Terra.

Le nostre stesse lingue mostrano tratti antro-
pocentrici. Dobbiamo, sotto una certa forma, rein-
ventare il linguaggio umano: abbiamo bisogno di un 
linguaggio multivalente, centrato sulla Terra e sulla 
vita, capace di sensibilizzarci di fronte ai molteplici 
linguaggi non umani. Nello svolgimento di questo 
compito potranno aiutarci le tradizioni culturali dei 
Popoli della Terra, che da tempo immemore hanno 
saputo ascoltare e lasciarsi educare dalla voce delle 
montagne, dei fiumi, degli uccelli e degli animali, e 
perfino dalle stelle del firmamento.

«Lo sappiamo – affermò il famoso Capo Seattle dei 
Suwamich – : la terra non appartiene all’umanità, ma 
siamo noi esseri umani ad appartenere alla terra. Non 
abbiamo tessuto la rete della vita: ne siamo solo una 
fibra. Tutto quello che facciamo alla rete, lo staremo 
facendo a noi stessi».

E forse dovremmo anche interrogarci sul modo di 
concepire lo stesso cambiamento: nasceranno le tra-
sformazioni necessarie dal perenne tira e molla delle 
contese politiche e sociali? Sarà sufficiente continuare 
a discutere sulla spartizione di una torta i cui compo-
nenti sono, per la maggior parte, prodotti dall’eccessi-
vo sfruttamento della Terra? 

È chiaro che in ogni cambiamento ci sono elemen-
ti di lotta sociale, o di classe, come sosteneva Marx. 
Ma ce ne sono altri, forse di pari importanza. Per 
esempio, la transizione dal Medioevo alla Modernità 
si basò, in gran parte, sulla nascita di nuove idee e 
attrattive, di immagini cariche di passione.

David Korten, autore del libro Quando le multina-
zionali governano il mondo, non sottovaluta il ruolo 
delle lotte di classe e politiche. Tuttavia esorta a 
un profondo cambiamento culturale e di valori: «Il 
compito che ora ci tocca è tanto semplice quanto 
profondo: dobbiamo trasformare le società dedicate 
all’amore per il denaro in società dedicate all’amore 
per la vita». Compito dell’immaginazione e del re-
incantamento, che sono capaci di attivare le sorgenti 
più profonde della motivazione umana. q
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Cavallette divoratrici
Se si vuole sapere cosa dice la Bibbia circa la giu-

stizia sociale e i diritti umani occorre leggere il profeta 
Amos. Fu un personaggio straordinario: il primo che si 
arrischiò a predicare al popolo (prima di lui i profeti 
predicavano a persone particolari), il primo che criticò 
la corruzione sociale, il primo ad annunciare la distru-
zione del Paese e il primo i cui sermoni permasero nella 
Bibbia.

Era nato a Tecoa, un villaggio della Giudea, 20 
chilometri a sud di Gerusalemme. Lavorava come pasto-
re e coltivatore di sicomori (Am 1,1; 7.14; le citazioni 
che seguono si riferiscono al Libro di Amos). Un giorno 
dell’anno 750 a.C., mentre guidava il suo gregge, ebbe 
una visione: un’invasione di cavallette che devastavano 
il Paese, divorando ogni cosa al loro passaggio. Amos 
sapeva essere quello l’annuncio divino di una catastro-
fe e gridò: Signore, per favore, perdona. Dio gli rispose: 
Va bene, non accadrà (7,1-3).

Qualche settimana dopo ebbe un’altra visione: una 
pioggia di fuoco cadeva sulla terra, prosciugando i mari 
e incendiando il Paese. Ancora una volta Amos gridò: 
Fermati Signore, per favore. Dio rispose: Bene, neppure 
questo succederà (7,4-6).

Da quel giorno Amos se ne andava smarrito e si 
domandava perché mai gli arrivassero quelle strane 
immagini. Una notte lo invase una terza visione: un 
uomo con un filo a piombo da muratore che control-
lava se un muro era diritto. La voce di Dio gli chiese: 
Che cosa vedi, Amos? Egli rispose: Un filo a piombo da 
muratore. Dio gli disse: Con quello sto misurando se il 
comportamento del mio popolo, Israele, è irreprensibile. 
Non lo perdonerò ancora una volta (7,7-9). Amos si 
rese conto che il muro (ovvero, il popolo d’Israele) era 
storto e inevitabile il crollo. Per questo non riprese a 
intercedere.
Quando il leone ruggisce

Il paese al quale Dio si riferiva era il regno d’Israele 
e Amos capiva perché. In apparenza Israele si trovava 
in una delle sue fasi più prospere, poiché il re Geroboa-
mo II era riuscito a realizzare un «miracolo economico» 
senza precedenti. I vigneti erano floridi, l’agricoltura 
fiorente, l’allevamento del bestiame era raddoppiato di 
volume, il commercio si espandeva e la sua capitale, 

Samaria, si era trasformata in una città opulenta, in cui 
prosperava la costruzione di palazzi e case lussuose, 
come mai se ne erano visti prima.

Anche la situazione politica internazionale dava 
una mano. I Paesi vicini (Damasco, Siria, Egitto) si tro-
vavano in crisi, ciò che permetteva a Israele di vivere 
in pace e tranquillità. Anche la vita religiosa ne traeva 
giovamento, con magnifici santuari, uno dei quali, 
eretto nella città di Betel, era l’orgoglio della nazione.

Tuttavia questo benessere non era stato ottenu-
to senza gravi violazioni dei diritti umani. Mentre la 
classe dirigente aumentava la sua ricchezza, costruiva 
sontuose magioni e organizzava banchetti splendidi, 
molti languivano nella miseria. Vi erano disuguaglianze 
sociali enormi e un brutale contrasto fra ricchi e po-
veri. I contadini si trovavano alla mercé degli usurai, 
che li sottoponevano a ipoteche e pignoramenti. I 
commercianti si approfittavano della gente, manomet-
tendo pesi e bilance. I giudici si lasciavano corrompere 
e ricorrevano a cavilli legali. Inoltre il governo nulla 
faceva per porre rimedio alla grave situazione d’ingiu-
stizia.

Mentre meditava su queste cose, Amos sentì che 
Dio lo incaricava di recarsi nel regno d’Israele e di 
annunciarvi la catastrofe. Che situazione tanto imba-
razzante dovette sperimentare! Egli, un cittadino del 
regno di Giuda, doveva spostarsi in un altro Paese e 
diffondervi un annuncio tragico. Per un momento pen-
sò di dire a Dio: no. Ma dentro di sé senti un fuoco che 
lo divorava e un ruggito assordante che minacciava di 
fargli scoppiare gli orecchi. Non era facile rifiutare un 
incarico divino. Quindi decise di accettare la vocazione 
del profeta. Lo dirà più tardi: Ruggisce il leone, chi non 
ne avrà paura? Parla il Signore, chi non profetizzerà? (3,8).
La sfilata dei vicini

Amos partì verso Samaria, capitale del regno d’Isra-
ele. Arrivando al mercato, incontrò una moltitudine che 
intasava i luoghi di compravendita delle mercanzie. Si 
mise in una posizione alta, dove tutti potevano vederlo 
bene, e cominciò a parlare.

Scelse una tattica psicologica intelligente. Invece 
di cominciare biasimando direttamente Israele, iniziò 
criticando i paesi vicini. Damasco, perché invadeva il 
territorio altrui; i Filistei, che commerciavano in schia-

Amos e i diritti umani nella Bibbia
Ariel álvarez Valdés 

Santiago del Estero, Argentina
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vi; la Fenicia, per la sua mancanza di fraternità; Edom, 
che odiava i vicini; Amon, per la sua crudeltà in guerra; 
Moab, che oltraggiava i morti; e Giuda, per la sua ido-
latria (1,3-2,5). La gente, nell’udirlo, si entusiasmava. 
Ogni frase provocava nei presenti movimenti di assenso 
col capo e applausi di approvazione.

Ma allora Amos giocò la sua carta segreta contro gli 
israeliti: E adesso, voi! Perché avete commesso tanti de-
litti quanti loro. Perché vendete l’innocente per denaro 
e il povero per un paio di calzari; opprimete e umiliate 
i deboli; portate gli umili alla rovina; vi fate padroni di 
ciò che non è vostro; venerate gli idoli, e poi andate al 
tempio a bere vino comperato con denaro altrui (2,6-16).
Scandalo in piazza

Le sue parole caddero sul mercato come una bomba 
e il clima divenne teso. L’auditorio ammutolì. A poco a 
poco la gente se ne andò e lo lasciò solo in mezzo alla 
piazza. Tuttavia Amos non si demoralizzò e il giorno 
dopo ritornò, con un messaggio ancora più duro, que-
sta volta contro le donne dell’alta società: Ascoltate 
questo, vacche di Basan, che opprimete i poveri, mal-
trattate i bisognosi e ordinate ai vostri mariti di portarvi 
vino da bere. Dio lo giura: sarete portate via appese a 
uncini e i vostri figli a ganci. Ve ne andrete in fila, fra i 
rifiuti e gli escrementi (4,1-3).

Continuò con le sue critiche per diverse settimane. 
Denunciò la polizia locale e i suoi metodi violenti (Am 
3,9-10), i giudici corrotti (6,12), gli avvocati disonesti 
(5,7), le autorità che accettano bustarelle (5,12), i 
funzionari complici della casa del governo (6,1), gli 
usurai (5,11), i ricchi con la loro vita fastosa e super-
ficiale (6,4-6), i testimoni falsi (8,14), i potenti che 
approfittano dei deboli (8,4), i commercianti spregiudi-
cati (8,5), i venditori immorali (8,6) e le giovani pre-
suntuose che solo si occupano del loro corpo (8,13). 
Vale a dire, quanti offendevano i diritti dei poveri.
Scacciato da un sacerdote

Ma tutto questo risultò inutile. Le sue parole non 
trovavano ascolto. Si diresse allora verso la città di 
Betel, dove si trovava il famoso santuario reale. Arrivò 
in un giorno di festa, con il Tempio pieno di pellegrini 
che fra canti e musica presentavano le loro offerte. 
Amos si fermò di fronte all’entrata ed esclamò: Dice 
Dio: detesto le vostre celebrazioni religiose; queste riunio-
ni mi fanno ribrezzo. Non sopporto le offerte che fate in 
mio onore; non accetto i vitelli grassi che sacrificate per 
me. Smettete di cantare per me. Ciò che desidero è che vi 
sia giustizia sociale e che pratichiate l’onestà (5,21-24).

Con queste denunce Amos andava a colpire il cen-
tro nevralgico del regno. Si era avventurato troppo ol-
tre. E accadde l’inevitabile. Amasia, capo dei sacerdoti, 
affrontò il profeta e lo avvertì: Vattene da qui. Se vuoi 
guadagnarti il pane profetizzando vattene in Giudea; ma 
non profetizzare a Betel, perché è il santuario del re.

Nonostante le minacce, Amos continuò a profetiz-
zare ancora per un po’. Finché ebbe un’ultima visione: 
un terremoto devastante, seguito da un’invasione mi-
litare (9,1-4). Capì che non vi era più nulla da fare. La 
fine era vicina. E ritornò nella sua patria. La sua carrie-
ra di profeta era finita.

Una sera dell’anno 721 a.C., mentre governava le 
sue pecore nel suo villaggio, gli giunse l’eco di una 
feroce invasione militare: erano gli assiri, che avevano 
fatto irruzione a Samaria e si portavano via la popola-
zione. I suoi vaticini si erano avverati.
Vedere ciò che non si vede

Mai nessuno prima di allora in Israele aveva an-
nunciato una catastrofe di tale grandezza. Per questo 
le sue parole causarono enorme impressione e anni 
dopo furono raccolte in un libro, oggi conservato nel-
la Bibbia. Il fatto è che Amos aveva scoperto come 
le ingiustizie sociali, la menzogna istituzionalizzata, 
l’indifferenza davanti alla sofferenza altrui e l’ipocrisia 
religiosa avevano guastato le fondamenta della so-
cietà e minacciavano di fare crollare la struttura della 
cittadinanza. Tuttavia la sua più grande audacia fu di 
annunciare la tragedia precisamente quando nulla la 
faceva prevedere. Proprio quando si vedeva soltanto 
prosperità, lusso e stabilità economica, in un regno 
che vedeva trascorrere i migliori anni della sua storia.

Perché Amos aveva il dono di vedere là ove nessuno 
vedeva. Di comprendere che le situazioni apparente-
mente favorevoli sono fallaci quando sono costruite 
sulla povertà di molti e sul martirio dei diseredati. Di 
capire che non può esservi religiosità senza etica e 
che non vi è etica senza giustizia sociale. La Chiesa, 
preservando il suo libro nella Bibbia, conserva anche 
un invito esplosivo per i suoi lettori. L’invito a essere 
capaci di vedere più in là di tutto, a scoprire nel cielo 
apparentemente calmo della nostra società i possibili 
tormenti che si avvicinano. A scoprire i drammi che 
la solcano e denunciarli: la disonestà dei politici, la 
corruzione dei giudici, l’autoritarismo dei funzionari, 
la violenza dei potenti, l’ipocrisia di molti religiosi. 
Perché l’invasione degli assiri contemporanei non la 
punisca con l’obbrobrio della distruzione. q
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Il più alto ideale della tradizione occidentale è stato 
quello di riorganizzare le nostre società al fine di render-
le più giuste. Lo scopo più importante per il Buddismo è 
risvegliare (Budda significa “il Risvegliato”) e realizzare 
la nostra vera natura. Oggi è diventato ovvio che ab-
biamo bisogno di entrambe le visioni: non solo perché 
questi ideali sono complementari uno con l’altro, ma 
ancor più perché un progetto ha bisogno dell’altro.

Il concetto occidentale di giustizia comincia con i 
profeti ebraici, che criticavano le leggi oppressive che 
affliggevano i poveri e i deboli. Al contrario la dottrina 
buddista del karma intende la giustizia come una legge 
morale impersonale dell’universo: prima o poi (forse in 
una vita futura) ognuno otterrà ciò che merita. Tutto ciò 
ha spesso incoraggiato la passività e l’accettazione della 
propria situazione, piuttosto che il perseguimento della 
giustizia sociale.

L’enfasi abramitica sulla giustizia, insieme alla vi-
sione greca di una società che può essere riorganizzata, 
ha portato, nella nostra contemporanea preoccupazione, 
a promuovere la giustizia sociale attraverso la riforma 
delle istituzioni politiche ed economiche. Ma persino 
il miglior possibile sistema economico e politico non 
funzionerà mai bene se le persone che stanno all’interno 
di questo sistema sono motivate da avidità, violenza e 
frustrazione. – i “tre veleni” che devono esser trasforma-
ti in generosità, gentilezza e sapienza.
Il Bene contro il Male

Le religioni abramitiche si focalizzano sul comporta-
mento etico. La questione fondamentale è il bene contro 
il male: comportandoci come Dio vuole che ci compor-
tiamo (nel tal caso saremo ricompensati) e non facendo 
ciò che egli non vuole (per evitare la punizione).

Anche il racconto della Genesi di Adamo ed Eva – 
che mi sembra un mito dello sviluppo dell’autocoscienza 
– è conosciuto come un atto di disobbedienza a Dio: noi 
ancora soffriamo a causa del peccato originale dei nostri 
antenati. Più tardi Dio fa scendere dal cielo un grande 
diluvio, che distrugge tutto e tutti eccetto coloro che 
erano nell’arca di Noé, perché i popoli non stavano 
vivendo nel modo che Dio voleva. Più tardi Dio detta 
i Dieci Comandamenti a Mosè. Gesù enfatizza l’amore 
vicendevole, ma questo non riduce l’importanza di vivere 
secondo i comandamenti di Dio.

Sebbene molte persone non credano più nel Dio 

abramitico, la dualità tra bene e male rimane la nostra 
storia preferita (pensate a James Bond, Star Wars, Harry 
Potter, ogni serie poliziesca televisiva). Però da una 
prospettiva buddista il concetto del bene contro il male 
è problematico, perché la loro interdipendenza significa 
che noi non sappiamo che cos’è il bene finché non co-
nosciamo che cos’è il male, e per essere buoni dobbiamo 
lottare contro quel male. Di conseguenza: inquisizioni, 
processi per stregonerie ed eresie, e più recentemente, 
la Guerra al terrorismo. Qual è la differenza tra Osama 
bin Laden e George W. Bush? Essi non erano solo ai poli 
opposti ma immagini allo specchio: entrambi stavano 
lottando la stessa Guerra Santa del Bene contro il Male, 
ognuno di loro guidava le forze del bene in una batta-
glia contro le forze del male, perché questo è quello che 
si suppone le forze del bene debbano fare.

La Guerra al terrorismo mostra il paradosso tragico: 
storicamente una delle principali cause del male è stato 
il nostro tentativo di distruggere (ciò che noi riteniamo 
sia) il male. Che cosa stava tentando di fare Hitler? 
Eliminare le entità malvagie che inquinano il mondo; 
Giudei, omosessuali, zingari romeni, etc. Stalin ha ten-
tato di fare lo stesso con il Gulag, e gli Khmer Rossi in 
Cambogia con chiunque avesse studiato.

Comunque c’è anche un aspetto benefico della duali-
tà tra bene e male, che ci riporta ai profeti ebraici come 
Amos e Isaia. Dicendo la verità al Potere, in nome di 
Dio, i profeti chiedono giustizia sociale per gli oppressi.

L’altra fonte della civiltà occidentale è la Grecia clas-
sica, che si rese conto che le istituzioni umane non sono 
pre-determinate nello stesso modo come lo è la natura: 
pertanto possiamo riorganizzare le nostre società per 
migliorarle (per esempio, renderle più democratiche). 
Mettendo insieme il pensiero ebraico della giustizia 
sociale con il concetto greco che la società può essere 
riorganizzata, il risultato è secondo me il più alto ideale 
dell’Occidente, che si concretizza in rivoluzioni, riforme 
e movimenti per i diritti umani etc.

Ciò nonostante le nostre società non sono diventate 
socialmente giuste, e in alcuni casi stanno diventan-
do più ingiuste. Un evidente esempio economico è il 
crescente divario tra ricchi e poveri in molte parti del 
mondo. Una risposta banale è che il nostro sistema 
economico è ancora ingiusto, perché i ricchi e le potenti 
corporazioni manipolano i nostri sistemi politici. Quindi 
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David Loy

Boulder, CO, USA



45

dobbiamo continuare a lavorare affinché il sistema di-
venti più equo, e per un processo democratico libero da 
tali deformazioni.

Non vorrei oppormi a questa spiegazione, ma è 
sufficiente? Forse che le nostre istituzioni economiche 
e politiche non sono strutturate abbastanza bene da 
evitare tali manipolazioni, o forse c’è anche la possibi-
lità che esse non possono essere riorganizzate, in altre 
parole, che noi non possiamo fare affidamento solo su di 
una soluzione istituzionale per l’ingiustizia strutturale? 
Potremo creare un ordine sociale così perfetto che fun-
zionerà bene a prescindere dalle motivazioni individuali 
delle persone che stanno al suo interno? Non abbiamo 
anche bisogno di trasformazioni personali?

Forse tutto ciò ci aiuta a capire perché così tante 
rivoluzioni politiche hanno finito per sostituire una 
banda di criminali con un’altra banda. Ed è evidente 
che la democrazia non funziona molto bene se diventa 
semplicemente un altro sistema perché certi individui e 
gruppi possano manipolare e sfruttare meglio. Tutto ciò 
ci conduce al punto centrale del Buddismo: la trasforma-
zione personale.
Ignoranza contro Risveglio

Normalmente il comportamento morale è importante 
nel Buddismo, in particolar modo i cinque precetti: evi-
tare di nuocere agli esseri viventi, di rubare, di dire falsa 
testimonianza, di avere comportamenti sessuali impro-
pri, di assumere droghe che offuscano la mente. Ma dato 
che nel Buddismo non c’è un Dio che ci dica questo, noi 
dobbiamo vivere seguendo questi principi perché così 
facendo le condizioni delle nostre vite miglioreranno 
naturalmente. Sono esercizi di attenzione per addestrare 
noi stessi in un certo modo.

Tutto ciò perché per il Buddismo la questione fon-
damentale non è il bene contro il male, ma l’illusione 
contro il risveglio. In linea di principio chi è risvegliato 
alla vera natura del mondo (tra cui la vera natura di se 
stessi) non ha più bisogno di seguire un codice morale 
esterno perché vuole naturalmente comportarsi in modo 
che non violi lo spirito dei precetti.

Budda ha detto che il problema era il dukka, cioè 
la sofferenza, e insegnava come porvi rimedio. Aveva 
in mente solo la sofferenza individuale – che deriva 
dai nostri pensieri e azioni – o aveva forse una visione 
sociale più ampia che comprendeva la sofferenza strut-
turale: la sofferenza causata da governanti oppressivi 
e dalle istituzioni ingiuste? Alcuni studiosi hanno so-
stenuto che Budda forse aveva intenzione di avviare un 
movimento che avrebbe trasformato la società, piuttosto 
che semplicemente istituire un ordine monastico. Cer-

tamente i suoi atteggiamenti nei confronti delle donne 
e delle caste erano straordinariamente progressisti per 
quei tempi.

In entrambi i casi, il buddismo come istituzione 
giunse presto a un accordo con lo Stato, basandosi in 
qualche modo sul sostegno dei sovrani. Ma se si vuole 
essere sostenuti dai poteri forti, bisognerà sostenere gli 
stessi poteri. Dato che nessuna società buddista asiatica 
era democratica, ciò pone dei limiti al tipo di dukka 
(sofferenza) che gli insegnanti buddisti potevano con-
templare. La tradizione, per come si è sviluppata, non 
poteva affrontare la sofferenza strutturale – per esem-
pio, le politiche di sfruttamento di molti governanti – 
che, in ultima analisi, potrebbero essere risolte solo da 
qualche trasformazione istituzionale. Al contrario l’inse-
gnamento karma-e-rinascita potrebbe essere facilmente 
utilizzato per legittimare il poter dei sovrani, i quali 
potrebbero raccogliere i frutti delle loro buone azioni 
delle vite passate, e giustificare l’abbandono di coloro 
che sono nati poveri o senza potere.

Il risultato finale è che il Buddismo si è concentrato 
sullo sviluppo spirituale dell’individuo. Tuttavia oggi, 
con la globalizzazione, il Buddismo si trova per lo più 
in luoghi non sottoposti a governi oppressivi, e quindi 
si ha una miglior comprensione delle cause strutturali e 
istituzionali del dukka, della sofferenza. Questo fa sì che 
questa tradizione possa sviluppare più liberamente le 
implicazioni sociali della sua prospettiva di base.

Un altro modo per mettere in relazione l’ideale oc-
cidentale di trasformazione sociale (la giustizia sociale 
che affronta la sofferenza, dukka, sociale) e l’obiettivo 
del Buddismo di trasformazione personale (un risveglio 
che affronta la sofferenza, “dukka”, individuale) è consi-
derarli come diversi tipi di libertà. L’enfasi dell’occidente 
contemporaneo si è concentrata sulla libertà personale 
dalle istituzione oppressive. L’enfasi del Buddismo si è 
concentrata sulla libertà “psico-spirituale”. Libertà per 
se stessi, o libertà da se stessi? Che cosa ho guadagnato 
se sono libero dal controllo esterno ma ancora in balìa 
della mia avidità, aggressione e frustrazione? E il risve-
glio dal delirio di un sé separato non basterà per liberar-
ci dalla sofferenza causata da un sistema economico di 
sfruttamento e di un governo oppressivo.

Ancora una volta, abbiamo bisogno di attualizzare 
entrambi gli ideali per essere veramente liberi. Oggi 
– grazie alla globalizzazione, i viaggi aerei e le comu-
nicazioni digitali – queste due visoni del mondo, con 
diversi ma non contrastanti ideali, stanno imparando 
una dall’altra. Hanno bisogno una dell’altra. Più precisa-
mente, abbiamo bisogno di entrambe. q
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La «sovranità alimentare» è un concetto pensato e 
proposto nel 1996 da Via Campesina, la più grande rete 
contadina al mondo. Fondata nel 1993 su impulso dei 
Sem Terra brasiliani, oggi è arrivata a raccogliere 200 
milioni di contadini su scala globale. I contadini hanno 
guardato con spirito critico il sistema agro-alimentare 
mondiale e hanno messo a fuoco una caratteristica che 
lo contraddistingue: la concentrazione. 

Se pensiamo alla filiera agro-alimentare, la prima 
concentrazione si trova nel mercato delle sementi. Oggi 
sono sette multinazionali che controllano il 67,8% del 
mercato dei semi; tre (Monsanto, Dupont e Syngenta) 
controllano da sole il 53,9% del mercato delle fonti delle 
agro biodiversità. Proseguendo sulla filiera, troviamo 10 
imprese che controllano il 95% del mercato dei pesticidi 
e altre 10 imprese che controllano il 55% del mercato dei 
fertilizzanti. 

Una volta raccolti, i prodotti agricoli vanno stoccati 
e mossi su scala globale, dai luoghi di produzione ai 
luoghi di consumo, e qui entrano in campo i cosiddetti 
«traders» di materie prime. Osserviamo che solo quattro 
multinazionali muovono il 75% di questi prodotti e rea-
lizzano i 2/3 delle vendite di caffè grezzo. 

Poi arriviamo all’industria di trasformazione. Sono 
sempre 10 imprese che controllano il 28% del mercato: 
Nestlé il 7% del mercato mondiale, Pepsi e Kraft il 3%, 
Coca Cola, Mars, Unilever il 2%. 

Nella grande distribuzione organizzata, è interes-
sante osservare la suddivisone del mercato fra grande 
distribuzione organizzata (supermercati, ipermercati) 
e negozi tradizionali. In Italia nel 1996 i supermercati 
e gli ipermercati si aggiudicavano il 37 per cento delle 
vendite contro il 41 per cento dei negozi tradizionali e 
quindi nella sostanza si spartivano il mercato. Nel 2008, 
dodici anni dopo, i primi segnavano un +20 per cento e i 
secondi un -20 per cento assestandosi rispettivamente su 
quota 55 e 19 per cento.

Poi ci sono altri tipi di concentrazione che contrad-
distinguono il sistema agro alimentare. In primo luogo 
troviamo la concentrazione della proprietà della terra che, 
da una parte è un problema storico, per le mancate o 
fallite riforme agrarie. Ma assistiamo anche al fenomeno 
recente del land grabbing, cioè l’affitto e l’acquisto di 
grandi estensioni di terre fatto da governi, imprese e 
fondi di investimento bancario. Questo fenomeno oggi 
ha raggiunto gli 80 milioni di ettari nel sud del mondo, e 

comporta l’accaparramento dell’acqua che scorre sopra o 
sotto a quel territorio, ossia il water grabbing. Questo fe-
nomeno riguarda anche l’Europa: sui 12 milioni di azien-
de agricole, quelle sopra i 100 ettari, le grandi estensioni 
che sono il 3% di questi 12 milioni, controllano il 50% 
della terra agricola in Europa. 

Poi c’è la concentrazione della finanza, la finanza 
speculativa sul cibo. Secondo la FAO, fatto 100 il numero 
dei prodotti derivati, i futures sulle materie prime agri-
cole, il 98% di questi prodotti derivati non prevede la 
consegna della materia prima a scadenza. Cioè i futures, i 
derivati su grano, riso e raccolti sono uno strumento sto-
ricamente legittimo, con cui l’agricoltore si difendeva da 
un raccolto che andava male e quindi spostava in avanti 
l’acquisto e la vendita. Ma oggi questa operazione di 
comprare e vendere a termine è fatta fra chi produce cibo 
e chi trasforma e commercializza cibo solo nei 2% dei 
casi, mentre il 98% dei casi è fatta da operatori finan-
ziari per una speculazione pura che genera volatilità dei 
prezzi. Poi c’è una concentrazione che riguarda il gusto, 
perché da 10.000 anni noi abbiamo coltivato 7000 specie 
vegetali, ma oggi nel 2014 ne coltiviamo 120 e di cui 
solo 9 costituiscono il 75% della nostra base alimentare, 
ossia perdita di biodiversità e una concentrazione del 
gusto che si traduce in un’omologazione del gusto.

Infine c’è la concentrazione più minacciosa, che è 
la concentrazione del pensiero, cioè l’ossessione produt-
tivista per cui la soluzione al problema della fame nel 
mondo oggi e nel 2050, quando sono attesi 9 miliardi di 
persone, è utilizzare sempre più tecnologia applicata al 
campo, per aumentare la resa agricola all’infinito. Ma le 
biotecnologie implicano anche la questione dei brevetti, 
che sono un’ulteriore forma di concentrazione, la concen-
trazione della conoscenza.

Storicamente le concentrazioni, che in questo caso 
sono concentrazioni di potere, non sono salutari per le 
democrazie, ma quando queste si indeboliscono i primi 
che ne soffrono sono i diritti. Ecco perché i contadini 
hanno scelto il termine «sovranità alimentare», perché 
per costruire e conquistare democrazia bisogna conqui-
stare sovranità. La sovranità alimentare è il diritto dei 
popoli di scegliere cosa produrre, come produrlo e a van-
taggio di chi produrlo. Il recupero della libertà di scelta 
significa un recupero di sovranità ed è la base fondamen-
tale per costruire una democrazia del cibo che va di pari 
passo con la democrazia in cui noi vogliamo vivere. 

SOVRANITÀ ALIMENTARE E DEMOCRAZIA
Giosué de Salvo

Responsabile Area Campagne e Advocacy di Mani Tese, Italia

q
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2015 Anno internazionale dell’ONU...

...Dei suoli
...Della luce e  della tecno-

logia  basata Sulla luce
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«L’Assemblea Generale,
Osservando che i suoli costituiscono il fondamen-

to dello sviluppo agricolo, delle funzioni essenziali 
dell’ecosistema e della sicurezza alimentare e sono 
pertanto un elemento chiave per il mantenimento 
della vita sulla Terra,

Affermando che i suoli sono ovviamente fonda-
mentali per affrontare le pressioni di una popolazione 
in aumento, e che il cammino da percorrere, se la 
comunità internazionale vuole garantire suoli sani per 
un mondo che gode di sicurezza alimentare grazie ad 
un ecosistema stabile e sostenibile, passa per il rico-
noscimento, la promozione e l’appoggio alle iniziative 
nazionali dirette a sostenere la gestione sostenibile 
dei suoli, specialmente data la situazione attuale in 
cui la degradazione dei suoli costituisce una grave 
minaccia alla gestione sostenibile dei suoli,

Decide di proporre il 5 dicembre Giorno Mondiale 
del Suolo e l’anno 2015 Anno Internazionale dei 
Suoli;

Invita tutti gli Stati membri, le organizzazioni del-
le Nazioni Unite e altre organizzazioni internazionali e 
regionali, così come la società civile, le organizzazioni 
non governative e le singole persone, affinché cele-
brino in maniera appropriata il Giorno Mondiale del 
Suolo e l’Anno Internazionale dei Suoli,

Esorta i governi e le organizzazioni regionali e 
internazionali pertinenti, le organizzazioni non go-
vernative, altre parti interessate e il settore privato, 
affinché diano un contributo volontario e altre forme 
di appoggio alla celebrazione del Giorno Mondiale del 
Suolo e, in particolare, dell’Anno Internazionale dei 
Suoli,

Sollecita il Segretario Generale affinché segnali la 
presente risoluzione all’attenzione di tutti gli Stati 
Membri, per incoraggiarli a svolgere attività per ce-
lebrare il Giorno Mondiale del Suolo e l’Anno Interna-
zionale dei Suoli, e delle organizzazioni delle Nazioni 
Unite affinché prestino l’assistenza necessaria per 
queste attività».

«L’Assemblea Generale,
Considerando che le applicazioni della scienza 

e della tecnologia della luce sono essenziali per i 
progressi già compiuti e per quelli futuri nell’ambito 
della medicina, dell’energia, dell’informazione e delle 
comunicazioni, la fibra ottica, l’astronomia, l’archi-
tettura, l’archeologia, l’intrattenimento e la cultura, 
e che le tecnologie basate sulla luce rispondono 
direttamente ai bisogni dell’umanità, nel contesto 
delle discussioni in corso relative alla definizione del 
programma di sviluppo post- 2015, fornendo l’accesso 
alle informazioni e aumentando la salute sociale e il 
benessere;

Considerando anche che la tecnologia ed il design 
possono svolgere un ruolo importante nel consegui-
mento di una maggiore efficienza energetica e la 
conservazione dei cieli scuri, così come la riduzione 
dell’inquinamento luminoso e dello spreco di energia,

Osservando che l’anno 2015 coincide con gli anni-
versari di una serie di importanti pietre miliari nella 
storia della scienza della luce, comprese le opere 
sull’ottica di Ibn al-Haytham nel 1015, la nozione 
della natura ondulatoria della luce proposta da Fresnel 
nel 1815, la teoria elettromagnetica della propagazio-
ne della luce proposta da Maxwell nel 1865, la teoria 
dell’effetto fotoelettrico di Einstein nel 1905, e l’in-
corporazione della luce nella cosmologia attraverso la 
relatività generale nel 1915, e la scoperta della radia-
zione cosmica di Penzias e Wilson nel 1965,

Considerando che la celebrazione degli anniversari 
di queste scoperte nel 2015 avrebbe fornito un’occa-
sione importante per evidenziare la continuità delle 
scoperte scientifiche in contesti diversi, con partico-
lare attenzione a promuovere l’educazione scientifica 
tra i giovani e le donne, soprattutto nei paesi in via 
di sviluppo,

Decide di dichiarare il 2015 Anno Internazionale 
della luce e delle Tecnologie basate sulla Luce;

Esorta a promuovere la consapevolezza del pub-
blico rispetto all’importanza della scienza della luce, 
dell’ottica e delle tecnologie di base della luce».

Risoluzione A/C.2/68/L.13Risoluzione A/C.2/68/L.21 y A/C.2/68/L.52
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	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
						      1	 2	
	 3	 4	 5	 6	 7	 8	 9	
	 10	 11	 12	 13	 14	 15	 16	
	 17	 18	 19	 20	 21	 22	 23	
	 24/31	 25	 26	 27	 28	 29	 30

Novembre
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
		  1	 2	 3	 4	 5	 6	
	 7	 8	 9	 10	 11	 12	 13	
	 14	 15	 16	 17	 18	 19	 20	
	 21	 22	 23	 24	 25	 26	 27	
	 28	 29	 30				  

Dicembre 2016
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
				    1	 2	 3	 4	
	 5	 6	 7	 8	 9	 10	 11	
	 12	 13	 14	 15	 16	 17	 18	
	 19	 20	 21	 22	 23	 24	 25	
	 26	 27	 28	 29	 30	 31	

Abril
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
					     1	 2	 3	
	 4	 5	 6	 7	 8	 9	 10	
	 11	 12	 13	 14	 15	 16	 17	
	 18	 19	 20	 21	 22	 23	 24	
	 25	 26	 27	 28	 29	 30
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2015
marzofebbraiogennaio

1 G
2 V
3 S
4 D
5 L
6 M
7 X
8 G
9 V
10 S
11 D
12 L
13 M
14 X
15 G
16 V
17 S
18 D
19 L
20 M
21 X
22 G
23 V
24 S
25 D
26 L
27 M
28 X
29 G
30 V
31 S

1 D
2 L
3 M
4 X
5 G
6 V
7 S
8 D
9 L
10 M
11 X
12 G
13 V
14 S
15 D
16 L
17 M
18 X
19 G
20 V
21 S
22 D
23 L
24 M
25 X
26 G
27 V
28 S

1 D
2 L
3 M
4 X
5 G
6 V
7 S
8 D
9 L
10 M
11 X
12 G
13 V
14 S
15 D
16 L
17 M
18 X
19 G
20 V
21 S
22 D
23 L
24 M
25 X
26 G
27 V
28 S
29 D
30 L
31 M

Ceneri
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2015
maggio giugnoaprile

7 D

1 X
2 G
3 V
4 S
5 D
6 L
7 M
8 X
9 G
10 V
11 S
12 D
13 L
14 M
15 X
16 G
17 V
18 S
19 D
20 L
21 M
22 X
23 G
24 V
25 S
26 D
27 L
28 M
29 X
30 G

1 V
2 S
3 D
4 L
5 M
6 X
7 G
8 V
9 S
10 D
11 L
12 M
13 X
14 G
15 V
16 S
17 D
18 L
19 M
20 X
21 G
22 V
23 S
24 D
25 L
26 M
27 X
28 G
29 V
30 S
31 D

1 L
2 M
3 X
4 G
5 V
6 S

8 L
9 M
10 X
11 G
12 V
13 S
14 D
15 L
16 M
17 X
18 G
19 V
20 S
21 D
22 L
23 M
24 X
25 G
26 V
27 S
28 D
29 L
30 M

Pasqua
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settembreagostoluglio2015

1 X
2 G
3 V
4 S
5 D
6 L
7 M
8 X
9 G
10 V
11 S
12 D
13 L
14 M
15 X
16 G
17 V
18 S
19 D
20 L
21 M
22 X
23 G
24 V
25 S
26 D
27 L
28 M
29 X
30 G
31 V

1 S
2 D
3 L
4 M
5 X
6 G
7 V
8 S
9 D
10 L
11 M
12 X
13 G
14 V
15 S
16 D
17 L
18 M
19 X
20 G
21 V
22 S
23 D
24 L
25 M
26 X
27 G
28 V
29 S
30 D
31 L

1 M
2 X
3 G
4 V
5 S
6 D
7 L
8 M
9 X
10 G
11 V
12 S
13 D
14 L
15 M
16 X
17 G
18 V
19 S
20 D
21 L
22 M
23 X
24 G
25 V
26 S
27 D
28 L
29 M
30 X
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dicembrenovembreottobre2015

6 D

1 G
2 V
3 S
4 D
5 L
6 M
7 X
8 G
9 V
10 S
11 D
12 L
13 M
14 X
15 G
16 V
17 S
18 D
19 L
20 M
21 X
22 G
23 V
24 S
25 D
26 L
27 M
28 X
29 G
30 V
31 S

1 D
2 L
3 M
4 X
5 G
6 V
7 S
8 D
9 L
10 M
11 X
12 G
13 V
14 S
15 D
16 L
17 M
18 X
19 G
20 V
21 S
22 D
23 L
24 M
25 X
26 G
27 V
28 S
29 D
30 L

1 M
2 X
3 G
4 V
5 S

7 L
8 M
9 X
10 G
11 V
12 S
13 D
14 L
15 M
16 X
17 G
18 V
19 S
20 D
21 L
22 M
23 X
24 G
25 V
26 S
27 D
28 L
29 M
30 X
31 G

Avvento, C
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Anno 2015 per il calendario gregoriano. Anno 6728 del período Giuliano. 
Anno 5775 del calendario Ebraico (5776 comincia il 15 settembre 2015).

Anno islamico 1436 dall’Egira. (Cominciò il 25 ottobre 2014; 1437 comincia il 14 ottobre 2015).
Il convertitore di date cristiano-islamiche si trova in www.islamicfinder.org

Anno 2768 ab Urbe condita.  Anno buddista 2581.  Anno cinese 4711-4712.  Anno 1464 armeno.
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Giovedì Venerdì Sabato
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gennaio

57

gennaio

1508: Colonizzazione di Porto Rico. 
1804: Indipendenza di Haiti.
1959: Trionfo della rivoluzione cubana. 
1977: Mauricio López, rettore dell’Università di Mendoza, 

Argentina, membro del Consiglio Mondiale delle 
Chiese, desaparecido. 

1990: Le religiose Maureen Courtney e Teresa Rosales, 
uccise dalla Contra in Nicaragua. 

1994: Rivolta contadina indigena zapatista in Messico. 
2003: Lula viene eletto Presidente del Brasile.

Rigoberto
1975: José Patricio León, “Pato”, animatore della JEC e 

militante politico, desaparecido in Cile.
2005: La Corte Suprema autorizza il processo a Pinochet 

per i crimini dell’Operazione Cóndor. 
2010: Gli Emirati Arabi inaugurano  il Burj Dubai, l’edificio 

più alto del mondo, 818 m., 370 in più del Taipei 101.

21 21 33

Giornata mondiale per la Pace

Fiorenzo
1511: Il “grito de Coayuco”, grande rivolta dei tainos 

comandata da Agüeybaná el Bravo, Porto Rico.
1981: Diego Quic: indigeno, catechista, leader delle 

organizzazioni popolari in Guatemala, desaparecido.
1994: Muore il vescovo Antelio Parrilla Bonilla,  martire 

indipendentista per la causa dei diseredati, detto il 
“Las Casas” del secolo XX a Porto Rico.

Basilio Magno
Gregorio Nazianzeno
J.K. Wilhelm Loehe
1904: Sbarco di marines nella Rep. Dominicana “per 

proteggere gli interessi USA”.
1979: Francisco Jentel, difensore dei contadini indios, vittima 

della Polizia Nazionale in Brasile.
1981: L’agricoltore José Manuel de Souza, “Zé Piau”, vittima 

dei “grileiros” del Pará, Brasile.
1994: Daniel Rollano, militante fino a dare la vita, memoria 

costante dei martiri argentini.

1Gv 2,29-3,6 / Sal 97
Gv 1,29-34

1Gv 2,22-28 / Sal 97
Gv 1,19-28

Nm 6,22-27 / Sal 66 / Gal 4, 4-7 
Lc 2,16-21

55
Epifania

Is 60,1-6 / Sal 71
Ef 3,2-6 / Mt 2,1-12
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Telesforo ed Emiliana
Kaj Munk
1534: Guarocuya “Enriquillo”, cacique  cristiano di La 

Española (Rep. Dominicana), primo a ribellarsi in 
difesa dei suoi fratelli.

1785: La Regina Maria I comanda la distruzione 
dell’industria brasiliana esclusa quella di indumenti 
per gli schiavi.

2007: † Axel Mencos, eroe della resistenza e della pastorale 
impegnata, Guatemala. 

1848: I Guaraníes diventano cittadini paraguaiani col decreto 
di Carlos A. López.

1915: Riforma agraria in Messico. La rivoluzione, per la prima 
volta nel continente, divide i latifondi.

1927: Truppe USA occupano il Nicaragua per combattere 
Sandino. Andranno via nel 1933.

1982: Victoria de la Roca, religiosa guatemalteca, martire 
dei poveri, desaparecida.

1986: Julio Gonzáles, vescovo di El Puno, Perù, muore in 
un incidente sospetto, dopo essere stato minacciato 
di morte.

1992: Augusto María e Augusto Conte, martiri della 
solidarietà, per i diritti umani in Argentina.

Raimondo da Peñafort
1835: Vittoria di Cabanagem, “il movimento popolare più 

importante del Brasile”. I ribelli prendono Belém e il 
governo della provincia.

1981: Sebastião Mearim, leader rurale a Pará, Brasile,  
ucciso dai “grileiros”.

1983: Felipe e Mary Barreda, cristiani rivoluzionari, uccisi 
dalla Contra in Nicaragua.

1999: Muore Mons. Bartolomé Carrasco Briseños, vescovo di 
Oaxaca, Messico, impegnato nell’opzione per i poveri 
e la difesa degli Indios. 

776655 1Gv 3,22-4,6 / Sal 2
Mt 4,12-17.23-25

1Gv 4,7-10 / Sal 71
Mc 6,34-44

1Gv 4,11-18 / Sal 71
Mc 6,45-52

Luna piena: 04h53m (UTC) in Cancro
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gennaio
1Gv 5,14-21 / Sal 149

Gv 3,22-30Severino
1454: Papa Nicola autorizza il re del Portogallo a trarre schiavi 

i popoli africani purché siano battezzati.
1642: Muore Galileo Galilei, già condannato dalla Inquisizione. 

Il Vaticano lo riabiliterà dopo tre secoli e mezzo (il 
30/12/1992)

1850: Impiccagione di Juan, leader della Rivoluzione del 
Queimado, Espirito Santo, Brasile.

1912: Fondazione dell’African National Congress.
1982: Domingo Cahuec Sic, indigeno achí, catechista e 

delegato della Parola, muore a Rabinal, Baja Verapaz, 
Guatemala. 

101088 99

Igino, Severo e Floro
1839: Nasce Eugenio María de Hostos, che lottò per 

l’indipendenza di Puerto Rico.

Aldo
1911: Sciopero di 5 mesi dei calzolai di San Paolo per la 

giornata lavorativa di 8 ore.
192°: Nasce la Lega delle Nazioni, dopo i massacri della 

Prima Guerra Mondiale.
1978: Pedro Joaquín Chamorro, giornalista, martire della 

libertà contro la dittatura.
1982: Dora Azmitía “Menchy”, militante, maestra, 23 anni, 

martire per gli studenti, Guatemala.
1985: Ernesto Fernández Espino, pastore luterano, martire 

per i rifugiati salvadoregni.

Adriano, Giuliano
1662: Lisbona ordina la distruzione degli indios Janduim 

in Brasile.
1858: Primo sciopero in Brasile, i tipografi pionieri delle 

lotte operaie.
1959: Nasce Rigoberta Menchú a Chifel, Dipartimento del 

Quiché, Guatemala.

1Gv 5,14-21 / Sal 149
Gv 3,22-30

1Gv 5,5-13 / Sal 147
Lc 5,12-16

1Gv 4,19-5,4 / Sal 71
Lc 4,14-22a

1111 Battesimo del Signore 
Is 42,1-4.6-7 / Sal 28

At 10,34-38 / Mc 1,7-11
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Benedetto, Tiziana
1694: 6500 armati assediano Palmares, che resisterà fino 

al 6 febbraio.
1948: La Corte Suprema USA proclama l’uguaglianza di 

bianchi e neri nella scuola.
2010: Terremoto ad Haiti, 7,3 gradi della scala Richter. Più 

di 220.000 morti e distruzione totale.
2010: Una commissione olandese  decreta che l’invasione 

dell’Iraq nel 2003 fu illegale.

Ilario, Jorge Fox
1825: Fucilazione di Frei Canea, rivoluzionario repubblicano, 

eroe della “Confederación de Ecuador”.
1879: Roca inizia la campagna del Deserto nella Patagonia 

argentina.
2001: Terremoto in Salvador di 7,9 gradi Richter, con 1200 

morti, 4200 dispersi e più di 500.000 sinistrati.

Fulgenzio
1988: Miguel Angel Pavón, direttore della Commissione dei 

Diritti Umani e Moisés Landaverde uccisi in Honduras.
1997: Marcia di 700.000 sud coreani nello sciopero contro 

la riduzione dei diritti sociali.

141413131212 Hb 2,5-12 / Sal 8
Mc 1,21-28

Hb 2,14-18 / Sal 104
Mc 1,29-39

Hb 1,1-6 / Sal 96
Mc 1,14-20

Luna calante: 09h46m (UTC) in Bilancia

Idd Inneyer, amazigh Capodanno: 2965
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gennaio

Marcello
1992: Firma degli Accordi di Pace in Salvador

Antonio Abate
1961: In Congo viene ucciso Lumumba, eroe dell’indipen-

denza dell’Africa
1981: L’infermiera Silvia Maribel Arriola, prima suora a 

morire in combattimento, El Salvador.
1981: Ana María Castillo, militante  cristiana martire della 

giustizia in Salvador.
1988: Il sacerdote Jaime Restrepo López, martire della 

causa dei poveri in Colombia.
1991: Inizia la guerra del Golfo Persico
1994: Terremoto a Los Angeles
1996: † Juan Luis Segundo, teologo della liberazione, Uruguay.

Mauro, Ida, Romedio
1929: Nasce Luther King ad Atlanta, Georgia, USA.
1976: Il governo di Bahia, Brasile,  elimina le schedature di 

polizia per i Candomblés.
1981: La contadina di 55 anni, Estela Pajuelo Grimani e i 

suoi 11 figli, martiri della solidarietà in Perú.
1982: La Costituzione del Canada tutela i diritti degli Indios.
1988: Samey lancia il Piano Verano: il Cruzado Nuovo.
1990: Liberalizzazione delle quotazioni e crollo della moneta 

brasiliana.

17171515 1616

Beatrice, Margherita
1535: Fondazione di Ciudad de los Reyes (Lima).
1867: Nasce a Metapa, Nicaragua, Rubén  Darío.
1978: Germán Cortés, militante cristiano e politico, martire per 

la causa della giustizia in Cile.
1981: Assassinio di José Eduardo, leader sindacale di 

Acre, Brasile.
1982: Il religioso belga Sergio Bertén  e i suoi compagni, 

martiri della solidarietà in Guatemala. 

Giornata contro la schiavitù infantile

Hb 4,12-16 / Sal 18
Mc 2,13-17

Hb 4,1-5.11 / Sal 77
Mc 2,1-12

Hb 3,7-14 / Sal 94
Mc 1,40-45

1818
Domenica 2ª Tempo Ordinario

1Sam 3,3b-10.19 / Sal 39
1Cor 6,13c-15a.17-20 / Gv 1,35-42
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Mario e Marta
Enrique de Upsala
1897: Battaglia di Tabuleirinho: gli abitanti del Sertão 

respingono l’esercito a 3 km da Canudos, Brasile.

Fabiano e Sebastiano
1973: Amilcar Cabral, anticolonialista della Guinea 

Bissau, ucciso dalla polizia portoghese.
1979: Il sacerdote Octavio Ortiz con quattro studenti 

catechisti, martiri in Salvador.
1982: Il domenicano Carlos Morales, martire tra i 

contadini indios del Guatemala.
2009: Barack Hussein Obama, primo presidente afroame-

ricano degli Stati Uniti.

Agnese
1972: Gerardo Valencia Cano, vescovo di Buenaventura 

(Colombia), martire della liberazione dei poveri.
1974: Martiri contadini di Alto Valle, Bolivia.
1980: María Ercilia e Ana Coralia Martinez, studentesse 

catechiste, martiri in Salvador.
1984: Nasce a Cascavel (PR, Brasile) il MST, Movimento 

dei lavoratori rurali Senza Terra. 
2000: Insurrezione indigena e popolare in Ecuador.

2120201919 Hb 5,1-10 / Sal 109
Mc 2,18-22

Hb 7,1-3.15-17 / Sal 109
Mc 3,1-6

Hb 6,10-20 / Sal 110
Mc 2,23-28

Luna Nuova: 13h14m (UTC) in Aquario
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gennaio

Conversione di s. Paolo
Giornata per l’Unità dei cristiani.
1524: Salpano dalla Spagna i francescani detti i “dodici 

apostoli del Messico”.
1554: Fondazione di San Paolo.
1934: Nasce la Università di San Paolo.

2525

Vincenzo
1565: “Tata” Vasco de Quiroga, vescovo di Michoacán, 

pioniere delle conversioni degli Indios.
1982: Massacro di contadini in Colombia. 
2006: Evo Morales, indígeno aymara, assume la Presidenza 

della Bolivia.

24242222 2323

Domenica 3ª Tempo Ordinario
Gn 3,1-5.10 / Sal 24

1Cor 7,29-31 / Mc 1,14-20

Francesco di Sales
1835: I negri malês organizzano a Salvador la più grande 

rivolta urbana del Brasile.
1977: Primo Congresso Indigeno del Centroamerica.
11: † Samuel Ruiz, Vescovo del Chiapas, Messico, difensore 

degli Indios, successore di Bartolomé de Las Casas.

Ildefonso, Emerenziana
1914: Rivolta di Juazeiro, Brasile. Vittoria dei sertanejos, 

difensori del Sertão, guidati da Padre Cícero.
1958: Cade l’ultimo dittatore del Venezuela, il Generale 

Marcos Pérez Jiménez.
1983: Segundo Francisco Guamán, quechua, martire della 

lotta per la terra in Ecuador. 

Hb 9,2-3.11-14 / Sal 46
Mc 3,20-21

Hb 8,6-13 / Sal 84
Mc 3,13-19

Hb 7,25-8,6 / Sal 39 
Mc 3,7-12
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Timoteo e Tito 
1500: Vicente Pinzón sbarca nel Nordest brasiliano, prima 

di Pedro Alvares Cabral.
1813: Nasce Juan Pablo Duarte, eroe nazionale, precursore 

dell’indipendenza dominicana. 
1914: José Gabriel, “Cura Brochero”, sacerdote profeta tra 

i contadini un Argentina.
2001: Terremoto in India con 50.000 vittime.

Angela Merici e Lidia
1554: Pablo de Torres, vescovo di Panamá, primo esiliato 

dell’America Latina per la sua difesa degli Indios.
1945:Viene liberato il campo di concentramento Auschwitz 

in Polonia. Giornata della commemorazione 
dell’olocausto

1977: Miguel Angel Nicolau, sacerdote salesiano, martire 
della solidarietà e dell’impegno con la gioventù 
argentina, desaparecido.

Tommaso d’Aquino
1853: Nasce a La Habana José Martí.
1979: Inaugurazione della Conferenza di Puebla. 

282827272626 2Tm 1,1-8 / Sal 95
Lc 10,1-9

Hb 10,1-10 / Sal 39
Mc 3,31-35

Hb 10,11-18 / Sal 109
Mc 4,1-20

Luna crescente: 04h48m (UTC) in Toro
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febbraio

Severo, Andrea Conti
1870: Jonathan Jasper Wright eletto alla Corte Suprema è 

il primo nero a raggiungere un posto così alto nella 
magistratura USA.

1932: Fucilazione a San Salvador di Agustín Farabundo 
Martí, con Alonso Luna e Mario Zapata, alla vigilia 
della grande insurrezione contadina.

1977: Assassinio di Daniel Esquivel, operaio paraguayano, 
membro della Commissione Pastorale per gli immigrati 
paraguayani in Argentina.

3131

11

Costanzo, Sabina
1895: José Martí inizia la guerra per l’indipendenza di Cuba.
1985: Primo Congresso Nazionale del MST.
1999: Il dollaro arriva a 2,15 reais: momento gelido di 

caduta della moneta brasiliana.
2001: Pinochet processato per i crimini della “Caravana 

de la Muerte”.
2010: Tony Blair, di fronte alla Commissione che indaga 

sulla sua partecipazione all’invasione in Iraq nel 2003.

2929 3030

Domenica 4ª Tempo Ordinario
Dt 18,15-20 / Sal 94

1Cor 7,32-35 / Mc 1,21-28

Giovanni Bosco
1865: Il 13° emendamento della Costituzione abolisce la 

schiavitù negli USA.
1980: Massacro di 40 quichés nell’Ambasciata di Spagna 

in Guatemala: María Ramírez, Gaspar Viví, Vicente 
Menchú e i compagni.

Giacinta Mariscotti
1629: Antônio Raposo distrugge le missioni guaranies di 

Guaíra (PR), Brasile, e fa schiavi 4.000 Indios
1948: Assassinio del Mahatma Gandhi.

Giornata della Nonviolenza e della pace

Hb 11,1-2.8-10 / Lc 1
Mc 4,35-41

Hb 10,32-39 / Sal 36
Mc 4,26-34

Hb 10,19-25 / Sal 23
Mc 4,21-25
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I Diritti umani e il Mercato
Patrus ananias de Souza

Belo Horizonte, MG, Brasile
La costruzione storica dei diritti umani, in un 

processo permanente di crescita e di affermazione, 
esprime, nonostante deplorevoli passi indietro, il 
lento e sofferto, ma anche gratificante e pieno di 
speranza, cammino dell’umanità verso la realizzazio-
ne dei suoi migliori sentimenti, sfide e aspirazioni. 

Abbiamo appreso dalle lezioni della vita e della 
storia che i diritti umani non cadono dal cielo né 
nascono dalla terra. Vengono conquistati dai gruppi, 
dalle classi sociali e dai popoli interessati attraverso 
movimenti, mobilitazioni, lotte, molto spesso con 
elevati sacrifici in termini di vite umane. Sorgono, 
ancora, e si impongono nel corso del tempo attra-
verso l’espandersi delle coscienze e l’emergere di 
nuovi valori e paradigmi di convivenza umana.

Molte tradizioni religiose, filosofiche e culturali, 
oltre a molti sforzi personali e comunitari, si sono 
unite in vista della costruzione teorica e pratica di 
questi diritti. La tradizione cristiana ha offerto uno 
straordinario contributo a questo processo a partire 
dall’eredità di Gesù, dalla sua vita e dai suoi inse-
gnamenti pienamente integrati e coerenti, centrati 
sulla dignità della persona e sull’attenzione speciale 
e militante per i poveri.

Le idee liberali e contrattualiste, emerse a parti-
re dal XVI secolo e vincolate all’ascesa della borghe-
sia, hanno prodotto, specialmente nel XVIII secolo 
con la Rivoluzione Francese e la Dichiarazione dei 
Diritti dell’Uomo e del Cittadino, il riconoscimento 
dei diritti individuali e i primi accenni di diritti 
politici in una prospettiva democratica. Erano ini-
zialmente diritti limitati alle classi dominanti che 
sono andati universalizzandosi attraverso le lotte 
dei lavoratori e dei loro alleati. Le lotte sociali e le 
nuove idee del XIX secolo, come il marxismo e il cri-
stianesimo sociale, hanno condotto nel XX secolo al 
riconoscimento dei diritti sociali, economici e cultu-
rali, all’espansione dei diritti politici e al Welfare.

La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, 
proclamata dall’Organizzazione delle Nazioni Unite 
il 10 dicembre del 1948, cerca una sintesi tra i di-
ritti individuali, politici e sociali. I trenta articoli 

della storica Dichiarazione non vincolano gli Stati, 
dal momento che manca il potere coercitivo proprio 
delle nazioni sovrane. La sfida morale, però, ha pro-
dotto buone conseguenze. Molti Paesi hanno accolto 
le linee direttrici della Carta dell’ONU nelle proprie 
Costituzioni e nelle proprie leggi, rendendole, per-
lomeno in via teorica, obbligatorie. I diritti umani 
passano a costituire nell’ordinamento giuridico dei 
Paesi i diritti fondamentali che si articolano con i 
corrispondenti doveri. 

Nelle parole del professore Fábio Konder Com-
parato: «La dottrina giuridica contemporanea (...) 
distingue i diritti umani dai diritti fondamentali, 
nella misura in cui questi ultimi sono proprio i di-
ritti umani consacrati dallo Stato come regole co-
stituzionali scritte». I diritti fondamentali possono 
essere, pertanto, pretesi per via amministrativa e/o 
giudiziaria.

Documenti successivi, come la Dichiarazione Uni-
versale dei Diritti dei Popoli, nota anche come Carta 
di Algeri (1976), hanno dato una dimensione più 
collettiva ai diritti umani, contestualizzandoli nel 
quadro delle relazioni internazionali, dove si pongo-
no questioni come le conseguenze del colonialismo, 
che si manifestano ai nostri giorni, tra altre crudeli 
espressioni, con il dramma dei migranti, l’imperia-
lismo, le disparità nelle relazioni commerciali, la 
corsa agli armamenti e le guerre.

In questa linea, la tradizione cristiana, e parti-
colarmente la Chiesa cattolica, ha aiutato a conso-
lidare questo nuovo approccio che vincola i diritti 
umani alla sovranità delle nazioni, allo sviluppo 
e alla pace. Meritano risalto in questa nuova pro-
spettiva paradigmatica le encicliche Pacem in Terris 
di Giovanni XXIII (1963), Populorum Progressio di 
Paolo VI (1967), Sollicitudo Rei Socialis di Giovanni 
Paolo II (1987), Caritas in Veritate di Benedetto XVI 
(2009) e, più recentemente, l’Esortazione apostolica 
Evangelii Gaudium di Papa Francesco (2013), che 
rivolge durissime critiche all’impero del mercato e 
del denaro.
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L’affermazione del diritto delle persone e delle 
comunità locali e nazionali ha incontrato una poten-
te resistenza, tanto più perversa quanto più sottile e 
ideologica, negli ultimi decenni del secolo passato. 
Importanti conquiste storiche e di civiltà sono state 
spazzate via dall’ondata neoliberista, nuova versione 
di un capitalismo selvaggio e trionfante fondato 
sulla difesa intransigente dello Stato minimo, della 
totale libertà dei mercati e del capitale finanziario 
speculativo, del darwinismo sociale in cui prevale la 
legge del più forte e del più furbo.

Papa Francesco, nella sua splendida Esortazione 
già citata, evidenzia con profetico vigore la «nuova 
idolatria del denaro». Dopo aver denunciato la cul-
tura che getta via le persone riducendole a beni di 
consumo, che rende gli esclusi, più degli sfruttati, 
inutili scarti, il papa punta l’indice contro l’ordine 
dominante nel mondo: «In questo contesto, alcuni 
ancora difendono le teorie della “ricaduta favorevo-
le”, che presuppongono che ogni crescita economi-
ca, favorita dal libero mercato, riesce a produrre di 
per sé una maggiore equità e inclusione sociale nel 
mondo. Questa opinione, che non è mai stata con-
fermata dai fatti, esprime una fiducia grossolana e 
ingenua nella bontà di coloro che detengono il pote-
re economico e nei meccanismi sacralizzati del siste-
ma economico imperante. Nel frattempo, gli esclusi 
continuano ad aspettare. (…). Abbiamo creato 
nuovi idoli. L’adorazione dell’antico vitello d’oro ha 
trovato una nuova e spietata versione nel feticismo 
del denaro e nella dittatura di una economia senza 
volto e senza uno scopo veramente umano».

Le caratteristiche dittatoriali del mercato finan-
ziario, così ben colte da papa Francisco, si esprimo-
no attraverso la via autoritaria del pensiero unico, 
il quale tende sempre a screditare gli argomenti che 
lo mettono in discussione, e attraverso un’intensa 
propaganda, esplicita o subliminale, che invade la 
vita delle persone, delle famiglie e delle comunità, 
ostacolando o anche impedendo loro il discernimen-
to dinanzi alle sfide della realtà.

I mezzi di comunicazione sociale, in gran misura 
finanziati dagli operatori di mercato, attribuiscono 
a quest’ultimo caratteristiche umane, nel momento 
stesso in cui esso massifica e spersonalizza le perso-

ne: il mercato è nervoso; il mercato è più calmo; il 
mercato chiede, determina, impone.

Il mercato finanziario va oltre le oscillazioni e 
i ricatti delle borse valori; esso contamina l’intera 
società attraverso una pubblicità insistente e senza 
limiti etici, veri lavaggi del cervello che creano false 
necessità, esacerba il consumismo delle classi più 
ricche, aumenta le disuguaglianze sociali e aggrava 
sempre più gli impatti sull’ambiente.

Oltre ai gravi problemi sociali non risolti e spes-
so aggravati dalla dittatura del mercato, accresce 
nel nostro tempo i gravissimi problemi ambientali. 
La Carta della Terra, pubblicata nel 2000, presenta 
la sfida e indica il cammino: «I sistemi dominanti di 
produzione e consumo stanno provocando devasta-
zioni ambientali, l’esaurimento delle risorse e una 
massiccia estinzione di specie viventi. Intere comu-
nità vengono distrutte. (…). La scelta sta a noi: o 
creiamo un’alleanza globale per proteggere la Terra 
e occuparci gli uni degli altri, oppure rischiamo la 
distruzione, la nostra e quella della diversità della 
vita. Occorrono cambiamenti radicali nei nostri valo-
ri, nelle istituzioni e nei nostri stili di vita. (…). Le 
nostre sfide ambientali, economiche, politiche, so-
ciali e spirituali sono interconnesse, e insieme pos-
siamo forgiare soluzioni che le comprendano tutte».

Nel campo dei diritti sociali, oltre ai problemi 
storici presenti nei testi citati, emergono ora nuove 
sfide relative alla violenza urbana che affligge più 
direttamente e quotidianamente i poveri: l’uso illeci-
to e il traffico di droghe; il traffico di persone, tema 
della Campagna di Fraternità in Brasile, che com-
prende la tratta legata allo sfruttamento sessuale, 
anche di bambini e adolescenti, vittime pure di ado-
zioni illegali e sfruttamento del lavoro, e il traffico 
di organi; le migrazioni e la crescente intolleranza 
dei Paesi cosiddetti sviluppati; l’aggressione alle 
terre e alle culture delle comunità tradizionali, indi-
gene e quilombolas. Quante sfide! Quanti cammini e 
possibilità. Tempo di deserto e tempo di profezie!

È giunto il momento di riaffermare il nostro 
radicale impegno a favore della vita e delle genera-
zioni future. È giunto il momento di riaffermare la 
promessa di Gesù: «Sono venuto perché abbiano la 
vita e l’abbiano in abbondanza». q
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Andrea Corsini
1794: Liberazione degli schiavi ad Haiti. Prima legge 

abolizionista in America Latina.
1927: La colonna Prestes si rifugia in Bolivia.
1979: Benjamin Didincué, leader indio martire per la difesa 

della terra in Colombia.
1979: Massacro di Cromotex, Lima (Perù). 6 operai morti 

e decine di feriti.
1981: Massacro di Chimaltenango (Guatemala). 68 

contadini uccisi.
1992: Tentativo di colpo di stato in Venezuela.

Presentazione del Signore
1976: Sequestro e uccisione di José Tedeschi, sacerdote 

operaio, martire degli immigrati e della gente nei 
villaggi in Argentina.

1989: Un golpe incruento dello stato maggiore destituisce 
Alfredo Stroessner, dittatore del Paraguay. 

1991: Assassinio di Expedito Ribeiro de Souza, presidente 
del Sindacato dei Lavoratori Rurali a Rio Maria, 
Pará, Brasile.

Biagio e Oscar
Ansgar de Hamburgo
1795: Nasce Antonio José de Sucre. 
1929: Nasce Camilo Torres. 

443322 Hb 12,4-7.11-15 / Sal 102
Mc 6,1-6

Ml 3,1-4 / Sal 23   
Hb 2,14-18 / Lc 2, 22-40

Hb 12,1-4 / Sal 21
Mc 5,21-43

Luna piena: 23h09m (UTC) in Leone

Settimana mondiale dell’armonia interconfessionale (ONU)
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Girolamo Emiliani
1712: Rivolta degli schiavi a New York.
1812: Grande repressione contro gli abitanti dei quilombos 

di Rosario, in Brasile.

77

88

Agata
1977: La Guardia Somozista distrugge la Comunità con-

templativa di Solentiname, coinvolta nella rivoluzione 
del Nicaragua.

1988: Francisco Domingo Ramos, leader sindacale a Pancas, 
Brasile, ucciso su incarico dei “fazendeiros”.

55 66

Domenica 5ª Tempo Ordinario
Gb 7,1-4.6-7 / Sal 146

1Cor 9,16-19.22-23 / Mc 1,29-39

Coletta, Egidio
1756: Massacro di Sepé Tiarajú (Sâo Sepé) e strage di 

1500 Indios della Repubblica Cristiana dei Guaraníes, 
a Caiboaté, São Gabriel, RS, Brasile, a opera degli 
eserciti di Spagna e Portogallo.

1974: Indipendenza di Grenada. Festa nazionale.
1986: Jean Claude Duvalier abbandona Haiti, dopo 29 anni 

di dittatura militare.

Paolo Miki
1694: Zumbí e i compagni, assediati a Palmares, senza 

munizioni, fuggono nella selva.
1916: Muore Rubén Darío, poeta nicaraguense, principe 

della letteratura castigliana.
1992: Muore in Messico Sergio Méndez Arceo, vescovo di 

Cuemavaca, Patriarca della Solidarietà.
1997: Il congresso ecuadoriano, con il 95% dei voti, 

destituisce il presidente Abdalá Bucaram nel secondo 
giorno di sciopero generale nel Paese.

Hb 13,15-17.20-21 / Sal 22
Mc 6,30-34

Hb 13,1-8 / Sal 26
Mc 6,14-29

Hb 12,18-19.21-24 / Sal 47
Mc 6,7-13
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Miguel Febres Cordero
Capodanno cinese (Yüan Tan).
1977: Muore in Paraguay il medico Agustín Goiburú.
1985: Il missionario Felipe Balam Tomás, a servizio dei 

poveri, martire in Guatemala.

Scolastica
1986: Alberto Königsknecht, vescovo di Juli, Perú, muore in 

un incidente sospetto, dopo essere stato minacciato 
per la sua opzione per i poveri.

Lourdes, Adolfo
1990: Dopo 27 anni di carcere viene liberato Nelson 

Mandela, massimo esponente della resistenza nera 
internazionale contro l’Apartheid.

1998: Le comunità nere del Medio Atrato (Colombia) 
ottengono dal governo la proprietà collettiva di 695.000 
ettari di terra.

Giornata mondiale del malato 

1111101099 Gn 1,1-9 / Sal 103
Mc 6,53-56

Gn 1,20-2,4a / Sal 8
Mc 7,1-13

Gn 2,4b-9.15-17 / Sal 103
Mc 7,14-23
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Faustina e Giovita
1600: Il missionario José de Acosta, studioso e difensore 

della cultura indigena, muore in Perú.
1966: Il sacerdote Camilo Torres, martire delle lotte di 

liberazione del popolo in Colombia.
1981: Il sacerdote Juan Alonso Hernández, martire tra i 

contadini del Guatemala.
1992: María Elena Moyano, dirigente popolare, martire della 

pace a Villa El Salvador, Perú.
2003: Prima manifestazione sociale mondiale: 15 milioni di 

persone in 600 città, contro la guerra degli USA in Iraq.

1414

1515

Damiano
1541: Pedro de Valdivia fonda Santiago del Cile.
1545: I conquistadores arrivano alle miniere d’argento di 

Potosí, dove moriranno 8 milioni di Indios.
1809: Nasce Abramo Lincoln.
1817: San Martín sconfigge i realisti di Chacabuco.
1894: L’esercito nicaraguense occupa Bluefields e annette 

il territorio della Mosquitia. 
1905: Nasce Federica Montseny.
2005: Dorothy Stang, martire della lotta ecologica, ad Anapú, 

Brasile, a opera dei sicari dei latifondisti. Vedi la sua 
testimonianza del martirio su: vimeo.com/54570270

1212 1313
Valentino, Cirillo e Metodio
1992: Il religioso Rick Julio Mediano, martire della Chiesa 

perseguitata del Guatemala.
Giornata dell’amicizia 

Gilberto, Cristina
Anno Nuovo Tibetano.
1976: Il sacerdote Francisco Soares, martire per la giustizia 

tra i poveri in Argentina.
1982: Santiago Miller, religioso nordamericano, martire 

dell’educazione liberatrice nella Chiesa indigena 
guatemalteca.

Gn 2,18-25 / Sal 127
Mc 7,24-30

Gn 3,1-8 / Sal 31
Mc 7,31-37

Gn 3,9-24 / Sal 89
Mc 8,1-10

Domenica 6ª Tempo Ordinario
Lv 13,1-2.44-46 / Sal 31

1Cor 10,31-11,1 / Mc 1,40-45

Luna calante: 03h50m (UTC) in Scorpione
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Giuliana di Nicodemia
1981: Muore Albino Amarilla, leader contadino e catechista, 

martire del popolo paraguaiano.
1985: Alí Primiera, poeta venezuelano, cantore della 

giustizia per il popolo latinoamericano.
1986: L’agronomo svizzero Mauricio Demierre e i compagni 

uccisi dalla Contra, al ritorno dalla Via Crucis per la 
pace in Nicaragua.

Donato e Ronaldo
1600: L’Inquisizione condanna Giordano Bruno ad essere bru-

ciato vivo per la sua libertà di pensiero e di espressione.
1997: 1300 militanti del MST partono da San Paolo verso 

Brasilia, per la riforma agraria. 
1997: Muore Darcy Ribeiro, senatore e scrittore militante, 

antropologo brasiliano.

Claudio e Alessandro
1519: Hernán Cortés parte da Cuba per la conquista del 

Messico.
1546: Muore in Germania Martin Lutero.
1853: Muore Félix Varela, difensore dell’indipendenza cubana.
1984: Edgar Fernando García, attivista sociale, catturato 

illegalmente e desaparecido in Guatemala. 

181817171616 Gn 4,1-15.25 / Sal 49
Mc 8,11-13

Gc 6,5-8;7,1-5.10 / Sal 28
Mc 8,14-21

Ceniza / Gl 2,12-18 / Sal 50
2Cor 5,20-6,2 / Mt 6,1-6.16-18

M
ar

tín
 L

ut
er

o

Luna Nuova: 23h47m (UTC) in Aquario



Giovedì Venerdì Sabato

75

febbraio

Cattedra di Pietro
1910: Intervento dei marines in Nicaragua.
1979: Indipendenza di Santa Lucía. Festa Nazionale. 
1990: Contadini martiri di Iquicha. Perù.

2121

2222

Corrado, Mansueto
1590: Bernardino de Sahagún missionario in Messico, 

protettore della cultura dei nostri popoli.
1990: Gli studenti occupano l’Università del Tennesee, 

tradizionalmente afroamericana, per esigere parità di 
trattamento economico.

1919 2020
Pier Damiani, Eleonora
1934: Augusto C. Sandino, leader popolare nicaraguense, 

viene assassinato a tradimento da Somoza. 
1965: Assassinio di Malcom X, leader afroamericano 

degli USA.
1985: Contadini crocifissi a Xeatzan, memoria della 

passione del popolo guatemalteco.

Amata, Rasmus Jensen
1524: Nel Memoriale di Sololà si legge: “Il giorno 1- Ganel, 

furono distrutti i quichés dagli uomini di Castilla”.
1974: Domingo Laín, sacerdote e martire delle lotte di liberazione 

in Colombia.
1978: La Colombia emana il decreto 1142, per la difesa della 

lingua e della cultura indigena.
Giornata mondiale (dell’ONU) della Giustizia Sociale

Dt 30,15-20 / Sal 1
Lc 9,22-25

Is 58,1-9a / Sal 50
Mc 9,14-15

Is 58,9b-14 / Sal 85
Lc 5,27-32

Domenica 1ª di Quaresima
Gn 9,8-15 / Sal 24

1Pt 3,18-22 / Mc 1,12-15
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Policarpo, Isabela, Ziegenbalg
1970: Indipendenza di Guyana.

Adele, Edilberto
Mattia Apostolo
1821: Plan de Iguana. Proclamazione dell’Indipendenza 

del Messico.
1920: Nancy Astor, prima donna eletta, tiene il suo primo 

discorso al Parlamento di Londra.

Sergio, Vittorino, Isabel Fedde
Giornata Nazionale della Dignità delle vittime del conflitto 

armato, Guatemala.
1778: Nasce José de San Martín.
1980 : Golpe militare in Suriname.
1982: Tucapel Jiménez, martire dei sindacalisti cileni.
1985: Guillermo Céspedes, militante rivoluzionario, martire 

della lotta del popolo colombiano.
1989: Caincoñen, indio toba, ucciso per avere difeso la sua 

terra a Formosa, Argentina.
1990: Sconfitta elettorale del FSLN in Nicaragua. 

252524242323 Lv 19,1-2.11-18 / Sal 18
Mt 25,31-46

Is 55,10-11 / Sal 33
Mt 6,7-15

Gn 3,1-10 / Sl 50
Lc 11,29-32

Luna Crescente: 17h14m (UTC) in Gemelli
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Antonina, Bonavia, Jorge Herbert
1739: Firma in Jamaica del Trattato di Pace dei 15 punti 

tra i cimarrones (schiavi neri fuggiaschi) e i bianchi.
1959: Nasce la CLAR, Confederazione Latinoamericana 

dei Religiosi.
2012: Milton Schwantes, biblista luterano do Brasil, animatore 

della lettura biblica popolare latinoamericana.

2828

11

Paola Montal, Nestore
1550: Antonio de Valdivieso, vescovo in Nicaragua, martire 

in difesa degli Indios.
1885: A Berlino le potenze europee si dividono il continente 

africano.
1965: Jimmie Lee Jackson, attivista nero dei diritti civili, 

ucciso dalla polizia.
1992: Muore José Alberto Llaguno, vescovo e apostolo degli 

Indios Tarahumara, in Messico.
2012: Giulio Girardi, filosofo e teologo della solidarità 

internazionale e della Causa rivoluzionaria e indigena.

2626 2727

Domenica 2ª di Quaresima
Gen 22,1-2.9-13.15-18 / Sal 115

Rm 8,31b-34 / Mc 9,2-10

Fortunato, Onorato
1924: Sbarco di marines in Honduras e occupazione di 

Tegucigalpa.
1985: Guillermo Céspedes Sabato, operaio impegnato con 

i Cristiani per il Socialismo e le Comunità di Base, 
maestro e poeta, ucciso dall’esercito.

1989: Teresita Ramírez, della Compañía de María, 
assassinata a Cristales, Colombia.

2004 (29 febbraio): Aristide lascia Haiti per l’avanzata della 
resistenza militare insorta contro di lui.

Gabriele dell’Addolorata
1844: Indipendenza della Repubblica Dominicana. Festa 

Nazionale.
1989: Il “caracazo”: 400 morti e 2000 feriti a Caracas.
1998: Jesús M Valle Jaramillo, 4° presidente assassinato della 

Commissione Diritti Umani di Antioquia, Colombia. 
2005: 40 dei 57 Paesi membri del Convegno Mondiale 

contro il tabagismo assumono giuridicamente impegni.
2010: Terremoto di 8,8 gradi in Cile, più di 500 morti.

Est 14,1.3-5.12-14 / Sal 137
Mt 7,7-12 

Ez 18,21-28 / Sal 129
Mt 5,20-26

Dt 26,16-19 / Sal 118
Mt 5,43-48
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La consapevolezza circa i “Diritti della Terra” è 
ancora in fase di apprendimento. Intuitivamente, 
è già presente in molti popoli indigeni del nostro 
continente. Per loro, il terreno su cui ci troviamo è 
un luogo sacro. La Madre Terra custodisce e nutre 
tutti i suoi figli/e: piante, animali ed esseri umani. Ci 
offre come regalo le montagne, le valli, l’aria, l’acqua 
e il suolo. 

Per le culture afro-americane il suolo sacro 
deve essere venerato e da lui riceviamo un benefico 
influsso (Axé). La terra viene festeggiata e celebrata 
allegramente nelle danze rituali. Vissuto come spazio 
comunitario e materno, è anche il luogo di incontro 
con le divinità.

Questi popoli non hanno una nozione giuridica 
dei Diritti della Terra. Poiché l’essere umano è figlio e 
parte della Terra, deve rispettarla. Tale visione, con-
siderata a lungo come qualcosa di prescientifico, di 
mitico e primitivo, oggi viene riscattata perché con-
tiene una saggezza antica. Nella tradizione cristiana 
spicca Francesco d’Assisi, che considerava tutti gli 
esseri come nostri fratelli. 

In Occidente, l’ampio contesto della consape-
volezza ambientale apparve con il cosiddetto “Club 
di Roma”, nel 1968. Si era nel pieno dell’euforia del 
«progresso» e dello «sviluppo» in Europa e negli 
Stati Uniti, e un gruppo di scienziati e formatori di 
opinione suggerì che la Terra stava raggiungendo i 
suoi limiti di funzionamento. Era necessario cam-
biare rotta! Il movimento ecologista che era sorto 
dall’indignazione contro l’inquinamento ambientale e 
dalla rinnovata scoperta del contatto con la natura, 
si espanse poi con l’«ecologia profonda» e la critica 
di Lester Brown, Fritjof Capra e altri pensatori, che 
mostrarono come la radice della crisi ecologica fosse 
allo stesso tempo nel modello di comprensione (para-
digma) e nel mercato capitalista. 

Dal XVI secolo infatti, l’Occidente ha sviluppato 
un atteggiamento antropocentrico esclusivista. Gli 
esseri umani si considerano il centro dell’Universo 
mentre gli esseri abiotici (aria, suolo, acqua, energia 
dal sole), in quanto «risorse naturali», possono esse-

re sfruttati senza limiti. Lo stesso in qualche modo si 
può dire dei viventi, o esseri biotici (microrganismi, 
piante e animali). L’ambiente naturale può essere 
padroneggiato, esaminato e manipolato in quanto è 
composto di «cose». 

L’economia capitalistica, a sua volta, concepisce 
la catena produttiva come qualcosa di lineare: c’è 
l’estrazione, il trasporto, la produzione industriale, 
la distribuzione, la vendita, il consumo e lo scarto. 
Ignora che in ogni fase vengono generati residui e 
si consuma energia. In natura, al contrario, tutto 
avviene in cicli di materia ed energia in costante 
interazione. Ciò che per alcuni è scarto, per altri è 
prodotto alimentare o fonte di energia. L’economia di 
mercato invece divora sempre più energia e materie 
prime delicate, e produce sempre più residui nel suo-
lo, nell’acqua e nell’aria compromettendo così i cicli 
di vitali del pianeta.

Un cambiamento di paradigma è necessario. Per 
alcuni, l’antropocentrismo dovrebbe essere abbando-
nato a favore del biocentrismo giacché tutti gli esseri 
hanno uguale valore nella rete della vita. Per altri, si 
dovrebbe ampliare la visione corrente, mantenendo 
l’essere umano al centro benché in maggiore relazio-
ne all’ecosistema. 

Altri ancora sostengono che si tratta di un errore 
continuare a pensare ad un centro e che sarebbe 
meglio pensare alle relazioni che intrecciano le reti 
infinite di materia, energia e informazione. Invece di 
cercare un centro, bisognerebbe rafforzare l’interdi-
pendenza, le molteplici relazioni che legano tutti gli 
esseri (compreso l’uomo) nella rete della vita.
La lotta per i diritti della Terra 

Ma la Terra, nel suo complesso, possiede dei 
diritti? E i vari esseri che la abitano? Nel loro caso, 
chi può reclamarli? Queste e altre domande solleva-
no discussioni appassionate. Sembra che l’ambiente 
non sia un «soggetto di diritti», in quanto non ha 
coscienza né libertà né linguaggio creativo, come gli 
esseri umani. Inoltre, nella rete della vita, gli uomini 
sarebbero più importanti degli altri animali. E nasce 
sempre il sospetto che lottare per i diritti della Terra 

Diritti della Terra, doveri umani
Alfonso Murad

Belo Horizonte, MG, Brasile
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potrebbe distogliere l’attenzione dal problema impre-
scindibile dei Diritti dei Poveri e dei Popoli. 

D’altra parte, l’umanità è parte della Terra, poiché 
è la Terra stessa, che sente e pensa di riflesso. An-
cora di più: gli altri esseri hanno una certa alterità. 
Essi non sono solo «cose», ma «altri». Meritano ri-
spetto. Il grido della Terra non appare come umano, 
ma è comunque un grido. La Terra è la nostra casa 
comune. Difenderla è essenziale per garantire la con-
tinuità della vita per noi stessi e gli altri esseri. Ad 
esempio: la lotta per il diritto umano di saziare la 
fame dipende, tra le altre cose, da un suolo fertile, 
da condizioni climatiche favorevoli, da semenze di-
sponibili per gli agricoltori, dall’acqua, dal controllo 
dei parassiti... Coinvolge, come minimo, i diritti del 
suolo, dell’acqua e della biodiversità. 

La Terra, come unità diversa e complessa, ha dei 
diritti che devono essere garantiti da noi, gli esse-
ri umani. Il suo diritto fondamentale consiste nel 
vedere garantita la continuità della vita nella sua 
interezza, mantenendo l’equilibrio dell’ambiente e 
della biodiversità. Ci sono poi anche lotte specifiche 
per la difesa di alcuni elementi dell’ecosistema come, 
ad esempio, la battaglia per i «diritti degli animali». 
Vengono infatti stabilite leggi che puniscono l’abuso 
sugli animali domestici, si creano procedure per gli 
animali destinati al consumo o alla produzione, si 
limita la caccia di animali selvatici, viene rispettato 
il ciclo della deposizione delle uova dei pesci e si 
adottano misure per prevenire l’estinzione delle spe-
cie minacciate. Un numero crescente di persone opta 
poi per la dieta vegetariana.

In molti luoghi cresce la mobilitazione in difesa 
dei biomi (porzioni di biosfera, individuate e clas-
sificate in base al tipo di vegetazione dominante), 
particolarmente minacciati dallo sfruttamento del 
petrolio, dalle miniere, dalle monocolture di soia e di 
eucalipto, dalla diffusione intensiva di agrobusiness 
(realizzato con concimi chimici e veleni), oltre che 
dalla speculazione immobiliare e dalla diffusione 
caotica dell’urbanizzazione. Nel nostro continente, 
è evidente la lotta dei popoli della Pan-Amazzonia 
per la conservazione delle zone costiere, delle sa-
vane (come il «Cerrado» brasiliano), dell’altopiano 
andino, della Patagonia, ecc. Ci sono anche reti che 
si organizzano in difesa della qualità delle acque e 

si mobilitano per conservare le sorgenti e stabilire 
politiche pubbliche che garantiscano la potabilità 
di acqua da fiumi e laghi, la cura degli affluenti e la 
riduzione delle emissioni inquinanti. Senza contare 
il miglioramento della qualità dell’aria e la scelta di 
produzione di energia rinnovabile, con un minore 
impatto sull’ambiente.

La lotta per i «diritti della Terra» comprende sia 
le questioni planetarie sia le manifestazioni concrete 
per la tutela di suolo, aria, acqua, piante e animali. 
Include questioni complesse come la politica ener-
getica e la governabilità globale. Una cosa è certa: 
in natura, tutto è interconnesso. Impossibile com-
prendere un elemento indipendentemente dagli altri. 
Qualsiasi movimento a beneficio di uno, porta benefi-
ci a tutti. Anche a noi esseri umani.

La lotta per i Diritti Umani, e soprattutto per 
i Diritti dei Poveri, viene ampliata con l’impegno 
socio-ambientale. Così proclama l’Introduzione della 
Lettera della Terra (1987): “Siamo un’unica famiglia 
umana e un’unica comunità terrestre con un destino 
comune. Dobbiamo unire le forze per creare una so-
cietà mondiale sostenibile fondata sul rispetto per 
la natura, sui diritti umani universali, sulla giustizia 
economica e su una cultura di pace. E’ imperativo che 
noi, popoli della Terra, dichiariamo la nostra respon-
sabilità verso gli altri, per la grande comunità della 
vita, e delle generazioni future.”
Religioni, diritti della Terra e diritti Umani

Durante il Vertice dei Popoli di Rio +20 (2012), 
diversi leader religiosi si sono riuniti per discutere 
il rapporto tra religioni e questioni ambientali. Nel-
la loro Lettera delle religioni sulla cura della Terra, 
affermano: “Religioni, società e ambiente sono re-
altà strettamente correlate. Le tradizioni religiose 
contribuiscono alla crescita della coscienza dei loro 
seguaci riguardo i valori fondamentali della vita, 
personale, sociale e ambientale, orientando alla con-
vivenza rispettosa tra i popoli, le culture e le fedi, e 
di questi con tutta la creazione.” E si impegnarono 
così a: “Sviluppare una nuova etica nella relazione 
con l’ambiente, in grado di orientare nuovi atteggia-
menti a difesa di tutte le forme viventi, sostenuti da 
politiche pubbliche di giustizia ambientale e da una 
mistica e spiritualità che spieghi la gratuità e il dono 
della vita nella creazione.” q
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Agnese, Simplicio, Juan y 
Carlos Wesley
1791: In Inghilterra muore John Wesley.
1897: Terzo attacco contro Canudos, Brasile.
1963: Goulart promulga lo Statuto dei Lavoratori.

Innocenzo
1982: Hipólito Cervantes Arceo, sacerdote messicano martire 

per gli esiliati del Guatemala.
1982: Emiliano Pérez Obando, delegato della Parola, martire 

della rivoluzione nicaraguense. 
2000: Il dittatore Pinochet ritorna in Cile dopo 503 giorni di 

detenzione a Londra. 
2005: Il WTO condanna i sussidi USA al cotone che 

pregiudicano il libero commercio.
2013: Reinan Valete, sacerdote, martire delle Comunità 

Ecclesiali di Base e del Movimento Popolare, ad 
Angical, Bahia, Brasile.

Casimiro
1962: Gli USA attivano un reattore nucleare in Antartide.
1990: Nahamán Carmona, bambino di strada, ucciso a 

bastonate dalla polizia in Guatemala.
2004: L’esercito argentino riconosce di avere praticato la 

tortura sotto la dittatura.

3322 44Dn 9,4b-10 / Sal 78
Lc 6,36-38

Is 1,10.16-20 / Sal 49
Mt 23,1-12

Ger 18,18-20 / Sal 30
Mt 20,17-28
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Giovanni di Dio
Giornata Internazionale della Donna. Istituita nel 
1910 in memoria dell’8 marzo 1857, quando molte 
donne furono uccise a New York per avere chiesto 

migliori condizioni di lavoro e il diritto al voto.

Perpetua e Felicita
Tommaso d’Aquino
1994: Joaquín Carregal, Remigio Morel, Pedro Medina e 

Daniel de la Sierra, sacerdoti della diocesi di Quilmes, 
Argentina, profeti della giustizia.

Claudio, Marciano
1817: Rivolta di Pernambuco, Brasile.
1854: Abolizione della schiavitù in Ecuador. 
1996: Pascuala Rosado Cornejo, fondatrice della comunità 

di Huaycán, uccisa a Lima, per non essersi piegata 
alle pretese del terrorismo.

2005: La Corte Suprema argentina conferma l’ergastolo a 
Arancibia Clavel per l’assassinio del generale cileno 
Prats nel 1974, come delitto di lesa umanità.

Virgilio
1996: La più grande occupazione di terre del MST a 

Curionópolis, Brasile, coinvolge 3000 famiglie.
2009: Senatori democrati statunitensi chiedonno una 

«Comissione della Verità» per investigare le torture ed 
altri abusi dell’Amministrazione Bush, 45 giorni dopo 
della fine del suo mandato. 

2013: Inizia a Buenos Aires il macroprocesso per l’Operazione 
Condor che giudicherà i responsabili della collabora-
zione tra le dittature dell’Argentina, della Bolivia, del 
Brasile, del Cile, del Perù e dell’Uruguay per perseguire 
ed eliminare gli oppositori nella decade del ’70 e ’80.

Gn 37,3-28 / Sal 104
Mt 21,33-43.45-46

Ger 17,5-10 / Sal 1
Lc 16,19-31

Mi 7,14-15.18-20 / Sal 102
Lc 15,1-3.11-32

Domenica 3ª di Quaresima
Es 20,1-17 / Sal 18

1Cor 1,22-25 / Gv 2,13-25

Luna piena: 18h05m (UTC) in Vergine
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Francesca Romana
1989: Massacro di Santa Elmira, a Salto do Jacuí, RS, in 

Brasile 500 famiglie occupano un latifondo e sono 
cacciate via dalla polizia militare; 400 feriti e 22 arresti.

Emiliano, Macario
1928: Elías del Socorro Nieves, religioso agostiniano, e i 

fratelli laici Jesús e Dolores Sierra, assassinati nella 
rivolta dei Cristeros, Messico.

Costantino
1797: I garífunas di San Vicente, dopo la sconfitta con gli 

inglesi, sono deportati in Honduras.
1914: Apertura del canale di Panamá.
1990: Patricio Aylwin assume la presidenza del Cile. La 

dittatura di Pinochet cede alla democrazia “concertata”. 
2004: Attentato del terrorismo islamico a Madrid: 200 morti 

e più di 1400 feriti.

1111101099 2Re 5,1-15a / Sal 41
Lc 4,24-30

Dn 3,25.34-43 / Sal 24
Mt 18,21-35

Dt 4,1.5-9 / Sal 147
Mt 5,17-19
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Luisa da Marillac
1951: Muore a Viedma, Argentina, Artemides Zatti, salesiano, 

“l’infermiere della Patagonia”.
1961: Nasce l’Alleanza per il Progresso.
1986: Il pastore Antonio Chaj Solís, Manuel de Jesús Recinos 

e i compagni militanti evangelici, martiri del servizio in 
Guatemala.

1991: Il missionario colombiano Ariel Granata, ucciso dalla 
guerriglia in Mozambico.

1995: Luís García Meza, condannato a 30 anni per crimini commessi 
dopo il golpe del 1980 in Bolivia. Primo caso di detenzione 
di militari golpisti latinoamericani.

1414

1515

13131212

Domenica 4ª di Quaresima
2Cr 36,14-16.19-23 / Sal 136

Ef 2,4-10 / Gv 3,14-21

Innocenzo
1549: Muore il santo nero francescano San Antonio di 

Cathegeró
1795: Il leader garifuna Joseph Satuyé muore in uno scontro 

con gli Inglesi nella IIª Guerra del Caribe.
1849: A Bluefields (Nicaragua) arrivano i missionari moravi 

che evangelizzeranno la Mosquitia. 
1997: Dichiarazione di Curitiba: Giornata internazionale di 

azione contro le dighe, e per l’acqua e la vita. 
2009: Evo Morales comincia a distribuire la terra dei latifondisti 

agli indigeni, diritto tutelato dalla nuova Costituzione.

Patrizia
1967: José Antonimo Echeverría, militante d’Azione Cattolica, 

martire della liberazione a Cuba.
1983: Marianela García, fondatrice della Commissione Diritti 

Umani, martire in El Salvador.
1998: María Leide Amorim, leader contadina dei senza 

terra, assassinata a Manaus per avere diretto 
un’occupazione di terra. 

Dorotea, Massimiliano
1977: Il parroco Rutilio Grande e i contadini Manuel e Nelson, 

martiri in Salvador.
1994: La Chiesa Anglicana ordina a Bristol un primo gruppo 

di 32 donne che accedono al sacerdozio.
2005: L’Argentina consegna al Cile Paul Schaefer, ex nazista, 

di “Colonia Dignidad”, accusato di sparizioni, torture e 
abusi sessuali su minori.

Ger 7,23-28 / Sal 94
Lc 11,14-23

Os 14,2-10 / Sal 80
Mc 12.28b-34

Os 6,1-6 / Sal 50
Lc 18,9-14

Luna calante: 17h48m (UTC) in Sagittario
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1630: Bentos Biohó, leader ed eroe nero per la libertà in 
Colombia.

1977: Antonio Olivo e Pantaléon Romero, martiri della giustizia 
tra i contadini di Perugorría, Argentina.

Patrizio
1973: Lo studente e militante cristiano Alexandre Vanucchi, 

viene ucciso dalla polizia in Brasile.
1982: Jacobus Andreas Koster, “Koos”, e i compagni 

giornalisti, uccisi in Salvador, martiri per la verità in 
America Latina.

1990: María Mejía, contadina quiché, di Azione Cattolica, 
assassinata a Sacapulas, Guatemala.

Cirillo di Gerusalemme
1871: La Comune di Parigi: prima rivolta operaia della storia.
1907: Sbarco di marines in Honduras.
1938: Il presidente messicano Lázaro Cárdenas decreta la 

nazionalizzazione del petrolio.
1981: Presentación Ponce, delegato della Parola, e i compagni 

martiri della rivoluzione nicaraguense.
1989: Il sacerdote Neftalí Liceta, suor Amparo Escobedo 

e i compagni testimoni del Dio della Vita tra i poveri 
del Perú.

18181616 1717Is 65,17-21 / Sal 29
Gv 4,43-54

Ez 47,1-9.12 / Sal 45
Gv 5,1-3.5-16

Is 49,8-15 / Sal 144
Gv 5,17-30
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1873: Abolizione della schiavitù a Puerto Rico.
1980: Luis Espinal, sacerdote e giornalista, martire delle lotte 

del popolo boliviano. 
1988: Rafael Hernández, leader contadino, martire della lotta 

per la terra, Messico.

2222
Domenica 5ª di Quaresima

Ger 31,31-34 / Sal 50
Hb 5,7-9 / Gv 12,20-33

212120201919

Giornata internazionale dell’acqua

Anno nuovo Baha'í
Giornata mondiale delle foreste. 
1806: Nasce Benito Juárez a Oaxaca, Messico.
1937: Massacro di Ponce, Puerto Rico.
1975: Il sacerdote Carlos Dormiak ucciso per il suo impegno 

di liberazione in Argentina. 
1977: Rodolfo Aguilar parroco, di 29 anni, martire della 

liberazione del popolo messicano.
1987: Suor Luz Marina Valencia, martire della giustizia tra 

i contadini del Messico.
Giornata contro la discriminazione razziale 

Giuseppe
1849: Rivoluzione del Quemado, Brasile. Più di 200 neri 

proclamano la liberazione degli schiavi
1915: Insurrezione di Qhishwas e Aymaras in Perà capeggiata 

da Rumi Maki
1980: Primo Incontro della Pastorale Afroamericana, in 

Buenaventura, Colombia
1991: Felisa Urrutia, carmelitana, assassinata in Cauga, 

venezuela, martire del servizio

Serapione
1838: Il governo vieta l’accesso alla scuola agli africani, sia 

schiavi che liberi, e ai malati contagiosi. Brasile. 
1982: Colpo di Stato di Rios Montt, Guatemala. 
1995: Menche Ruiz, catechista, profeta e poeta popolare, 

missionario delle Comunità di base di El Salvador.
2003: Inizia la guerra di invasione degli USA contro l’Iraq, 

senza l’autorizzazione ONU.

Equinozio di primavera/autunno alle 23h45m
Totale eclissi solare nel Nord Atlantico

2Sam 7,4-5a.12-14a.16 / Sal 88
Rm 4,13.16-18.22 / Mt 1,16.18-21.24a

Sap 2,1a.12-22 / Sal 33
Gv 7,1-2.10.25-30 

Ger 11,18-20 / Sal 7
Gv 7,40-53

Luna Nuova: 09h36m (UTC) in Pesci
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Toribio de Mogrovejo
1606: Toribio Mogrovejo, arcivescovo di Lima, pastore e 

profeta del popolo inca.
1976: María del Carmen Maggi, decana della Facoltà di 

Lettere dell’Università Cattolica di Mar del Plata, martire 
dell’educazione liberatrice in Argentina.

2005: Il Cile approva l’indennizzo per l’assassinio di Carmelo 
Soria da parte della dittatura. 

Simeone, Caterina
1918: Le donne canadesi conquistano il voto.
1976: Golpe militare di Jorge Videla contro Isabel Perón 

in Argentina.
1980: “San Romero de América”, arcivescovo di San 

Salvador, profeta e martire.
2004: Kirchner cambia la ESMA, centro di tortura della 

dittatura argentina, in un Museo della Memoria. Il 
terrorismo militare mandò a morte 4000 cittadini; 
30.000 sono i desaparecidos. 

Annunciazione
Desiderio
1986: Donato Mendoza, delegato della Parola e i compagni 

martiri della fede tra i fratelli poveri in Nicaragua.

25252323 2424 Is 7,10-14;8,10 / Sal 39
Hb 10,4-10 / Lc 1,26-38

Nm 21,4-9 / Sal 101
Gv 8,21-30

Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62 / Sal 22
Gv 8,1-11

Visitate oggi la pagina di Romero:
http://servicioskoinonia.org/romero

M
on

sig
no

r R
om

er
o

Giornata Internazionale sul Diritto alla Verità per far 
luce sulle gravi violazioni dei diritti umani e rispettare 

la dignità delle vittime (stabilito dall’ONU 17/06/2010)



Giovedì Venerdì Sabato

89

m
arzo

Lazzaro
Giornata mondiale del teatro
1502: Colombo arriva a Cariari, Costa Rica.
1984: Gli Txukahamãe attuano un blocco stradale recla-

mando le proprie terre sacre nello Xingú.
2011: † José Comblin, teologo latinoamericano, profeta 

radicale, impegnato a lato dei poveri, prolifico 
scrittore, Brasile.

Vittorio, Juan Nielsen Hauge
1904: Nasce la rivoluzionaria Consuelo Lee Corretier, 

poetessa e maestra, leader del movimento indipen-
dentista portoricano.

1967: Dalla terra dell’Amazzonia ecuatoriana sgorga per la 
prima volta il petrolio.

1985: Hermanos Rafael e Eduardo Vergara Toledo, martiri 
della resistenza alla dittatura in Cile.

Sisto
1750: Nasce a Caracas Francisco de Miranda.
1985: Héctor Gómez Calito, difensore dei diritti umani, 

catturato, torturato e assassinato, Guatemala.
1988: 14 Indios tikunas assassinati e 23 feriti dal proprietario 

Oscar Castelo Branco e da 20 pistoleros, in Benjamin 
Constant, Brasile. 

2828

2929

27272626

Domenica delle Palme
Is 50,4-7 / Sal 21

Fil 2,6-11 /  Mc 14,1-15,47

Ger 20,10-13 / Sal 17
Gv 10,31-42Diego 

1989: La maestra catechista María Gómez, martire del 
servizio al suo popolo Simití in Colombia.

1998: Onalício Araujo Barros e Valentin Serra, leaders 
del MST, uccisi dai fazendeiros a Parauapebas, 
Pará, Brasile. 

1991: Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay firmano il Trattato 
di Asunción, costituendo il Mercosur.

Gen 17,3-9 / Sal 104
Gv 8,51-59

Ez 37,21-28 / Ger 31
Gv 11,45-57

Luna Crescente: 07h42m (UTC) in Cancro
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«L’Amazzonia siamo noi», gridavano i abitanti 
delle Isole di Afuá durante la conferenza ECO 92. 
Questo grido, prima di essere una protesta, era l’af-
fermazione che non si poteva parlare di Amazzonia 
senza mettere al primo posto e sopra a tutto i suoi 
abitanti “storici”. Questi stavano vivendo l’esperien-
za di essere un “ostacolo”. Ostacolo, da una parte 
all’espansione del capitalismo, alimentato dai go-
verni, e, dall’altro, ai progetti di conservazione, nati 
nei paesi ricchi, preoccupati solo della conservazio-
ne dell’ambiente.

Quindici anni dopo, nel 2007, si registrava il 
costante e progressivo aumento di questo dilemma 
e di questo conflitto: quelli a favore della conser-
vazione lottavano per la creazione di più Unità di 
Conservazione. I fazendeiros (proprietari terrieri) e 
le imprese, molte delle quali straniere, lottavano per 
l’ampiamento dello sfruttamento a fini commerciali 
del territorio: legno e minerali, poi allevamento e, 
in seguito, soia, canna da zucchero e altre monocul-
ture. Le popolazioni tradizionali, indios, seringuei-
ros, quilombolas lottavano per difendere i loro diritti 
secolari di avere un territorio riconosciuto . 

Nell’Amazzonia brasiliana, le unità di conser-
vazione occupavano quindi un territorio di più di 
86 milioni di ettari (17%). Il territorio occupato, 
legalmente o illegalmente, dal “capitale” era più di 
227 milioni di ettari (45%). L’area difesa e occupata 
dalle popolazioni tradizionali arrivava a poco più di 
150 milioni di ettari (30%). Negli ultimi sei anni le 
unità di conservazione e le imprese hanno aumen-
tato il loro territorio a discapito del territorio delle 
popolazioni tradizionali. 

Il ritornello continuamente ripetuto proclama 
che “è molta terra per pochi indigeni”, ma pochi 
affermano che “è molta terra per molto pochi pro-
prietari terrieri”. Sembra che terra per le popolazioni 
tradizionali sia sinonimo di spreco e di una disprez-
zata agricoltura di sussistenza. La terra dei proprie-
tari terrieri e delle imprese, al contrario, significa 
crescita, progresso e una sviluppata agricoltura di 
mercato. 

Peraltro, questo è uno degli argomenti più im-
portanti che, dai governi militari degli anni 70, ha 
giustificato l’apertura dell’Amazzonia al capitali-
smo: l’America Latina ha bisogno di crescere, non è 
possibile lasciare e sprecare un’area immensa come 
l’Amazzonia. Innumerevoli conflitti, provocati dagli 
agenti del capitale, con la connivenza dei governan-
ti, hanno provocato l’espulsione di indios, quilombo-
las etc. È cominciato un processo di concentrazione, 
di devastazione e di violenza “contro il povero e la 
sua casa” (Is 5,8; Mc 2,2).

Questo è stato il primo grido che si è alzato 
dalle terre dell’Amazzonia. Il grido lacerante delle 
centinaia di assassinati e assassinate; il lamento 
inconsolabile dei loro familiari; il grido della rabbia 
e dell’impotenza di migliaia di famiglie che hanno 
visto la loro casa bruciata, il loro pezzo di terra 
distrutto; il gemito senza speranza di chi è stato 
obbligato a vivere, disoccupato, nelle periferie delle 
città, in condizioni molte volte disumane.

La causa di tutta questa violenza è, soprattut-
to, nel modo in cui si guarda alla terra, all’acqua, 
alla natura. Non possiamo vedere l’Amazzonia come 
materia prima che acquista valore solo quando si 
trasforma in merce – ugualmente come riserva di 
ossigeno – e come tale deve essere commercializzata 
e privatizzata. Bisogna guardare la terra, l’acqua, la 
natura e l’Amazzonia con gli occhi di chi da secoli 
ci vive senza distruggerla: Essa è la nostra casa, la 
nostra madre, la nostra amante e la fonte della vita 
per tutte le creature.

Sempre di più rapidamente la cultura e la filoso-
fia del mercato, con disprezzo e aria di superiorità, 
hanno chiamato “animismo” il modo di relazionarsi 
con la natura proprio delle popolazioni afro amerin-
die che sanno essere parte di una vita única. L’Amaz-
zonia non può essere così considerata come “altro” 
che serve solo a garantire i nostri diritti. Essa ha 
diritti in se stessa. 

Parlando di diritti dell’Amazzonia abbiamo biso-
gno quindi di considerare i diritti di coloro che da 
secoli stanno facendo dell’Amazzonia la loro casa, 

I Diritti dell’amazzonia
Sandri Gallazzi

Macapá, AP, Brasile
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coloro che in essa vivono e con essa convivono in 
modo armonioso e interattivo. Il modo più sicuro di 
garantire i diritti dell’Amazzonia a una vita piena, 
è garantire i diritti inalienabili dei popoli e delle 
comunità che vivono in Amazzonia. Quando si inter-
rompe questa catena è un rischio per la vita. 

Apprendere dalle comunità tradizionali cosa 
significa una casa fatta “tenda comune”, aperta a 
tutti, non significa spreco o ritardo. Significa vita 
abbondante per tutti e tutte. 

È importante rivedere il nostro modo di pensare 
alla nostra casa comune. Ecologia è dire ciò che 
pensiamo della nostra casa, come un tutto. Quasi 
sempre – e in questo imprese e ambientalisti sono 
uguali – si intende l’ecologia come la nostra relazio-
ne con la natura, come il nostro cortile. Si discute di 
ambiente, di come deve funzionare il cortile, ma non 
si mette in discussione il tipo di casa che vogliamo. 

Ci sono molte persone che quando pensano alla 
casa, continuano a pensare a “casa” e “capanna” 
(dove stavano gli schiavi). Non pensano a una casa 
comune, dove tutti si siedono intorno allo stesso ta-
volo e condividono lo stesso pane, senza distinzioni. 

Molti parlano di ecologia, ma si preoccupano 
solo di natura, come dell’ambiente che sta fuori di 
casa. Parlano di sviluppo sostenibile, in difesa della 
terra e dell’acqua, ma continuano ad avere in mente 
la casa grande dei paesi più ricchi, delle classi domi-
nanti, delle élite privilegiate e corrotte. 

Progresso, crescita, sviluppo, per loro, significa 
entrare a far parte della “casa grande”. 

La capanna ancora non è uscita dalla testa di 
molti di noi. Abbiamo bisogno di convertirci, dato 
che l’economia – le norme della casa – dipendono 
dall’ecologia: di che casa stiamo parlando, in che 
tipo di casa vogliamo vivere. Non dobbiamo dimen-
ticare che la parola faraone significa, letteralmente, 
“casa grande”...

Dobbiamo alimentare una mistica adulta e solida 
che ci aiuti non solo a sconfiggere il faraone che ci 
opprime, ma, anche, a vincere il “piccolo faraone” 
che portiamo dentro di noi e nelle nostre organizza-
zioni e contro al quale non c’è vaccino. 

Se continueremo a pensare a una casa grande, 
avremo un’economia centrata sull’agro business, 
sulla monocultura, lo sfruttamento dei minerali, 

l’esportazione delle materie prime, il lavoro schiavo, 
la concentrazione delle terre, i semi transgenici, i 
pesticidi chimici, la violenza. Nella migliore delle 
ipotesi, saranno fatti studi di impatto ambientale 
per tentare di minimizzare e compensare l’inevitabi-
le devastazione. La casa grande resterà con i prodot-
ti e i guadagni; la capanna con il lavoro e le briciole 
dell’assistenza sociale. Il cortile sarà devastato. I 
poveri perderanno la terra! La terra perderà la vita! 

Lottare per la terra e per la vita della Terra è 
un imperativo etico che testimonia la fedeltà alla 
nostra memoria, alla nostra tradizione, alla nostra 
storia, alle nostre radici. È la fedeltà ai poveri e alle 
povere di Dio. 

Lottare per la terra e per la vita della Terra è 
un’esigenza che testimonia la nostra sacra relazio-
ne con la terra, nostra madre, nostra amante, che 
dobbiamo “servire” e a cui dobbiamo “obbedire” (Gn 
2,15), poiché dalla terra e sulla terra tutte le gene-
razioni avranno vita in abbondanza. È la fedeltà alla 
TERRA che è di Dio e di tutti noi, uomini e donne.

Questa testimonianza di fedeltà al Dio dei pove-
ri, ai poveri di Dio e alla terra che è di Dio e di tutti 
e tutte, ha portato moltissimi compagni e compagne 
ad amare fino a donare il loro sangue. Sono i martiri 
che mai dobbiamo dimenticare. 

Le nostre chiese, molte volte, hanno seguito e 
seguono la logica della casa grande che ha rovinato 
le nostre relazioni, legandole a un sacro affare bla-
sfemo e diabolico, lo stesso che, alleato dell’impero 
oppressore, ha condannato a morte Gesù di Nazaret.

Noi dobbiamo fare la differenza, dentro e fuori 
dalla Chiesa. Nella sua ultima cena Gesù ha messo 
in chiaro che servizio, casa, tavola e pane condi-
viso devono sostituire dominazioni, templi, altari 
e sacrifici. Pane diviso vuole dire terra divisa, beni 
condivisi, lotta contro a ogni forma di concentrazio-
ne, contro il latifondo che esclude, devasta e genera 
violenza. Pane diviso è credere che la nostra casa 
è una tenda comune. Il nostro Dio e gli dei in cui 
credevano i nostri popoli antichi non staranno mai 
nella casa grande, nonostante i templi giganteschi. 

Iahweh sarà sempre il Dio dei poveri, che voglio-
no solo vivere in pace, godendo dei frutti della terra 
e del loro lavoro, del pane e del vino che offriamo al 
Signore perché sia sempre di tutti e tutte. q
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Giovanni Climaco
1492: Decreto dei Re Cattolici per l’espulsione degli ebrei 

dalla Spagna.
1870: Con la ratifica del 15° emendamento, i maschi afroame-

ricani ottengono il diritto di voto negli USA.
1985: José Manuel Parada, sociologo della Vicaría de la 

Solidaridad, Santiago Natino, disegnatore e militante, 
e Manuel Guerriero, leader sindacale, muoiono a 
Santiago del Cile.

Beniamino, 
Amós, Juan Donne
1767: Espulsione dei gesuiti dall’America Latina.
1866: Scoppia la guerra tra la Spagna da una parte e Cile, 

Bolivia e Perú dall’altra.
1987: La contadina Roseli Correa da Silva viene uccisa a 

Natalino, Brasile.

Gemma, Ugo
1680: Il Portogallo abolisce la schiavitù degli Indios in Brasile 

per l’influenza di Antonio Vieira.
1923: Primo congresso femminista celebrato in America 

Latina, a Cuba. 
1964: Il presidente João Goulart destituito da militari. Iniziano 

21 anni di dittatura militare in Brasile.
1980: Sciopero dei metallurgici a San Paolo, Brasile.
1982: Ernesto Pili Parra, militante, martire a Caquetá, 

Colombia.

113030 3131 Is 50,4-9 / Sal 68
Mt 26,14-25

Is 49,1-6 / Sal 70
Gv 13,21-33.36-38

Is 42,1-7 / Sal 26
Gv 12,1-11

m
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aprile

Vincenzo Ferreri
1989: María Cristina Gómez, militante della Chiesa Battista, 

martire della lotta delle donne salvadoregne.
1992: Fujimori scioglie il Congresso, sospende la Costituzione 

e impone la legge marziale.

Gemma Galgani
Isidoro di Siviglia
1775: La Corona portoghese incoraggia i matrimoni misti tra 

Indios, neri e bianchi.
1984: Accordo di Valparaíso. La Bolivia cede la sua provincia 

costiera di Antofagasta al Cile.
1968: Martin Luther King ucciso a Menphis, USA.
1985: Rosario Godoy e la famiglia, martiri della fraternità 

in Salvador.

44

55

3322 Is 52,13-53,12 / Sal 30 
Hb 4,14-16;5,7-9 / Gv 18,1-19,42

Gen 1,1-2,2 / Gen 22,1-18 / Es 14,15-15,1 
Is 54,5-14 / Is 55,1-11 / Bar 3,9-15.32-4,4 

Ez 36,16-28 / Rm 6,3-11 / Mt 28,1-10

Es 12,1-8.11-14 / Sal 115
1Cor 11,23-26 / Gv 13,1-15

Domenica di PASQUA
At 10,34-43 / Sal 117
Col 3,1-4 / Gv 20,1-9

Giornata contro la prostituzione infantile

Francesco di Paola
1550: La Corona spagnola ordina di insegnare il castigliano 

agli Indios.
1982: L’esercito argentino occupa le isole Malvinas tentando 

di strapparle al dominio britannico.
1993: Sciopero in otto Paesi europei contro la disoccupazione 

e la minaccia alle conquiste sociali.  

Riccardo, Sisto
1976: Victor Bionchenko, pastore protestante, Argentina.
1986: Il Brasile approva il Plan de Informática, a protezione 

dell’industria nazionale per alcuni anni.
1992: Golpe istituzionale di Fujimori, in Perú.

SantoSantoSanto

Eclissi lunare totale, visibile in America

Luna piena: 12h05m (UTC) in Bilancia
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Marcellino, Celestino, 
Alberto Durero
1976: Muore il maestro Mario Schaerer, in Paraguay.
1979: Muore a 39 anni Hugo Echegaray, sacerdote e teologo 

della liberazione, peruviano.

Giovanni Bta. de La Salle
2009: Fujimori, condamnato a 25 anni di prigione, Peru.

Dionisio
Festa de «Vesakh», la più importante festa buddista, memoria 

della nascita di Budda (566 a.C.).
1827: Nasce Ramón Emeterio Betances, Padre della Patria 

portoricana, rivoluzionario che lanciò il Grito de Lares, 
rivolta contro il dominio spagnolo. Lavorò anche per la 
“Confederación Antillana”.

1977: Assassinio di Carlos Bustos, cappuccino argentino, 
testimone tra i poveri di Buenos Aires.

8866 77 At 3,1-10 / Sal 104
Lc 24,13-35

At 2,14.22-23 / Sal 15
Mt 28,8-15

At 2,36-41 / Sal 32
Gv 20,11-18

Giornata mondiale della salute
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Zenone
1797: Un gruppo di 2500 garifunas, espulsi dall’isola di San 

Vicente, arriva a Trujillo (Honduras), passando per 
l’isola di Roatán. 

1997: Assassinano Teresa Rodriguez. in una manifestazione 
a Neuquén, Argentina. Il maggior movimento piquetero 
argentino porta il suo nome, MTR

Stanislao
1927: Riunione di Foz de Iguaçu, inizio della Columna 

Prestes, che percorrerà 25.000 km combattendo 
l’esercito dei latifondisti in Brasile.

1986: Antonio Hernández, giornalista e militante popolare, 
martire della solidarietà a Bogotá.

2002: Colpo di Stato che durerà 4 giorni, contro il presidente 
Hugo Chávez in Venezuela. 

1212

1111101099 At 4,1-12 / Sal 117
Gv 21,1-14

At 3,11-26 / Sal 8 
Lc 24,35-48

Domenica 2ª di Pasqua
At 4,32-35 / Sal 117

1Gv 5,1-6 / Gv 20,19-31

Tommaso, Dietrich  Bonhoeffer
1920: I marines sbarcano in Guatemala per proteggere i 

cittadini USA.
1948: Jorge Eliécer Gaitán cade ucciso a Bogotá. Si scatena 

una violenta rivolta repressa crudelmente dall’esercito: 
il “Bogotazo”.

1952: Inizia la Rivoluzione Civica in Bolivia.

Miguel Agrícola
1919: Muore in un’imboscata Emiliano Zapata, generale dei 

contadini rivoluzionari messicani.
1955: Muore Pierre Teilhard de Chardin in New York.
1985: Daniel Hubert, belga, parroco di Cali, Colombia, ucciso 

dall’esercito per il suo impegno con i poveri.
1987: Martiniano Martínez, Terencio Vázquez e Abdón Julián, 

militanti della Chiesa Battista, martiri della libertà di 
coscienza a Oaxaca, Messico.

At 4,13-21 / Sal 117
Mc 16,9-15

Luna calante: 03h44m (UTC) in Capricornio
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Martino, Marzio
1999: Viene trasferito a Belém il processo di 155 poliziotti 

accusati della morte di 19 “sem-terra” a Eldorado de 
Carajás, Brasile.

Valeriano
1981: Martiri del più grande massacro della storia recente 

del Salvador, a Morazán: 150 bambini, 600 anziani 
e 700 donne.

1985: Suor Adelaide Molinari, martire della lotta degli 
emarginati a Marabá, Brasile.

2010: Il dittatore argentino Reynaldo Bignone, con-
dannato a 25 anni per crimini contro l’Umanità.

Anastasia
1961: Invasione della Baia dei Porci a Cuba.
1983: Martiri contadini indios Joyabaj, El Quiché, Guatemala.
1992: Il catechista Aldemar Rodríguez e i compagni militanti, 

martiri della solidarietà, Cali, Colombia.
1993: Muore il sacerdote José Barbero, profeta e servo dei 

fratelli più poveri in Bolivia. 

15151313 1414 At 5,17-26 / Sal 33
Gv 3,16-21

At 4,32-37 / Sal 92
Gv 3,5a.7b-15

At 4,23-31 / Sal 2 
Gv 3,1-8
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Santo

Aniceto
1695: † Juana Inés de la Cruz, poetessa messicana.
1803: Muore, nella prigione francese di Joux, Toussaint 

L’Ouverture, martire della libertà di Haití.
1990: Tiberio Fernández e i compagni, martiri della 

promozione umana a Trujillo, Colombia.
1996: Massacro di Eldorado Carajás, in Brasile, 23 persone 

che difendevano il diritto alla terra.
1998: César Humberto López, della Fraternità Ecumenica 

per la Pace, ucciso a San Salvador per il suo impegno 
per la giustizia.

Galdino
1537: Francisco Marroquín, primo vescovo consacrato nelle 

Indie, fondatore delle prime scuole e ospedali, pastore 
del Guatemala.

1955: Conferenza di Bandung, Indonesia, dove nasce il 
movimento dei Paesi non allineati.

1998: Assassinio di Eduardo Umaña Mendoza, avvocato 
difensore dei diritti popolari, impegnato nella denuncia 
delle bande paramilitari. 

Leone, Emma, Olavus Petri
1925: Sbarco di marines a La Ceiba, Honduras.
1980: Juana Tun, sposa di Vicente Menchú, e il figlio 

Patrocinio, famiglia indigena di catechisti in lotta per 
la terra, martiri di El Quiché.

2005: Adolfo Scilingo condannato in Spagna a 640 anni di 
carcere per la partecipazione ai “voli della morte” nella 
repressione della dittatura argentina.

2010: Iª Conferenza Mondiale dei Popoli sul Cambiamento 
Climatico e i Diritti della Madre Terra. Tiquipaya. 
Cochabamba. Bolivia.

1818

1919

17171616 At 6,1-7 / Sal 32
Gv 6,16-21

Domenica 2ª di Pasqua
At 3,13-15.17-19 / Sal 4
1Gv 2,1-5 / Lc 24,35-48

At 5,34-42 / Sal 26
Gv 6,1-15Benedetto, Bernardette

1952: Trionfo della rivoluzione in Bolivia: contadini e minatori 
ottengono la riforma agraria.

1984: 1,7 milioni di persone manifestano a San Paolo per 
le elezioni dirette.

2002: Il giudice paraguayano Carlos Escobar ordina 
l’estradizione del dittatore Alfredo Stroessner, fuggito 
a Brasilia, per la morte, nel 1979, di una dirigente 
sindacale degli insegnanti.

Giornata internazionale della lotta contadina. 
È il "Primo maggio" dei contadini. 

At 5,27-33 / Sal 33
Gv 3,31-36

Giornata mondiale contro la schiavitù infantile
215 milioni di bambini schiavi, secondo il Rapporto OIT 2010

Luna Nuova: 18h57m (UTC) in Ariete
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Marciano, Sara
1586: Nasce Rosa da Lima.
1871: La Provincia Francescana dell’Immacolata, in Brasile, 

libera i suoi schiavi e dichiara liberi i ventri delle schiave 
di tutti i suoi conventi.

1898: Guerra tra la Spagna e gli USA che invadono Cuba, 
Puerto Rico, Guam e le Filippine.

1980: Martiri indios dell’organizzazione popolare a Veracruz, 
Messico.

Anselmo
Nascita di Maometto, perdono per il mondo. 
Nascita di Rama. Religione Sik.
1792: I portoghesi impiccano e decapitano Joaquín da Silva 

Xavier, “Tiradentes”, precursore dell’indipendenza 
del Brasile.

1960: Brasilia diventa capitale del Brasile.
1965: Muore torturato Pedro Albizu Campos, indipendentista 

di Puerto Rico.
1971: Ad Haiti muore F. Duvalier.
1989: Juan Sisay, martire della fede e dell’arte popolare a 

Santiago de Atitlán, Guatemala.
1997: Gaudino dos Santos, indio pataxó, che chiedeva 

l’assegnazione della sua terra, muore bruciato da 
alcuni giovani a Brasilia.

Francesco
1500: Pedro Alvares Cabral sbarca in Brasile. Inizia 

l’invasione del Sud.
1519: Cortés sbarca a Veracruz con 600 soldati, 16 cavalli 

e pezzi d’artiglieria.
1638: Hernando Arias de Ugarte, vescovo di Quito e di Santa 

Fe, difensore degli Indios in Colombia.
1982: Félix Tecu Jerónimo, contadino achí, catechista 

delegato della Parola in Guatemala.
1990: Assassinio di Paulo e José Canuto, martiri per la terra 

a Río María, PA, Brasile.
1997: L’esercito assalta l’ambasciata del Giappone a Lima 

uccidendo 14 guerriglieri del MRTA.
2009: Vengono riesumati i resti di Angelelli, a conferma del 

carattere martiriale del suo assassinio 
Giornata della Madre Terra

22222020 2121 At 8,1b-8 / Sal 65
Gv 6,35-40

At 7,51-8,1a / Sal 30
Gv 6,30-35

At 6,8-15 / Sal 118
Gv 6,22-29
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Marcellino
1998: Assassinio in Guatemala di Mons. Gerardi, dopo 

la pubblicazione del documento “Nunca Más”, che 
denuncia 55.000 violazioni dei diritti umani, attribuite 
per l’80% all’esercito.

Marco
1945: Liberazione dai nazifascisti in Italia.
1667: Pedro de Betancourt, francescano, apostolo dei poveri 

in Guatemala, beatificato il 22.6.82.
1975: Nasce l’Associazione Indigena della Repubblica 

Argentina (AIRA).

2525

2626

24242323

Domenica 4ª di Pasqua
At 4,8-12 / Sal 117

1Gv 3,1-2 / Gv 10,11-18

At 4,13-21 / Sal 117
Mc 16,9-15

At 8,26-40 / Sal 65
Gv 6,44-51

At 9,1-20 / Sal 116
Gv 6,52-59Adalberto, Giorgio

1971: gli Indiani d’Alaska si ribellano contro i tests atomici 
che contaminano l’isola di Anchitks.
Giornata del Libro e del Diritto d’Autore

Creata dalla 28ª Conferenza Unesco (Parigi, novem-
bre 1995) “In memoria del 23 aprile 1616, giorno della 
morte dell’Inca Garcilaso de la Vega, di Miguel de 
Cervantes e di William Shakespeare”.

Fedele
1915-17: Morte e deportazione di circa un milione e mezzo 

di Armeni.
1965: Intervento USA nella Repubblica Dominicana, con 

40.000 uomini.
1985: Laurita López, catechista, martire della fede nella 

Chiesa salvadoregna. Luna Crescente: 23h55m (UTC) in Leone
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I DIRITTI UMANI DEGLI INDIGENI
Pablo Suess

San Paolo, SP, Brasile

La difesa dei Diritti Umani Indigeni iniziò in modo 
molto elementare con le discussioni sul riconoscimen-
to della loro umanità. Due strategie però si delinea-
rono sin dalle prime fasi della conquista: riconoscere 
l’umanità degli indios, come presupposto della mis-
sione di evangelizzazione (ma anche di dominazione), 
e tutelare tale umanità attraverso la sua schiavitù o 
asservimento.

Che cosa è successo nelle «Indie Occidentali» dal 
primo contatto dei suoi abitanti con il conquistatore? 
Colombo riassume il clima gradevole di questo incon-
tro nel suo diario del giorno 11 ottobre 1492: «Di-
mostravano grande amicizia e si percepiva che erano 
persone che si sarebbero consegnati e convertiti alla 
nostra fede per amore piuttosto che con la forza». Il 
giorno seguente, 12 ottobre, Colombo qualifica già gli 
indios come «buoni servitori». Lungo il diario del suo 
primo viaggio, parla per 77 volte dell’oro e propone 
di inviare schiavi in cambio di beni di prima necessità 
alle città indigene. Già a partire dal 1497, i conqui-
statori riscuotevano dagli indios, oltre ai tributi in 
oro e cotone, anche ore di lavoro forzato organizzato 
attraverso le cosiddette «ripartizioni» o encomiendas 
che, secondo Las Casas, era una «tirannica peste».

In tutta la prima metà del XVI secolo possiamo 
distinguere tre modalità di lotta per i diritti umani 
dei popoli indigeni i cui protagonisti furono tre do-
menicani: Antonio Montesinos, Francisco de Vitoria e 
La Casas, ossia la forma profetica, quella giuridica e 
quella pastorale. L’attitudine profetica di Montesinos 
denunciò le barbarie commesse contro gli indios. Il 
cammino giuridico tracciato da Vitoria tentò di defi-
nire i fondamenti della legalità della nuova ammini-
strazione nelle Americhe. Infine, la proposta pastorale 
di Las Casas fu una sintesi tra l’approccio profetico e 
quello giuridico.
1. Il sermone di Antonio Montesinos (1511)

I domenicani giunsero nel 1510 nell’isola Españo-
la, oggi Haiti e Repubblica Domenicana. Fu sufficiente 
la pratica missionaria di un anno per rendersi conto 
che il maggior ostacolo alla conversione e alla cate-
chesi degli indios non era la loro idolatria, ma il non 
riconoscimento della loro dignità e dei loro diritti. 

Peccatore del «mondo nuovo» non era il pagano, ma il 
cristiano colonizzatore. In tal senso i domenicani non 
intendevano dimostrare l’ingiustizia della conquista 
come tale ma difendere gli indios dai suoi «eccessi». 

Nella quarta domenica di Avvento del 1511, la 
comunità domenicana di Santo Domingo nominò il 
confratello Antonio Montesinos come portavoce di un 
discorso profetico in difesa della popolazione autoc-
tona dell’isola. Dal pulpito della sua chiesa di paglia 
e dinanzi agli ufficiali del Re, Montesinos gridò: «Io 
sono la voce di Cristo nel deserto di quest’isola […]: 
tutti siete nel peccato mortale e in questo vivete 
e morite a causa della crudeltà e della tirannia che 
usate con queste persone innocenti. Direi, con quale 
diritto e con quale giustizia mantenete in tanta cru-
dele ed orribile servitù questi indios? […] Loro non 
sono uomini? Non hanno un’anima razionale?».

Con poche parole, Montesinos descrive lo scandalo 
di Española: orribile servitù, detestabile guerra, ster-
minio, lavori forzati degli indios e peccato mortale 
dei conquistatori. L’accusa di peccato mortale avreb-
be potuto significare la perdita di legittimità della 
conquista. Entrambe le parti così cercarono appoggio 
politico in Spagna inviando ciascuno i propri emissari: 
Franciscano Alonso de Espinal per il partito dei coloni 
e Montesinos per difendere la causa indigena.

Il giorno 16 marzo del 1512, da Burgos il provin-
ciale dei domenicani, Alfonso de Loaisa, condannò 
Antonio Montesinos e la sua comunità ad un «silenzio 
ossequioso da intendersi in senso amplio», proibendo-
gli di pronunciarsi sullo stato servile degli indios. Lo-
aisa giustifica così la misura: «Queste isole sono state 
acquisite da sua Altezza jure belli e sua Santità fece 
di queste un dono al nostro re, per questo la servitù 
esiste e ha una qualche ragione». La voce profetica 
venne ridotta al silenzio sotto minaccia di scomunica.

La protesta profetica di Montesinos non fu total-
mente vana. È all’origine delle tante discussioni giuri-
diche che tentarono, attraverso varie legislazioni più 
indigeniste, di legittimare la conquista e contenerne 
gli eccessi. Ma la conquista stessa era l’eccesso; ed è 
a tutt’oggi impossibile inserire nell’ingiustizia genera-
lizzata «isole» di diritti umani consolidati.
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2. Leggi di Burgos (1512), Relectiones di Francisco 
de Vitoria (1539) e Leggi Nuove (1542)

Il dissenso profetico di Montesinos venne discusso 
da teologi-giuristi che ottennero un consenso intorno 
a sette proposizioni che, più tardi, sarebbero serviti 
come principi delle cosiddette «Leggi di Burgos» del 
1512. In sintesi, i teologi-giuristi stabilirono che gli 
indios fossero liberi, dovessero essere istruiti nella 
fede, lavorare obbligatoriamente per i coloni, essere 
remunerati e avere case e terre proprie. Il preambolo 
delle Leggi di Burgos dichiarava gli indios «per natu-
ra orientati all’ozio e a mali viziosi». Vi è in queste 
Ordinanze di Burgos una Chiesa molto preoccupata di 
essere a servizio dell’encomienda, attraverso la cate-
chesi, i sacramenti, la morale e gli edifici religiosi, le 
chiese. Sono misure di protezione previste per preser-
vare da una parte la forza lavoro a favore dei coloni e 
dall’altra la vita fisica dei neofiti della Chiesa. 

Quando Pedro de Cordoba, superiore dei Dome-
nicani di Española, tornò in Spagna per aiutare il 
confratello Montesinos, le Leggi di Burgos erano state 
appena promulgate. Fra Pedro vide in queste leggi 
«la perdizione degli indios» nonostante fossero state 
scritte da tante autorità giuridiche e teologiche, in-
clusi domenicani. Nel tentativo di essere mediatrice 
in una realtà contraddittoria, la legislazione favorisce 
sempre la classe dominante. 

Francisco de Vitoria (1492-1546), dal 1526 pro-
fessore a Salamanca, ricoprì questo ruolo di mediatore 
giuridico-teologico tra Stato, Chiesa e Indios. In due 
delle sue Relectiones (De indis e De jure belli, 1539), 
Vitoria tratta la questione della «guerra giusta» con-
tro gli indios, come un moderatore distante che non 
visitò mai le Americhe. Egli scartò una serie di titoli 
che, fino a quel momento, erano stati considerati 
legittimi. Ma tra i «titoli legittimi», grazie ai quali «i 
barbari avrebbero potuto vivere sotto il potere degli 
spagnoli», Vitoria elenca la propagazione della religio-
ne cristiana. L’annuncio può essere forzato, mentre la 
conversione deve essere di libera e spontanea volontà. 
Altri motivi per dichiarare la «guerra giusta», secondo 
Vitoria: il ritorno degli indios all’idolatria, il desiderio 
degli indios di essere governati dai re di Spagna, le 
guerre interetniche, la comunicazione naturale e lo 
scambio di beni attraverso il commercio.

Attraverso l’Antico Testamento, Vitoria cercò di 
dimostrare che la guerra fosse lecita secondo la legge 
naturale e concluse che il Vangelo non proibisce ciò 

che la legge naturale permette. Vitoria generò la base 
giuridica per le «Leggi Nuove» del 1542, che elimi-
navano alcune arbitrarietà contro gli indios ma che 
ancora erano lontane dal proteggere i diritti dei popo-
li indigeni. I diritti umani degli indios nascono dentro 
la visione parziale del conquistatore europeo.
3. Giunta di Valladolid (1550/51): Sepúlveda/Las Casas

Alla fine del 1549, Las Casas, andò in Spagna per 
difendere gli indios presso la Corte di Carlo V. Nella 
Corte si trovava anche lo storico imperiale, Juan Ginés 
de Sepúlveda (1490-1573). Con Sepúlveda e Las Casas 
si scontravano il difensore dell’imperialismo naziona-
lista da un parte ed il difensore dei valori evangelici 
assunti dalla cristianità dall’altra.

Sepúlveda sintetizzò il suo pensiero in Democrates 
alter, libro al quale il Consiglio delle Indie negò la 
licenza. Sepúlveda riuscì a pubblicarne un riassunto 
nella sua «Apologia a favore del libro sulle giuste 
cause della guerra» (Roma 1550). Secondo lui, con la 
conquista e la sottomissione gli indios stavano rice-
vendo i benefici della civilizzazione: il ferro, la buona 
agricoltura e lo sviluppo della loro razionalità. Las 
Casas, con i suoi due anni di vescovo in Chiapas e con 
la sua conoscenza della realtà era nelle condizioni di 
smentire le affermazioni ideologiche di Sepúlveda. 

In vista delle ripercussioni delle tesi di Sepúlve-
da, degli interessi dell’impero e dell’etica cristiana in 
gioco, l’Imperatore convocò la «Giunta di Valladolid», 
composta da giuristi e teologi, il giorno 15 agosto 
1550. I contendenti prepararono le loro argomenta-
zioni che lessero in alternanza. Fra Domingo de Soto, 
uno dei teologi che dovevano giudicare la causa in 
gioco e presidente del tavolo dei dibattiti, riassunse 
per l’Imperatore la disputa in questo modo: «Qui si 
sviluppa una disputa o controversia tra Mons. frate 
Bartolomé de Las Casas, già vescovo della città reale 
di Chiapas, ed il Dottor Ginés Sepúlveda, cronista 
dell’Imperatore, il Dottore difendendo il fatto che le 
conquiste delle Indie siano lecite ed il Vescovo che 
siano tiranniche, ingiuste ed inique (Siviglia, 1552)».

Per tutto il XVI secolo la questione indigena con-
tinua ad essere un sismografo che registra avalli poli-
tici, economici ed ideologici. Las Casas, a quell’epoca, 
non è ancora il difensore di un universalismo che sap-
pia andare oltre l’idea di cristianità. Ammetteva anco-
ra la schiavitù degli Africani nelle Americhe, accettava 
la «guerra giusta» contro turchi e maomettani, ma 
nella difesa degli indios, tuttavia, fu irriducibile. q
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Zita
1977: Il sacerdote Rodolfo Escamilla, martire , Messico.
1999: Il Tribunale del Debito Estero a Rio de Janeiro, Brasile, 

decide che non si deve pagare.

Pietro Chanel
1688: Carta Regia del Portogallo che riafferma la schiavitù 

e la guerra giusta contro gli Indios.
1965: Lyndon Johnson ordina l’invasione della Repubblica 

Dominicana.
1985: Cleúsa Carolina Coelho, missionaria agostiniana, 

uccisa per la sua difesa degli Indios, nella Prefettura 
apostolica di Lábrea in Brasile. 

Caterina da Siena
1982: Muore il vescovo Enrique Alvear, pastore e profeta 

della Chiesa in Cile.
1991: Moisés Cisneros Rodríguez, marista, martire della 

violenza e dell’impunità in Guatemala.
2009: Il giudice Garzón apre una causa per giudicare i 

responsabili delle torture a Guantanamo durante 
l’amministrazione Bush.

29292727 2828 At 12,24-13,5 / Sal 66
Gv 12,44-50

At 11,19-26 / Sal 86
Gv 10,22-30

At 11,1-18 / Sal 41
Gv 10,1-10
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Filippo e Giacomo
1500: Fra Henrique de Coimbra, primo missionario europeo 

sul suolo brasiliano.
1991: Felipe Huete, delegato della Parola, e 4 compagni, 

martiri per la Riforma Agraria, a El Astillero, Honduras.

22

33

113030 At 13,26-33 / Sal 2
Gv 14,1-6

Domenica 5ª di Pasqua
At 9,26-31 / Sal 21

1Gv 3,18-24 / Gv 15,1-8

At 13,44-52 / Sal 97
Gv 14,7-14

At 13,13-25 / Sal 88
Gv 13,16-20

Giornata ONU della libertà di stampa

Atanasio
Prima domenica di maggio: giornata dei martiri dell’Honduras.
1979: Luís Alfonso Velázquez, bambino di 10 anni, martire 

della dittatura somozista in Nicaragua.
1981: Nasce l’Unione delle Nazioni Indigene del Brasile.
1994: Sebastián Larosa, studente contadino, martire della 

solidarietà con i poveri del Paraguay.
1997: Muore Paulo Freire, fondatore della pedagogia 

liberatrice latinoamericana.

Giuseppe operaio
Filippo e Giacomo
1980: Corrado della Croce, sacerdote, Herlindo Cifuentes, 

catechista, martiri in Guatemala.
1981: Raynaldo Edmundo Lemus, della CEB Guadalupe, 

a Soyapango, El Salvador, catturato e desaparecido 
per il suo impegno cristiano.
Giornata internazionale dei lavoratori

Pio V
1948: ventuno Paesi firmano a Bogotá la carta costitutiva 

della OEA.
1977: Nasce l’Associazione delle Madri di Plaza de Mayo, 

Argentina.
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Floriano, Monica
1493: Bolla Inter Caetera con la quale il Papa dona le terre 

del nuovo Continente ai re cattolici.
1521: Pedro de Córdoba, primo apostolo missionario domenicano 

in America, autore del primo catechismo.
1547: Cristóbal de Pedraza, vescovo dell’Honduras, “Padre 

degli Indios”.
2010: Viene imprigionato Martínez de Hoz, superministro 

ideologo della dittatura, 84 anni, Buenos Aires.

Angelo, Teodoro
1862: Il Messico sconfigge i Francesi a Puebla.
1980: Isaura Esperanza, “Chaguita”, catechista della Legio 

Mariae, martire salvadoregna.
2001: Assassinio di Barbara Ann Ford, 64 anni, suora 

della Caritas USA. Lavorava nel Quiché dal 1989, 
collaboratrice di Mons. Gerardi per il rapporto Nunca 
más. Aveva aiutato le vittime di guerra a denunciare i 
crimini subiti e a promuovere esumazioni.

Domenico Savio
1977: Oscar Alajarín militante della Chiesa Metodista, martire 

della solidarietà in Argentina.
1994: La Corte Costituzionale della Colombia legalizza la 

“dose personale” di droga.

665544 At 15,1-6 / Sal 121
Gv 15,1-8

At 14,19-28 / Sal 144
Gv 14,27-31a

At 14,5-18 / Sal 113
Gv 14,21-26

Luna piena: 03h42m (UTC) in Scorpione
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Maddalena di Canossa
1753: Nasce Miguel Hidalgo, padre della Patria, Messico.
1770: Carlos III ordina di “eliminare le lingue degli indios e 

imporre il Castigliano”.
1987: Assassinio del gesuita Vicente Cañas per avere difeso 

le terre degli Indios nel Mato Grosso.
1989: Nicolás van Kleef, vincenziano olandese, ucciso da un 

militare a Santa María, Chiriquí, Panamá.

Alfio, Giordano. 
1795: Lo Zambo (figlio di un nero e di una india), José 

Leonardo Chirino, inizia la rivolta di Coro, Venezuela, 
con Indios e Neri, “per la libertà degli schiavi e 
l’eliminazione delle tasse”.

1985: Il sacerdote Ime García e il militante Gustavo Chamorro, 
martiri della giustizia, Guanabanal, Colombia.

1986: Josimo Morais Tavares, assassinato dai latifondisti, 
martire della Pastorale della Terra, Imperatriz, Brasile.

2013: Ríos Montt, ex-dittatore guatemalteco, è condannato 
a 80 anni di prigione per genocidio e crimini contro 
l’umanità. La Commissione della Verità calcola che 
commise una media di 800 assassinii al mese nei 17 
mesi in cui governò, dopo il colpo di stato.

998877 At 16,1-10 / Sal 99
Gv 15,18-21

At 15,7-21 / Sal 95
Gv 15,9-11

At 15,22-31 / Sal 56
Gv 15,12-17 Caterina da Bologna

1982: Luis Vallejos, arcivescovo di El Cuzco, Perú, minacciato 
di morte per la sua opzione preferenziale per i poveri, 
muore in un “incidente”.

1994: Nelson Mandela, detenuto politico col maggior 
numero di anni passati in carcere, Primo Presidente 
del Sud Africa.

Augusto, Flavio
1937: Prestes, condannato a 16 anni di prigione, Brasile.
1991: Cattura del fazendeiro Jerónimo de Amorim, mandante 

dell’assassinio di un sindacalista, Brasile. 

Giornata della Croce Rossa Internazionale

1010
Domenica 6ª di Pasqua

At 10,25-26.34-35.44-48 / Sal 97
1Gv 4,7-10 / Gv 15,9-17
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Anastasio
1974: Carlos Mugica, sacerdote,martire del popolo delle 

“villas miseria”. www.carlosmughica.com.ar
1977: Il sacerdote Alfonso Navarro e il chierichetto Luis 

Torres, martiri in Salvador.
1988: I militari intimidano la “Marcia per il centenario dell’abo-

lizione della schiavitù”, voluta dalle organizzazioni dei 
neri. Rio de Janeiro. 

Nereo e Aquilleo, Pancrazio
Giorno dedicato alla schiava Anastasia, simbolo di tutte le 

donne nere torturate e stuprate a morte dai proprietari 
terrieri bianchi.

1957: L’Organizzazione Mondiale del Lavoro emana la 
Convenzione 107 sui Popoli Indigeni e Tribali, che 
prevede la protezione degli Indios.

1980: Il missionario belga Walter Voodeckers, impegnato 
con i contadini poveri, martire a Escuintía, Guatemala. 

Fatima
1829: Nasce Segundo Ruiz Belvis, patriota e rivoluzionario 

portoricano.
1888: Abolizione della schiavitù in Brasile, quando già il 95% 

dei neri aveva conquistato la libertà.
1977: Il medico Luis Aredez, medico, martire della solidarietà 

tra i poveri in Argentina.
1998: La sede della Commissione Giustizia e Pace della 

Conferenza Nazionale dei Religiosi della Colombia 
viene distrutta dall’esercito. 

13131111 1212 At 17,15.22-18,1 / Sal 148
Gv 16,12-15

At 16,22-34 / Sal 137
Gv 16,5-11

At 16,11-15 / Sal 149
Gv 15,26-16,4a

Luna calante: 10h36m (UTC) in Aquario
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Pasquale Baylón
1961: Inizia il blocco USA contro Cuba, in risposta alla Riforma 

Agraria della rivoluzione cubana.

Mattia, apostolo
1811: Indipendenza del Paraguay. Festa nazionale.
1904: Muore Mariano Avellana, missionario popolare 

claretiano in Cile.
1980: Massacro del fiume Sumpul, El Salvador, dove muoiono 

più di 600 persone.
1980: Juan Caccya Chipana, operaio, militante, vittima della 

repressione della polizia in Perú.
1961: Padre Carlos Gálvez, martire in Guatemala.
1988: Contadini martiri per la Pace a Catara, Perú.
1991: Porfirio Suny Quispe, educatore, martire della giustizia 

e della solidarietà in Perú.

1616

1717

15151414 At 18,9-18 / Sal 46
Gv 16,20-23a

At 1,15-17.20-26 / Sal 112
Gv 15,9-17

Ascensione del Signore
At 1,1-11 / Sal 46

Ef 1,17-23 / Mc 28,16-20

At 18,23-28 / Sal 46
Gv 16,23b-28

Giornata mondiale delle telecomunicazioni
Un invito contro gli enormi squilibri nei messaggi e 

nei programmi trasmessi.

Margherita, Ubaldo
1818: Giovanni II consente l’arrivo di coloni svizzeri nell’attuale 

Nova Friburgo (Stato di Rio de Janeiro), dopo la grande 
fame del 1917 in Svizzera.

1981: Il giornalista Edgar Castello, ucciso in Guatemala.

Juana de Lestonnac
1903: Fucilazione a Panamá del generale e guerrigliero 

Victoriano Lorenzo, eroe nazionale.
1986: Nicolás Chuy Cumes, giornalista evangelico, martire 

della libertà di espressione, Guatemala.
1987: Martiri indios, vittime della rapina delle loro terre a 

Bagadó, Colombia.
Giornata internazionale della Famiglia (ONU)

Giornata internazionale dell’Obiezione di Coscienza
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Rafaela Mª Porras
1525: Fondazione di Trujillo (Honduras)
1781: Uccisione di José Gabriel Condorcanqui, Tupac Amaru 

II, rivoluzionario di Perù e Bolivia.
1895: Nasce, in Nicaragua, Augusto C. Sandino.
1950: Riunione a Rio de Janeiro del Consiglio Nazionale 

delle Donne Nere. 

Crispino, Celestino V
1895: Muore in combattimento per l’indipendenza di Cuba, 

José Martí.
1995: Muore Jaime Nevares, vescovo di Neuquén, voce 

profetica della Chiesa argentina.
1997: Manoel Luís da Silva, 40 anni, agricoltore sem terra, 

ucciso dai sicari del proprietario Alcides Vieira de 
Azevedo, a São Miguel de Taipú, dove era accampato 
con più di 140 famiglie. 

Bernardino da Siena
1506: Cristoforo Colombo muore a Valladolid, Spagna.
1976: Héctor Gutiérrez e Zelmar Michellini, militanti urugua-

iani, martiri della lotta del popolo.
1981: Pedro Aguillar Santos, sacerdote, martire per la causa 

dei poveri in Guatemala.
1993: Destituzione del Presidente della Repubblica del 

Venezuela, Carlos Andrés Pérez. 
1998: Francisco de Assis Araújo, Cacique Xukuru,  ucciso a 

Pesqueira, Pernambuco, Brasile. 

20201818 1919 At 20,28-38 / Sal 67
Gv 17,11b-19

At 20,17-27 / Sal 67
Gv 17,1-11a

At 19,1-8 / Sal 67
Gv 16,29-33
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Luna Nuova: 04h13m (UTC) in Toro
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Rita da Cascia
1965: Su pressione USA, il Brasile invia 280 militari in 

appoggio al golpe a Santo Domingo.

Amalia, Vincenzo
1822: Battaglia di Pinchincha, piena indipendenza dell’Ecuador.
1986: L’infermiere spagnolo Ambrosio Mogorrón e i compagni 

contadini, martiri della solidarietà a San José de 
Bocay, Nicaragua.

2005: Edickson Roberto Lemus. Ha lottato per la riforma 
agraria. Assassinato. Progreso, Honduras. 

2011: La coppia di ambientalisti, José Cláudio Ribeiro da 
Silva e Maria do Espírito Santo, in Nova Ipixuna, 
Brasile, assassinati a causa della loro lotta contro la 
devastazione della foresta. 

2323

2424

22222121 At 28,16-20.30-31 / Sal 10
Gv 21,20-25

At 25,13-21 / Sal 102
Gv 21,15-19

At 22,30;23,6-11 / Sal 15
Gv 17,20-26

Pentecoste
At 2,1-11 / Sal 103

1Cor 12,3b-7.12-13 / Gv 20,19-23

Ivo, Valente, Juan Eliot
1897: Muore a Puerto Plata, Gregorio Luperón, eroe dell’In-

dipendenza della Repubblica Dominicana.
1981: Pedro Aguilar Santos, sacerdote, martire, Guatemala.
1991: La missionaria Irene McCormack e i compagni martiri 

per la pace in Perù.
Giornata mondiale (ONU) per la diversità 

culturale, il dialogo e lo sviluppo

Giornata ONU per la biodiversità
Sono in pericolo di estinzione il 20% delle specie dei 

mammiferi e il 23% di quelle dei rettili. 
A livello mondiale, tra il 1970 e il 2005 
 la biodiversità è scesa di quasi il 30%.

Ludwig Nommensen
1977: Elisabeth Käseman, militante luterana, martire dei 

poveri a Buenos Aires, Argentina.
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Beda, Gregorio VII
1810: Rivoluzione di Maggio. Giorno della Patria Argentina.
1987: Il sacerdote colombiano Bernardo López Arroyave, martire 

a opera dei latifondisti e dei militari.

Filippo Neri
1966: Indipendenza della Guyana
1969: Enríque Pereira Neto, sacerdote, di 28 anni, martire 

della giustizia a Recife, Brasile.

Agostino di Canterbury
Juan Calvino
1514: «Conversione» di Bartolomé de Las Casas alla Causa 

degli indigeni.
1975: Il quechua diviene lingua ufficiale in Perú.
2008: Vengono arrestati 98 ex agenti della DINA, organo 

repressivo della dittatura di Pinochet, coinvolti nell’ 
«operazione Colombo», in cui furono uccise 119 
persone. 

2011: Adelino Ramos, lider contadino, vittima per la sua lotta 
contro il latifondo devastante. Porto Velho, RO, Brasile. 

27272525 2626 Sir 36,1-2a-5-6.13-19 / Sal 78
Mc 10,32-45

Sir 35,1-15 / Sal 49
Mc 10,28-31

Sir 17,20-28 / Sal 31
Mc 10,17-27

Settimana di solidarietà con i Popoli 
di tutti i territori coloniali (ONU)

Luna Crescente: 17h19m (UTC) in Vergine
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m
aggio

Visitazione di Maria
1979: Teodoro Martínez, contadino, militante cristiano, 

martire in Nicaragua.
1986: I° Incontro degli Agenti di Pastorale Neri della Diocesi di 

Duque de Caxias y São João de Meriti.
1990: Clotario Blest, profeta cristiano nel sindacato cileno.

Massimino, Jiri Tranovsky
1969: Il “cordobazo”: rivolta contro la dittatura di Onganía, 

a Córdoba, Argentina.
1978: Massacro di circa 100 Indios queq’chies a Panzós, 

Guatemala. 
1980: Il contadino sindacalista Raimundo Ferriera Lima, 

“Gringo”, agente della pastorale, martire a Conceição 
do Araguaia, Brasile.

2009: Uno dei soldati che uccisero Victor Jara viene impri-
gionato a Santiago del Cile, 35 anni dopo. 

3030

3131

29292828 Sir 51,17-27 / Sal 18
Mc 11,27-33

Trinità
At 1,1-11 / Sal 46

Ef 1,17-23 / Mc 28,16-20

Sir 44,1.9-13 / Sal 149
Mc 11,11-26

Giornata mondiale senza tabacco

Giovanna d’Arco
1961: Assassinio del dittatore dominicano Rafael Leónidas 

Trujillo.
1994: María Correa, religiosa paraguayana, sorella degli 

Indios Mby’a e profeta della denuncia nella sua terra 
del Paraguay.

1996: La commissione dei desaparecidos politici approva 
l’indennizzo alla famiglia di Fiel Filho, Brasile.

Maria Anna de 
Paredes
1926: Colpo di Stato in Portogallo: la destra di Salazar al 

potere fino alla sua morte nel 1970.
1993: Il missionario Javier Cirujano, martire della pace e 

della solidarietà in Colombia.
2001: La giustizia francese cita a giudizio Henry Kissinger, 

ex-segretario di stato USA, implicato in omicidi di 
cittadini francesi durante la dittatura Pinochet.

2004: I Paesi centroamericani firmano un Trattato di Libero 
Commercio con gli USA, da ratificare nei Parlamenti 
di ciascun Paese.

Jxto Sommo Sacerdote / Gen 14,18-20
Sal 109 / 1Cor 11,23-26 / Lc 9,11b-17
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Il diritto alla terra può essere analizzato in fun-
zione del modo in cui le società nel corso della storia 
hanno organizzato le proprie leggi per distribuire la 
terra tra i propri membri... o dal punto di vista bio-
logico: in che modo la nostra riproduzione in quanto 
esseri viventi dipende dall’accesso alle tre fonti essen-
ziali di energia: sole, acqua e terra. Qui affronteremo 
il tema nell’ottica dell’economia politica, che cerca di 
analizzare come la società ha gestito il diritto all’uso 
e alla proprietà della terra. In ambito accademico e 
nella letteratura economica questo tema è conosciuto 
come «questione agraria».

Dalla comparsa dell’homo sapiens circa 200mila 
anni fa, gli esseri umani cominciarono, saggiamente, 
a organizzarsi in gruppi sociali, vivendo sempre col-
lettivamente. Agli inizi della civiltà si organizzarono 
in un comunismo primitivo. Tutti avevano uguali dirit-
ti. Tutti lavoravano e condividevano i beni secondo 
le necessità di ogni persona e famiglia. La terra era 
vista come una dimora comune, collettiva, rispetto 
alla quale tutti avevano lo stesso diritto di usarla, 
abitarla, coltivarla. Non avevano il senso di proprietà. 
La maggior parte dei gruppi era costituita da nomadi: 
quando la natura della terra non rispondeva più alle 
loro necessità, emigravano da un’altra parte.

Con la crescita della popolazione e la scarsità dei 
beni della natura, iniziarono le dispute tra gruppi 
umani per uno stesso territorio. E queste dispute si 
risolsero con la forza fisica. Il risultato fu la nascita di 
un nuovo modo di organizzazione della vita sociale: lo 
schiavismo. Apparvero la disuguaglianza sociale e le 
prime classi sociali antagoniste: i padroni delle terre, 
della natura e delle persone, gli schiavisti, e i gruppi 
subalterni, gli schiavi, che non avevano alcun diritto, 
neppure alla vita.

La popolazione continuò ad aumentare e i terri-
tori vennero divisi in clan, che con la forza militare 
organizzarono le persone in feudi. Ogni feudo gestiva 
la produzione in vista delle proprie necessità. Non 
c’era scambio tra loro, né circolava moneta. In questo 
nuovo modo di produrre e di organizzare la società, la 
nobiltà occupava i castelli, provvedeva alla sicurezza, 

ai beni e alla guerra, fronteggiando i possibili nemici. 
Il territorio era occupato dagli agricoltori, che colti-
vavano la terra in forma familiare. Da qui la trasforma-
zione dei contadini in classe sociale. Avevano diritto 
a vivere nella terra, di coltivarla e di utilizzarla, ma 
non avevano nessun diritto su di essa. E il frutto 
del loro lavoro era obbligatoriamente ripartito con 
la nobiltà attraverso il pagamento della rendita del 
prodotto (attorno al 50%) e della rendita del lavoro, 
che li obbligava a cedere alcuni giorni a settimana di 
lavoro gratuito alla nobiltà.

Nel XIII secolo nasce la forma capitalista di 
organizzazione della produzione e della società. Si 
supera il feudalesimo e sorgono le città come centri 
di commercio. I beni si trasformano in merci che si 
acquistano e si vendono sul mercato. Sorge la moneta 
come mezzo di circolazione delle merci. E da qui sorge 
il capitale, l’accumulazione di ricchezze con il denaro, 
che viene reinvestito nel commercio di beni, e il con-
tinuo accumulare. Durante il capitalismo mercantile 
(XII-XVIII secolo), nella maggior parte dei territori, i 
contadini si ribellarono contro la nobiltà, scatenando 
rivolte e guerre che durarono decenni e persino secoli. 
Questa intensa lotta era motivata dalla necessità che 
i contadini, oltre a poter abitare e coltivare la terra, 
avessero anche il diritto legale su di essa. Non vole-
vano più, cioè, pagare la rendita del prodotto né la 
rendita del lavoro alla nobiltà oligarca che si riteneva 
padrona di tutte le terre. In molti Paesi, i contadini, 
come classe, conquistarono questo diritto con una 
dura lotta. In altri continuarono a essere sfruttati. 

A partire dalla rivoluzione industriale, nel 1750, e 
dalla nascita di una nuova classe dominante, la bor-
ghesia industriale, si verificarono nuovi cambiamenti 
nel modo di organizzare la produzione agricola, con la 
comparsa della macchina e di nuovi strumenti e fatto-
ri di produzione. Ma il cambiamento più significativo 
fu l’introduzione, per la prima volta, dell’istituzione 
della proprietà privata della terra. La borghesia indu-
striale organizzò lo Stato, nel modo che conosciamo 
oggi, con i suoi tre poteri (esecutivo, legislativo e 
giudiziario), e riorganizzò le leggi. Introdusse per 

Tutti abbiamo gli stessi Diritti alla TERRA
João Pedro Stédile

San Paolo, SP, Brasile
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la prima volta il diritto alla proprietà privata di un 
territorio, di uno spazio delimitato di terra. A partire 
da allora, la terra si trasformò in una merce speciale, 
che i capitalisti, o chi avesse denaro/capitale, avreb-
be potuto comprare e vendere. Si creava il diritto 
riconosciuto giuridicamente, garantito dalla forza 
dello Stato, della proprietà individuale ed esclusiva di 
un’area di terra. E anche di una totale sovranità su di 
essa, potendo impedire con la forza che altri la oc-
cupassero. Nascevano le recinzioni, per delimitare la 
sovranità del capitale, del proprietario privato, su un 
bene della natura.

Di nuovo, i contadini si ribellarono, dando vita a 
molte lotte sociali e rivolte. Fu così che, in molti Pae-
si, i governi, anche quelli della borghesia industriale, 
furono costretti a cedere il diritto alla proprietà pri-
vata della terra ai contadini. Questi programmi che 
intendevano democratizzare l’accesso al diritto della 
proprietà della terra per tutti i contadini divennero 
noti come RIFORMA AGRARIA. I governi, cioè, usava-
no lo Stato sotto il loro controllo per applicare una 
legge che espropriava i grandi proprietari, i quali ave-
vano monopolizzato il diritto alla terra per se stessi, e 
cedeva la proprietà ai contadini, che in molti casi già 
avevano il diritto all’uso, ma non la garanzia di vivere 
nella terra e di lasciarla in eredità ai propri figli.

Nel corso del XX secolo, in alcuni Paesi, le con-
traddizioni riaffiorarono e gli antagonismi sociali 
divennero più profondi. Con il capitalismo industriale 
si scatenarono rivoluzioni popolari di carattere socia-
lista, che, miravano, cioè, a superare lo stesso capi-
talismo e a distruggere la borghesia come classe: le 
rivoluzioni popolari vittoriose in Russia (1917), Cina 
(1927-49), Yugoslavia (1945), Mongolia (1950), Corea 
(1953-56), Vietnam (1954-75) e Cuba (1959). Nella 
maggior parte di questi Paesi, si produsse un’evoluzio-
ne del concetto del diritto alla terra, e si introdusse 
la concezione che la terra appartiene a tutti, ma che 
deve essere «amministrata» dalla nazione, rappre-
sentata ora dallo Stato socialista. In questi Paesi, i 
contadini avevano il diritto di lavorare la terra e di 
lasciarla in eredità ai propri figli, ma la terra smise 
di essere una merce e una proprietà privata. Nessuno 
poteva più comprare o vendere la terra, che passò 
ad avere l’unico significato di terra per lavorare, per 
produrre i beni necessari per tutta la società.

Intorno agli anni ‘80/90, il capitalismo industriale 

è entrato in crisi, e ciò ha investito tutta la produzio-
ne e anche le classi lavoratrici. A partire dalla crisi, 
la borghesia ha imposto una nuova tappa del capita-
lismo, ora dominato dal capitale finanziario e dalle 
imprese transnazionali, che sono passati a dominare 
il mercato globalizzato delle merci. La nuova tappa 
ha assunto il nome ideologico di «neoliberismo», nel 
senso che solo il mercato e la «nuova e totale libertà 
per il capitale» avrebbero salvato «l’umanità» condu-
cendola fuori dalla crisi.

La tappa del capitalismo finanziario e globalizzato 
ha introdotto cambiamenti profondi nel concetto di 
diritto alla terra. Il capitale finanziario ha oltrepas-
sato le frontiere delle nazioni e acquistato immense 
aree di terra in tutto il pianeta, imponendo una pro-
prietà privata ancora più concentrata in meno mani. 
Ed espellendo migliaia di contadini. Per la prima volta 
nella storia dell’umanità, la popolazione urbana ha 
superato quella rurale.

L’articolazione di Via Campesina Internazionale, 
che riunisce movimenti contadini di oltre cento Paesi, 
in dialogo con altre forze popolari, con i movimenti 
ambientalisti, con le Chiese e con le persone sagge e 
i ricercatori, ha alzato la sua voce, rivendicando altri 
paradigmi per la natura e per la terra.

Tutti i beni della natura, terra, acqua, sottosuolo, 
aria, foreste, fauna e flora, devono collaborare a favo-
re del benessere di tutti gli esseri viventi che abitano 
il pianeta. Non devono essere proprietà privata né 
oggetto di lucro. L’attività agricola deve avere come 
massima priorità della produzione quella di alimenti 
sani, che rappresentano l’energia necessaria per la 
riproduzione della nostra specie. E gli alimenti non 
possono essere una merce, perché sono un diritto, 
una necessità di ogni essere umano. Il possesso e 
l’uso della terra devono essere regolati secondo altri 
parametri giuridici. Potrà possedere la terra solo chi si 
impegni dinanzi alla società a vivere in essa, a lavo-
rarla e a utilizzarla per produrre alimenti, in equilibrio 
e armonia con la natura. 

Per questo l’umanità deve ora creare un nuovo 
quadro giuridico, in ogni nazione, per garantire il 
diritto di tutti a questo buen vivir, producendo l’ener-
gia sana (alimenti) per la riproduzione della vita, in 
un buen convivir con tutti gli esseri viventi del nostro 
pianeta. Speriamo che l’umanità ce la faccia, prima 
che sia troppo tardi! q
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Giustino
1989: Il sacerdote Sergio Restrepo, martire della liberazione 

dei contadini di Tierralta, Colombia. 
1991: Assassinio di João de Equino, presidente del Sindacato 

di Nuova Iguazú, Brasile.
2009: La General Motors dichiara la maggior sospensione 

degli stipendi della storia industriale degli USA, con 
122.550 milioni di debito.

Marcellino e Pietro
1537: Bolla Sublimis Deus di Paolo III, che condanna la 

schiavitù.
1987: Sebastián Morales, diacono della Chiesa evangelica, 

martire della giustizia in Guatemala.

Carlo Lwanga e compagni
Giovanni XXIII
1548: Juan de Zumárraga, vescovo del Messico, protettore 

degli Indios.
1758: La Commissione dei Confini incontra gli Yanomami 

del Venezuela.
1885: São Carlos Lunga e i compagni martiri dell’Uganda. 

Patroni della gioventù africana.
1963: Muore Giovanni XXIII.

3311 22 Tb 3,1-11a.16-17a / Sal 24
Mc 12,18-27

Tb 2,9-14 / Sal 111
Mc 12,13-17

Tb 1,3;2,1b-8 / Sal 111
Mc 12,1-12

Luna piena: 16h19m (UTC) in Sagittario



Giovedì Venerdì Sabato
Norberto
1940: Muore Marcos Garvey, leader nero giamaicano, 

mentore del panafricanismo.
1980: Assassinio di José Ribeiro, leader della nazione 

indigena Apuriña, Brasile.
1989: Pedro Hernández e i compagni, leaders indigeni, martiri 

delle lotte per la terra in Messico.
2014: La giustizia svizzera condanna all’ergastolo l’ex capo 

della polizia guatemalteca Erwin Sperisen, svizzero- 
guatemalteco, coautore di assassini e torture.

121

giugno

Bonifacio
1573: Esecuzione del cacique Tonamaco, Venezuela.
1981: Primo caso di AIDS della storia a Los Angeles.
1988: Agustín Ramírez e Javier Stelo, operai martiri della 

lotta degli emarginati del Gran Buenos Aires, Argentina.
2000: La Corte di Appello di Santiago ritira l’immunità all’ex 

presidente Pinochet, imputato di 109 capi d’accusa in 
Cile e ricercato a livello internazionale.

Roberto, Seattle
1494: Trattato di Tordesillas.Spagna e Portogallo regolanno 

le rispettive aree di espansione.
1978: Nasce il Movimento Negro Unificato (MNU).
1990: Assassinio di Suor Filomena Lopes Filha, apostolo 

delle favelas di Nova Iguazú. 
1998: Centinaia di soldati attaccano i rappresentanti indios 

riuniti a El Charco, Guerrero, Messico. Muoiono 10 
contadini e uno studente. 

2005: Dopo 30 anni di lotta, vengono restituite le terre dei 
contadini delle Ligas Agrarias Paraguayas. 

66

77

5544 Tb 12,1.5-15.20 / Tb 13,2-8
Mc 12,38-44

Corpus Christi
Es 24,3-8 / Sal 115

Hb 9,11-15 / Mc 14,12-16.22-26

Tb 11,5-17 / Sal 145
Mc 12,35-37

Tb 6,10-11;7,1.9-17;8,4-9a / Sal 127
Mc 12,28b-34Francesco Caracciolo

1559: Fernando Santillán informa la Corona dei mas-
sacri degli Indios in Cile.

1980: Il missionario José Maria Gran e il sacrestano 
Domingo Batz, martiri a El Quiché, Guatemala. 

Giornata internazionale dei bambini 
vittime innocenti di aggressioni

Giornata mondiale dell’ambiente 
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Sallustiano, Medardo
1706: Una carta regia ordina il sequestro della prima tipografia 

del Brasile a Recife.
1982: Luis Dalle, vescovo di Ayaviri, Perù, minacciato di 

morte per la sua opzione per i poveri, muore in un 
“incidente” mai chiarito.

2001: Condanna di tre militari e un sacerdote per l’assassinio 
di Mons. Gerardi.

Efrem
1597: José de Anchieta, originario delle Canarie, evangelizza-

tore del Brasile, “Gran Padre” dei guaraníes.
1971: Héctor Gallego, sacerdote colombiano, desaparecido 

a Santa Fe de Veraguas, Panamá, per la sua difesa 
dei contadini.

1979: Il sacerdote messicano Juan Morán, martire per la 
difesa degli Indios mazahuas.

1981: Toribia Flores de Cutina, dirigente contadina vittima 
della repressione in Perù.

Massimo d’Aveia
1521: Gli Indios distruggono la missione di Cumaná 

(Venezuela) costruita da Las Casas.
1835: Pena di morte senza appello in Brasile per lo schiavo 

che uccida o molesti il padrone.
1992: Norman Pérez Bello, militante, martire della fede e 

dell’opzione per i poveri in Colombia.

101088 99 2Cor 3,4-11 / Sal 98
Mt 5,17-19

2Cor 1,18-22 / Sal 118
Mt 5,13-16

2Cor 1,1-7 / Sal 33
Mt 5,1-12

Luna calante: 15h42m (UTC) in Pesci
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giugno

Rufino, Basilio il Grande,
Gregorio Nazianzeno, Gregorio di Nissa
1977: Mauricio Silva, uruguayano, piccolo fratello del Vangelo, 

spazzino a Buenos Aires, desaparecido.
1980: Cosme Spessotto, sacerdote italiano, parroco, martire 

in Salvador.
1983: Vicente Hordanza, sacerdote missionario al servizio 

dei contadini in Peù.
2005: Il Tribunale Supremo argentino dichiara incostituzionali 

le leggi che discolpano i militari perchè obbedivano 
agli ordini. 

1313

1414

12121111

Domenica 11ª Tempo Ordinario
Ez 17,22-24 / Sal 91

2Cor 5,6-10 / Mc 4,26-34

Cuore di Gesù 
Os 11,1b.3-4.8c-9 / Is 12,2-6

Ef 3,8-12.14-19 / Gv 19,31-37

At 11,21b-26;13,1-3 / Sal 97
Mt 10,7-13

Cuore di Maria / Is 61,9-11
1Sam 2,1.4-8 / Lc 2,41-51Antonio di Padova

1645: Inizia l’insurrezione pernambucana per cacciare il 
dominio olandese dal Brasile.

2003: La Corte Suprema del Messico concede la estradizione 
in Spagna, per essere giudicato, di Ricardo Cavallo, 
torturatore nella dittatura argentina.

Barnaba, apostolo
1980: Ismael Enrique Pineda e i compagni promotori della 

Caritas in San Salvador, desaparecidos in El Salvador.
1997: José Rainha, leader del MST, condannato a 26 anni 

per presunto omicidio.

Juan de Sahagún
1514: Juan Ayora legge per la prima volta il “requerimiento” 

al cacique Catarapa, sulla costa di Santa Marta.
1935: Termina la guerra del Chaco.
1981: Assassinio di Joaquín Neves Norte, avvocato del Sin-

dacato dei Lavoratori Rurali di Naviraí, Paraná, Brasile.
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Vito e Modesto
1932: Inizia la guerra del Chaco tra Bolivia e Paraguay.
1987: Dodici persone assassinate a Santiago del Cile dai 

servizi di sicurezza nella cosiddetta “Operazione 
Albania” o “Matanza del Corpus Domini”.

2005: La Suprema Corte del Messico dichiara che l’accusa 
di genocidio dell’ex-presidente Echeverría, per il 
massacro degli studenti del 1971, non è caduta in 
prescrizione. 

Ferruccio
1976: Massacro di Soweto, Sud Africa: 700 bambini uccisi 

per essersi rifiutati di imparare l’ ”afrikaans”, la lingua 
dell’oppressore.

1976: Aurora Vivar Vásquez, militante cristiana, sindacalista, 
martire delle lotte operaie in Perú.

Raniero
1703: In Inghilterra nasce John Wesley.
1983: Felipa Pucha e Pedro Cuji, contadini indios, martiri del 

diritto alla terra, Culluctuz, Ecuador.
1991: Fine dell’apartheid in Sud Africa.

Giornata mondiale contro la desertificazione

17171515 1616 2Cor 9,6-11 / Sal 111
Mt 6,1-6.16-18

2Cor 8,1-9 / Sal 145
Mt 5,43-48

2Cor 6,1-10 / Sal 97
Mt 5,38-42

Luna Nuova: 14h05m (UTC) in Gemelli
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giugno

Luigi Gonzaga, Onésimo Nesib
1980: scompaiono 27 dirigenti sindacali della Centrale 

Nazionale dei Lavoratori del Guatemala. Partecipano 
militari degli Usa. 

1984: Sergio Ortiz, seminarista, martire della perse-
cuzione alla Chiesa in Guatemala.

1998: Padre Leo Comissari, martire dei leader sociali di 
San Bernardo do Campo, SP, Brasile, assassinato.

2020

2121

19191818 2Cor 12,1-10 / Sal 33
Mt 6,24-34

Domenica 12ª Tempo Ordinario
Jb 38,1.8-11 / Sal 106

2Cor 5,14-17 / Mc 4,35-40

2Cor 11,1-11 / Sal 110
Mt 6,7-15

2Cor 11,18.21b-30 / Sal 33
Mt 6,19-23 

Solstizio di estate/inverno, alle 18h38m (UTC)

Ettore
1820: Muore Manuel Belgrano, patriota argentino.
1979: Il sacerdote Rafael Palacios, martire delle comunità 

di base in El Salvador.
1995: Greenpeace, ottiene che Shell ed Esso rinuncino ad 

installare la piattaforma petrolifera Brent Spar  evitando 
la futura installazione di altre 200.

Giornata mondiale ONU dei rifugiati

Calogero
1997: Il Brasile approva la legge di privatizzazione delle 

comunicazioni.

Romualdo
1764: Nasce José Artigas, liberatore dell’Uruguay, “padre” 

della Riforma Agraria.
1867: Fucilazione di Massimiliano, imperatore imposto 

al Messico.
1986: Massacro nel carcere di Lima, Perù.

Capodanno Andino

Inizia il Ramadan
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Giovanni Fisher, Tommaso Moro
1534: Benalcázar saccheggia Quito.
1965: Arturo Mackinnon, missionario canadese di 

Scarborough, ucciso a 33 anni a Monte Plata dai 
militari per aver difeso i poveri, in Dominicana.

1966: Manuel Larrain, vescovo di Talca, presidente 
del CELAM.

2012: Il presidente Fernando Lugo viene deposto dal Senato 
paraguayano con un giudizio politico sommario. 

Giuseppe Cafasso
1524: I francescani “dodici apostoli della Nuova Spa-

gna”, giungono alle coste del Messico.
1936: Nasce Carlos Fonseca, Nicaragua.
1967: Massacro di San Juan, nel centro minerario 

“Siglo XX”, in Bolivia.

Natività di Giovanni Battista
1541: Rivolta indigena nell’Ovest del Messico (Guerra 

de Mixton)
1821: Battaglia di Carabobo, Venezuela.
1823: Nasce la Federazione delle Province Unite del 

Centroamerica, che avrà breve vita.
1935: Carlos Gardel, massimo esponente del tango argentino, 

muore in un incidente aereo all’aeroporto di Medellin, 
Colombia.

24242222 2323 Is 49,1-6 / Sal 138
At 13,22-26 / Lc 1,57-66.80

Gen 13,2.5-18 / Sal 14
Mt 7,6.12-14

Gen 12,1-9 / Sal 32
Mt 7,1-5

Luna Crescente: 11h02m (UTC) in Bilança
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giugno

Ireneo di Leone
1890: Africani e Asiatici potranno entrare in Brasile solo dietro 

autorizzazione del Congresso.
1918: Sbarco di marines a Panamá.
2001: Wlademiro Montesinos recluso nella base navale di El 

Callao in Perù, dove egli stesso aveva fatto costruire 
celle speciali per i terroristi.

Giornata di sostegno alle vittime della tortura

Vigilio, Andrea
1541: Morte violenta di Pizarro.
1822: Storico incontro di San Martín e Bolivar a 

Guayaquil.
1945: Firma a San Francisco della Carta dell’ONU 

che entrerà in vigore ufficialmente il 24.10.1945.
1987: Nasce la Confederazione dei Popoli Indigeni 

del Messico.

Cirillo d’Alessandria
1552: I Domenicani Domingo de Santo Tomás e Tomás de San 

Martín, primi vescovi in Bolivia, difensori degli Indios.
1954: Jacobo Arbenz, presidente del Guatemala, si dimette 

per l’invasione organizzata dalla CIA.
1982: Il sacerdote indio Juan Pablo Rodríguez Ran, martire 

della giustizia in Guatemala.
1986: Il Tribunale Internazionale dell’Aia dichiara gli USA 

“colpevoli di violazione del diritto internazionale per 
l’aggressione contro il Nicaragua”. 

2727

2828

26262525 Gen 18,1-15 / Lc 1
Mt 8,5-17

Domenica 13ª Tempo Ordinario
Sap 1,13-15;2,23-24 / Sal 29

2Cor 8,7.9.13-15 / Mc 5,21-43

Gen 17,1.9-10.15-22 / Sal 127
Mt 8,1-4

Gen 16,1-12.15-16 / Sal 105
Mt 7,21-29Guglielmo, Massimo

Confessione di Ausburg, Filippo Melantone
1524: Colloquio di sacerdoti e saggi aztechi con i “Dodici 

Apostoli del Messico”
1975: Martiri di Olancho: i sacerdoti Iván Betancourt, 

colombiano, Miguel “Casimiro” e 7 compagni contadini 
honduregni.

Giornata internazionale di lotta 
contro l’uso e il traffico illecito di droga
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La lunga e feconda storia recente dell’America 
Latina e dei Caraibi l’ha resa feconda nelle sue lotte 
per i Diritti Umani. Il duro decennio delle Dittature 
Militari o dei governi autoritari nella Regione e il 
seguente, lungo decennio del neoliberismo genocida 
ha fatto sì che molte e molti levassero la loro voce e 
diventassero essi stessi bandiere di questa lotta. Deci-
ne di persone furono ridotte al silenzio, perché le loro 
voci erano chiare e dure contro le sopraffazioni sulle 
persone, sulle etnie e le comunità o gli interi popoli. 
Le violenze contro le etnie nel Guatemala del Gover-
no Ríos Montt portarono Samuel Ruiz a ribellarsi e a 
sostenere circa 100.000 indigeni chuj o achí, rifugia-
tisi dal Guatemala nello Stato del Chiapas in Messico. 
Leónidas Proaño fu anch’egli la voce 1 delle comunità 
indigene nell’Ecuador, fino a essere chiamato «il ve-
scovo degli indios», e Paulo Evaristo Arns, mediante 
l’agenzia CLAMOR, fu difensore e memoria vivente 
contro le violazioni perpetrate contro i diritti e le 
persone da parte delle Dittature del Sud (cosa che gli 
procurò la riprovazione di più di un vescovo, come il 
cardinale Raúl Primatesta, presidente della Conferenza 
Episcopale Argentina).

A questi richiami episcopali possono – e devono – 
aggiungersi le centinaia di altre voci, fatte tacere con 
violenza, di tanti e tante martiri latinoamericani e 
caraibici, e anche molte altre fuori da quelle frontiere; 
semplicemente come esempio non si può né si vuole 
ignorare la memoria di Martin Luther King, assassinato 
nel «Paese della libertà» per la sua difesa irremovibi-
le dei Diritti Umani dei discendenti afroamericani e 
contro la guerra genocida in Vietnam.

Praticamente non tutti i martiri lo sono per aver 
lottato a favore dei Diritti Umani, tuttavia senza dub-
bio molti e molte lo sono e per ciò stesso sono «ban-
diere», oltre che testimoni. I nomi dei vescovi Oscar 
Romero e Juan José Gerardi, entrambi centroamerica-
ni, sono già emblematici: possiamo aggiungerne altri, 
meno noti su piano internazionale, come Jolanda 
Cerón, Mario Calderó e Elsa Constanza Alvarado (Co-
lombia), João Bosco Penido Burnier (Brasile), i/le 12 

desaparecidos/as fondatori e fondatrici di Madres de 
Plaza de Mayo (Argentina), José Manuel Parada (Cile), 
Luis Espinal (Bolivia), María Elena Moyano (Perù), e 
potremmo andare ancora avanti. I martiri e testimoni 
sono «pietre miliari» nel cammino di un popolo, sono 
indici di un camminare «da dove» e «verso dove». I 
martiri sono memoria e, per ciò stesso, futuro.

Nella Bibbia un elemento molto importante per 
la vita, la fede e la storia del popolo d’Israele è il 
«ricordare» (zaqar): è questo un imperativo che, 
d’altra parte, ha a che vedere con «imporre / dare 
nome» (vedi Geremia 20,9). Un popolo che dà tanta 
importanza alla storia e alla sua capacità di trovare 
Dio realizzandosi in essa deve «fare memoria» di come 
ebbe a reagire in quei periodi passati (Esodo 17,14; 
Deuteronomio 5,15; 7,18; 8,2.18…), poiché in questo 
modo anche Dio “ricorderà” (Levitico, 26,42). Tuttavia 
– e qui sta la novità per la nostra mentalità occiden-
tale – l’ebreo non conserva il passato «dietro», come 
qualcosa che si è lasciato alle spalle, ma «davanti», 
come qualcosa che illumina il presente e orienta il 
futuro. La memoria è imprescindibile per il cammina-
re. A ragione si afferma che «un popolo senza memo-
ria è condannato a ripetere i suoi errori». La memoria 
è parte costitutiva del cammino del popolo di Dio; 
il passato di peccato e santità sta davanti al nostro 
sguardo e ci segna il cammino.

Nella nostra storia recente le violazioni dei Diritti 
Umani furono costanti e sistematiche, i morti si con-
tano a centinaia di migliaia e non stiamo riferendoci 
che all’America Latina e ai Caraibi, per mancanza d’in-
formazioni certe. Senza però ignorare in nessun modo 
le altre Regioni della Terra. Furono anche molti – nelle 
diverse Chiese e comunità religiose, nella società 
civile, nei diversi organismi – coloro che dedicarono e 
offrirono le loro vite, che, in molte occasioni, furono 
loro tolte, in difesa dei diritti di altri e di altre. Il 
ricordo delle loro persone e delle loro lotte è presente 
ai nostri occhi, per indicarci le vie; per questo esisto-
no le pietre miliari.

Diritti umani e memoria storica
Eduardo de la Serna

Quilmes, Argentina
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Purtroppo, nella società civile stessa e in molte 
comunità ecclesiali, si ascoltano voci che, in nome di 
una pretesa «riconciliazione», propongono di mettere 
a tacere la memoria, mascherare la storia e zittire la 
voce dei martiri. Una Istituzione come la Chiesa cat-
tolica romana, che attribuisce tanta trascendenza alla 
«Tradizione», che nella sua liturgia celebra la «memo-
ria» della Cena di Gesù e che legge le Scritture come 
«memoria viva» di un Dio che cammina e parla al suo 
popolo nella storia, non dovrebbe essere complice dei 
silenzi, anche se purtroppo in molte occasioni lo è.

Ricordare è farsi una memoria storica dalle origini, 
è pensare il nostro passato, ma ciò non deve essere un 
semplice ricordare, come quello di chi pensando evoca 
memorie, bensì il formare giudizi, criticando in modo 
costruttivo o mutuando valori (…), avvicinarsi … con 
l’umiltà della verità, senza trionfalismi né falsi pudori, 
puntando soltanto alla verità, ringraziando Dio per i 
risultati e traendo dagli errori i motivi per darsi rinno-
vata fiducia verso il futuro 2.

Per meglio capire è inoltre interessante ciò che 
affermava Th. W. Adorno:

La domanda «che significa elaborare il passato?» 
ha bisogno di un chiarimento. Parte da una espressione 
che, come lemma, negli ultimi anni è divenuta molto 
sospetta. In questo contesto linguistico elaborazione 
del passato non vuole dire che si rielabori seriamente il 
passato, che si rompa con chiara consapevolezza il suo 
incantesimo. Piuttosto si vuole porre un punto finale, 
se possibile, fino a cancellarlo dal ricordo. Il gesto di 
dimenticarlo e perdonarlo totalmente, che corrispon-
derebbe a coloro che hanno sofferto un’ingiustizia, è 
praticato invece dai fiancheggiatori di coloro che la 
commisero 3.

Molte leggi o proposte di «amnistia», leggi del 
«perdono», iniziative per una «riconciliazione neces-
saria», non sono altro che un muro elevato davanti ai 
nostri occhi, che impedisce di guardare direttamente 
verso il passato; e pertanto sono ostacoli per il libero 
cammino verso il futuro. I martiri continuano a essere 
ridotti al silenzio o si nega loro il riconoscimento di 
essere tali, così che la memoria è «smemorata». Un 
specie di Alzheimer ecclesiale o sociale non sembra 
essere sensato né sano per proporre direzioni di mar-
cia. La memoria sovversiva del nazareno e di coloro 
che seguirono le sue orme continua a essere una sfi-
da. Un impegno.

La lotta per i Diritti Umani, d’altra parte, non è 
esclusivamente qualcosa di passato; nonostante il 
passato ci abbia segnato «a fuoco» e la necessaria ri-
vendicazione della giustizia diventi indispensabile per 
poter camminare. Le diverse attuali realtà in America 
Latina e nei Caraibi continuano a segnarci; i governi 
sono di segno diverso e sono differenti le pressioni 
esercitate su essi dall’esterno e dai settori potenti 
all’interno. Vi sono Mercosur e Alleanza del Pacifico, 
c’è ALBA, Celac, Unasur… 

In generale queste realtà sono pregne di novità 
e i Diritti Umani si trovano nelle agende di alcune di 
esse; tuttavia vi sono realtà che esigono che le lotte 
per i Diritti Umani non lascino cadere le braccia, non 
ammainino le loro bandiere e non dimentichino le loro 
pietre miliari.

Non sembra che siano sostanzialmente migliorate 
le realtà delle comunità indigene e dei discendenti 
degli africani, i propositi che le Forze Armate si intro-
mettano nella politica interna sono esigenze dell’Im-
pero, con gli argomenti del terrorismo e del narco-
traffico e la loro conseguente labilità nel controllo 
degli abusi (se si tratta di abusi e non di esplicite 
politiche); l’impressionante ingerenza onnipotente dei 
Mezzi di Comunicazione e la loro creazione di realtà 
concordanti con i loro interessi sono soltanto alcuni 
degli spazi nei quali la memoria dei martiri, l’analisi 
del presente e del futuro segnati dalle orme dei te-
stimoni, ci invitano a continuare, a persistere nella 
marcia e a mantenere viva la Memoria.

_______________________________________
1 La frase «essere voce di coloro che non hanno 

voce », pronunciata da diversi grandi difensori dei 
poveri, fu usata un tempo dal «Movimento dei Sacer-
doti per il Terzo Mondo», in Argentina, e l’immagine 
sembra risalire a Eva Perón (o, per lo meno, la prima 
volta che abbiamo potuto identificarla le veniva attri-
buita nei primi anni ’50).

2 Lucio Gera, Commemorare il passato e preparare il 
futuro: dire, pregare, essere e fare, Sedoi 93/94, 5-6. 
La frase si riferisce alla Storia della Chiesa e alla chia-
mata del Papa per commemorare i 500 anni; sembra 
anche debba considerarsi valida per considerare la 
nostra storia latino-americana.

3 Th. W. Adorno, Saggi sulla propaganda fascista. 
Psicoanalisi dell’antisemitismo, Voces y Culturas, Bar-
celona 2003, 53. q
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Pietro e Paolo
1995: Conflitto per la terra a São Félix do Xingú, Brasile. 

Muoiono sei agricoltori e un poliziotto.
1997: Condanna di tre fazendeiros “mandanti” dell’assassinio 

di Josimo Tavares (Brasile,10.5.1986).

Protomartiri di Roma
Juan Olof Wallin
Giorno dei martiri del Guatemala. 
1520: Notte triste, sconfitta dei conquistadores. Messico.
1975: Dionisio Frías, contadino martire della lotta per la terra 

nella Repubblica Dominicana.
1978: Il parroco Hermógenes López, fondatore dell’Azione 

Cattolica Rurale, martire per i contadini in Guatemala.
2008: Manuel Contreras, capo della polizia della dittatura 

è condannato a due ergastoli per l’assassinio dell’ex 
comandante in capo dell’Esercito cileno Carlos Prats 
e di sua moglie, a Buenos Aires nel 1974. Vengono 
condannati altri 7 agenti della DINA.

Ester
Catalina Winkworth, John Mason Neale
Festa nazionale del Canada. 
1974: Muore Juan Domingo Perón, tre volte presidente 

argentino.
1981: Tulio Maruzzo, sacerdote italiano, e Luis Navarrete, 

catechista, martiri in Guatemala.
1990: Mariano Delaunay, maestro, martire dell’educazione 

liberatrice ad Haití.
2002: Entra in vigore il Tribunale Penale Internazionale, 

nonostante l’opposizione degli USA.

112929 3030 Gen 21,5.8-20 / Sal 33
Mt 8,28-34

Gen 19,15-29 / Sal 25
Mt 8,23-27

At 12,1-11 / Sal 33
2Tm 4,6-8.17-18 / Mt 16,13-19

gi
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Antonio Mª Zaccaria
1573: Esecuzione del cachique Tamanaco, Venezuela.
1811: Indipendenza del Venezuela. Festa nazionale.
1920: La Bolivia distribuisce le terre ai “nativi”.
1981: Emeterio Toj, contadino indio, sequestrato in Guatemala.
2012: Rafael Videla, capo del colpo di stato del 1976 viene 

condannato a 50 anni per il furto dei neonati durante 
la dittatura argentina. 

44

55

3322 Ef 2,19-22 / Sal 116
Gv 20,24-29

Domenica 14ª Tempo Ordinario
Ez 2,2-5 / Sal 122

2Cor 12,7b-10 / Mc 6,1-6

Gen 27,1-5.15-29 / Sal 134
Mt 9,14-17

Gen 22,1-19 / Sal 114
Mt 9,1-8 Elisabetta di Portogallo

1776: Indipendenza USA. Festa Nazionale.
1974: Antonio Llido Mengua, sacerdote diocesano spagnolo, 

catturato e desaparecido dalla dittatura di Pinochet.
1976: I sacerdoti Alfredo Kelly, Pedro Dufau, Alfredo Leaden 

e i seminaristi Salvador Barbeito e José Barletti, martiri 
per la giustizia in Argentina.

2014: La Giustizia conferma che Mons. Angelelli è stato assas
sinato e condanna all’ergastolo i due militari implicati.

Bernardino Realino
1617: Rivolta dei Tupinambas (Brasile).
1823: Presa di Salvador, che conclude la guerra di indipen-

denza di Bahia, Brasile.
1925: Nasce il rivoluzionario africano Lumumba.
1991: L’African National Congress, del Sud Africa, tiene la 

prima conferenza legale dopo 30 anni.

Tommaso apostolo
1951: Approvazione della legge Alfonso Arinos, in Brasile, 

che condanna penalmente la discriminazione razziale 
e religiosa.

1987: Tomás Zavaleta, francescano salvadoregno, martire 
della solidarietà in Nicaragua. 

Luna piena: 02h20m (UTC) in Capricornio
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Maria Goretti
1415: Muore in Boemia John Huss.
1943: Muore a Buenos Aires Nazaria Ignacia March Mesa, 

fondatrice delle “Cruzadas de la Iglesia”, e del primo 
sindacato operaio femminile d’America Latina a Oruro, 
in Bolivia.

1986: Rodrigo Rojas, militante, martire della lotta per la 
democrazia in Cile.

Claudio
1976: Arturo Bernal, contadino cristiano, dirigente delle Leghe 

Agrarie, muore sotto torture in Paraguay.
1991: L’operaio Carlos Bonilla, martire del diritto al lavoro 

a Citlaltepetl, Messico.
2005: Attentato terrorista nella metropolitana di Londra.

Priscilla
1538: Morte violenta di Almagro.
1991: Martín Ayala, martire della solidarietà con gli emarginati 

del suo popolo in Salvador.

8866 77 Gen 41,55-57;42,5-7.17-24a / Sal 32
Mt 10,1-7

Gen 32,22-32 / Sal 16
Mt 9,32-38

Gen 28,10-22a / Sal 90
Mt 9,18-26

Luna Calante: 20h24m (UTC) in Ariete
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Veronica Giuliani
1509: In Francia nasce Calvino.
1973: Indipendenza delle Bahamas. Festa nazionale.
1980: Faustino Villanueva, sacerdote spagnolo, martire al 

servizio del popolo quiché, in Guatemala, crivellato 
di colpi nel suo ufficio parrocchiale.

1988: L’avvocato Joseph Lafontant, martire per la difesa dei 
diritti umani ad Haití.

1993: Muore il sacerdote Rafael Maroto Pérez, instancabile 
militante per la giustizia e la libertà in Cile.

2002: Nel Chad alla luce un cranio di 7 milioni di anni, 
l’ominide più antico mai conosciuto.

Giovanni Jones
1821: Bolivar crea la Repubblica della Grande Colombia.
1917: Sciopero generale e rivolta a San Paolo.
1976: Il sacerdote Aurelio Rueda, martire per gli abitanti dei 

tuguri in Colombia.

1111

1212

101099 Gen 49,29-32;50,15-26a / Sal 104
Mt 10,24-33

Domenica 15ª Tempo Ordinario
Am 7,12-15 / Sal 84

Ef 1,3-14 / Mc 6,7-13

Gen 46,1-7.28-30 / Sal 36
Mt 10,16-23

Gen 44,18-21.23b-29;45,1-5 / Sal 104
Mt 10,7-15 Benedetto

1968: Fondazione dell’American Indian Movement 
(USA).

1977: Carlos Ponce de Léon, vescovo di San Nicolás, martire 
per la giustizia in Argentina.

Giornata mondiale della popolazione

Nicola Pick
1816: Nel Congresso di Tucumán Argentina, le Province 

Unite del Río de la Plata dichiarano l’indipendenza 
dalla Spagna. Festa nazionale.

1821: San Martín proclama l’indipendenza del Perú.
1880: Joaquín Nabuco fonda la Società Brasileira contro 

la schiavitù.
1920: Pedro Lersa, scaricatore a Recife, in lotta per i diritti 

dei lavoratori, catturato e ucciso in carcere.
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Enrico
1900: Nasce a Santiago del Cile Juana Fernández Solar, 

santa Teresa de Jesús delle Ande, carmelitana scalza.
1982: Fernando Hoyos, educatore di contadini, gesuita coinvolto 

nella lotta guerrigliera e Chepito, chierichetto 15enne, 
uccisi dall’esercito in Guatemala.

1989: Natividad Quispe, india novantenne uccisa in Perù.
1991: Riccy Mabel Martinez, violentata e uccisa dai militari, 

simbolo della lotta del Popolo dell’Honduras contro 
l’impunità militare.

2007: Termina l’impunità legale in Argentina: la Corte Suprema 
annulla l’indulto per gli oppressori.  

Bonaventura
1972: Héctor Jurado, pastore metodista, martire del popolo 

uruguayano.
1976: Il missionario Rodolfo Lunkenbein e il cacique bororo Lorenzo 

Simão, martiri del popolo indio, Brasile.
1981: Misael Ramírez, contadino animatore di comunità, 

martire della giustizia in Colombia.
1991: Julio Quevedo Quezada, catechista di El Quiché, assassinato 

dalle forze di sicurezza in Guatemala.

Camillo de Lellis
1616: Francisco Solano, missionario francescano, apostolo 

degli Indios in Perú.
1630: “Hernandarias publica”, in Paraguay le prime ordinanze 

in difesa degli Indios.
1969: Scoppia la “guerra del football” tra Salvador e 

Honduras.

15151313 1414 Es 3,1-6.9-12 / Sal 102
Mt 11,25-27

Es 2,1-15a / Sal 68
Mt 11,20-24

Es 1,8-14.22 / Sal 123
Mt 10,34-11,1

lu
gl

io
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Felice di Verona
1824: Fucilazione di Itúrbide, imperatore del Messico.
1979: Trionfo della Rivoluzione Sandinista.

137

luglio
1818

1919

17171616 Es 12,37-42 / Sal 135
Mt 12,14-21

Domenica 16ª Tempo Ordinario
Ger 23,1-6 / Sal 22

Ef 2,13-18 / Mc 6,30-34

Es 11,10-12,14 /  Is 115
Mt 12,1-8

Es 3,13-20 / Sal 104
Mt 11,28-30 Bruno, Federico

1872: Muore il grande indio zapoteca Benito Juárez.
1976: I sacerdoti Carlos de Dios Muria e Gabriel Longueville, 

sequestrati e uccisi, martiri della giustizia a La Rioja, 
Argentina. 

Carmen
1750: Il missionario José Gumilla, difensore degli Indios, cultore 

delle lingue indigene in Venezuela.
1982: I “senzatetto” occupano 580 case a Santo André, San 

Paolo, Brasile.
2000: Muore Elsa M. Chaney (*1930), nota femminista statu-

nitense per i suoi studi sulle donne in America Latina.

Alessio, Bartolomé de las Casas
1566: † Bartolomé de Las Casas, 82 anni, profeta difensore 

della Causa degli Indios e dei Neri.
1976: Martiri operai dell’impresa agricola Ledsma, Argentina.
1980: Cruento golpe militare in Bolivia, al comando del 

generale Luis García Meza.

La
s 

Ca
sa

s

Luna Nuova: 01h24m (UTC) in Cancro
Finisce il Ramadan
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Severa
1500: Bolla reale ordina di porre in libertà gli Indios, venduti 

come schiavi in Spagna, e di ricondurli nelle Indie.
1810: Indipendenza della Colombia. Festa nazionale.
1923: Viene assassinato Doroteo Arango, «Pancho Villa», 

generale rivoluzionario messicano.
1969: Il comandante Neil Amstrong dell’Apollo XI è il primo 

uomo a mettere piede sulla Luna.
1981: Massacro di Coyá, Guatemala: 300 morti, donne, 

vecchi e bambini.

Lorenzo da Brindisi
1980: Wilson de Souza Pinheiro, sindacalista per i contadini 

poveri, ucciso a Brasiléia (AC), Brasile.
1984: Il seminarista Sergio Alejandro Ortíz muore in 

Guatemala.
1987: Alejandro Labaca, Vicario de Aguaricó, e la missionaria 

Inés Arango muoiono nella selva ecuadoriana.

Maria Maddalena
1980: Il sacerdote Jorge Osczar Adur, ex presidente della 

JEC, e i seminaristi Raúl Rodríguez e Carlos Di Pietro 
desaparecidos in Argentina. 

22222020 2121 Ct 3,1-4 / Sal 62
Gv 20,1.11-18

Es 14,21-15,1 / Es 15,8-17
Mt 12,46-50

Es 14,5-18 / Es 15,1-6
Mt 12,38-42
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Gioachino e Anna
1503: Il cacique Quibian (Panama) distrugge la città di Santa 

María, fondata da Colombo.
1927: Primo bombardamento aereo della storia del Conti-

nente, da parte USA, contro Ocotal, Nicaragua, dove 
Sandino aveva sostato poche ore prima.

1953: Assalto alla caserma Moncada a Cuba. 

Giacomo
1524: Nasce Santiago de los Caballeros, Guatemala. 
1567: Fondazione di “Santiago de León de Caracas”. 
1898: Gli USA invadono Puerto Rico. 
1901: Gli USA impongono a Cuba l’emendamento Platt (la 

base di Guantánamo). 
1952: Puerto Rico viene proclamato “Stato Libero Associato” 

degli USA. 
1976: Wenceslao Pedernera, contadino, dirigente pastorale, 

martire a Rioja, Argentina. 
1980: Il seminarista José Othomaro Cáceres e i 13 compagni 

martiri in Salvador. 
1981: Angel Martínez Rodrigo, spagnolo, e Raúl José Léger, 

canadese, martiri in Guatemala. 
1983: Luis Calderón e Luis Solarte, militanti, martiri della lotta 

dei “senzatetto” di Popayán, Colombia. 

26

2525

26

24242323 At 4,33;5,12.27-33;12,2 / Sal 66
2Cor 4,7-15 / Mt 20,20-28

Domenica 17ª Tempo Ordinario
2Re 4,42-44 / Sal 144

Ef 4,1-6 / Gv 6,1-15

Es 19,1-2.9-11.16-20b / Dn 3,52-56
Mt 13,10-17

Es 20,1-17 / Sal 18
Mt 13,18-23Brígida di Svezia

1978: Mario Mujía Córdoba, “Guigui”,operaio, maestro, agente 
della pastorale, martire in Guatemala.

1983: Il catechista Pedro Angel Santos, martire della fede e 
della solidarietà col suo popolo salvadoregno. 

1987: Martiri contadini a Jean-Rabel, in Haití.
1983: Otto bambini di strada uccisi da uno squadrone della 

morte mentre dormivano nella piazza della chiesa della 
Candelaria di Rio de Janeiro. 

Cristina
1783: Nasce Simón Bolivar a Caracas.
1985: Ezequiel Ramin, comboniano, martire per la terra, di-

fensore degli “occupanti” a Cacoal, Rondônia, Brasile.  
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Luna Crescente: 04h04m (UTC) in Ariete
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Nazaro, Johann Sebastian Bach, 
Heinrich Schütz e G.F. Handel
1821: Indipendenza del Perú Festa nazionale.
1980: Massacro di 70 contadini a San Juan Cotzal, in 

Guatemala.
1981: Assassinio del sacerdote Stanley Francisco Rother 

(USA), dopo 13 anni di servizio ai poveri di Santiago 
de Atitlán, Guatemala.

Natalia
1909: «Settimana tragica» a Barcellona, di rivendicazioni 

operaie fortemente represse.

Marta 
Maria, Marta e Lazzaro di Betania, Olaf

2929 1Gv 4,7-16 / Sal 33
Gv 11,19-27

2727 2828 Es 33,7-11;34,5b-9.28 / Sal 102
Mt 13,36-43

Es 32,15-24.30-34 / Sal 105
Mt 13,31-35
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Eusebio di Vercelli
1981: Il sacerdote Carlos Pérez Alonso, apostolo degli 

infermi e dei carcerati, combattente per la giustizia, 
desaparecido in Guatemala.

11

22

31313030

Domenica 18ª Tempo Ordinario
Es 16,2-4.12-15 / Sal 77

Ef 4,17.20-24 / Gv 6,24-35

Es 40,16-21.34-38 / Sal 83
Mt 13,47-53

Lv 23,1.4-11.15-16.27.34b-37 / Sal 80
Mt 13,54-58

Lv 25,1.8-17 / Sal 66
Mt 14,1-12Alfonso Mª de Liguori

1920: Gandhi lancia in India la campagna di disobbedienza 
civile.

1975: La studentessa diciottenne Arlen Siu, militante cristiana, 
martire nella rivoluzione nicaraguense.

1979: Massacro di Chota, Perù. 

Pietro Crisologo
1502: Colombo arriva in Honduras.
1811: Fucilazione di Miguel Hidalgo, parroco di Dolores, eroe 

dell’indipendenza del Messico.
1958: La polizia di Batista uccide per strada Frank País, leader 

studentesco e dirigente laico della Seconda Chiesa 
Battista di Cuba, coinvolto nella lotta rivoluzionaria.

Ignazio di Loyola
1997: Foro dei Movimenti di sinistra di A.L. a San Paolo. 

Luna piena: 10h46m (UTC) in Aquario
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Comunemente, la società dominante presenta i 
Diritti Umani solo come un campo di inviolabilità 
individuale e di diritti liberali come quelli di circolare, 
comprare e consumare. Per molte persone, Spiritualità 
sembra ancora confondersi con Spiritualismo, un cam-
mino al di là delle cose materiali. Queste confusioni 
e questi riduttivismi nella comprensione dei concetti, 
tanto di quello dei Diritti Umani come di quello di 
un’autentica spiritualità, sono molto legati alla cul-
tura occidentale. Le antiche civiltà dell’Asia, dell’Oce-
ania e dell’Africa, come pure le comunità indigene e 
afrodiscendenti dell’America, insistono sul fatto che i 
diritti non sono solo individuali, ma anche comunitari 
e collettivi. E, ancora, si devono privilegiare i diritti 
dell’umanità in quanto tale. Le comunità ancestrali e 
le organizzazioni sociali non separano i Diritti Uma-
ni dalla cura per la Madre Terra e per tutti gli esseri 
viventi, che diventano così, in qualche modo, soggetti 
di diritti. E ciò a partire da una cultura amorevole che 
comprende e pratica la Spiritualità come un modo di 
vivere pienamente umano e umanizzante.

Rispetto ai Diritti Umani, la società attuale 
mantiene una concezione egemonica, individualista, 
laicista, culturalmente ‘occidentecentrica’, che parla 
di diritti per conservare e rafforzare il (dis)ordine 
sociale capitalista, colonialista e sessista che domi-
na il mondo. Negli ultimi decenni, chi più invoca la 
Dichiarazione dei diritti dell’uomo sono gli imperi 
occidentali, che portano avanti, attraverso i loro orga-
nismi economici e militari, un’azione imperialista che 
minaccia la vita di molte persone e viola la giustizia 
internazionale, sempre all’ombra dei Diritti Umani. In 
nome della democrazia, dei Diritti Umani e persino 
della civiltà cristiana, il governo degli Stati Uniti ha 
invaso Paesi, assassinato persone e distrutto culture e 
civiltà umane.

È dovere delle comunità e delle organizzazioni 
sociali vivere e lottare per concezioni contro-egemo-
niche e alternative dei Diritti Umani.

Difendere i Diritti Umani e cosmici è un compito 
sociale e politico. Comporta impegno, risorse e mi-
litanza, ma implica anche lavoro interiore e, molte 

volte, la disponibilità stessa a rischiare la vita, in 
quanto gli impoveriti non si trovano nella stessa si-
tuazione, avendo meno possibilità ed essendo vittime 
di sfruttamento. Nel mondo intero, dietro le violazioni 
e la mancanza di rispetto per i Diritti Umani, vi è 
una struttura sociale e politica potente, violenta e 
pericolosa. Lottare contro queste forze richiede non 
solo integrità etica e coraggio, ma anche un’opzione 
di amore solidale profondamente legata al progetto di 
vita personale e comunitario di chi crede e investe in 
questa lotta. 

Affinché la lotta per il diritto e per la giustizia 
ecosociale non sia solo episodica, è necessario che 
abbia una radice culturale ancorata nel più profondo 
dell’essere umano, diventando così una posizione per-
manente nel cammino delle persone. Tale opzione può 
essere semplicemente etica, basata sulla convinzione 
che ogni vita ha valore in sé e merita ogni rispetto e 
ogni cura. Questo atteggiamento di amore incondizio-
nato e solidale per l’umanità e per ogni essere umano 
è ciò che si può definire “spiritualità umana e laica”. 
È a favore della vita, in tutte le sue dimensioni, e 
suscita un altro modo di comprendere i Diritti Umani, 
tanto quelli formulati dalle Nazioni Unite quanto quel-
li che emergono dalle tradizioni più profonde delle 
culture. Ken Wilber chiama “visione integrale” questo 
processo esistenziale che ci fa passare da uno stadio 
centrato sull’ego a una fase etnocentrica e finalmente 
a un modo di vivere cosmo centrico. Tale cammino 
di convivenza amorosa e basata sulla cooperazione e 
sulla solidarietà è la base spirituale della realizzazione 
e della difesa di tutti i diritti umani e cosmici.

Gesù ha chiesto ai suoi discepoli di andare oltre la 
giustizia degli scribi e dei farisei. La spiritualità co-
smica ci conduce non solo a difendere i Diritti Umani, 
ma anche ad assumere la responsabilità etica nei con-
fronti dei più fragili ed emarginati da questa società 
crudele. Si tratta, allora, di essere solidali con la lotta 
dei contadini, degli indigeni, dei neri, delle donne 
oppresse e di tutte le categorie di persone vittime in 
qualche modo di questa società escludente. Tale soli-
darietà deve organizzarsi e assumere una dimensione 

Diritti umani e spiritualità

Marcelo Barros
Recife, PE, Brasile

Cielo e Terra si sposano nella pratica del diritto
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sociale e politica. In alcuni Paesi dell’America Latina, 
il nuovo processo sociale e politico, che nasce dalle 
basi e che si esprime anche in nuove Costituzioni e 
in governi di carattere più popolare e socialista, è 
un’espressione di questo amore rivoluzionario che, in 
tutto il continente, si ispira al libertador Simon Bo-
lívar e che è per questo chiamato bolivariano.

Le tradizioni religiose hanno come missione quella 
di aiutare le persone a sviluppare questo senso più 
profondo della vita e a perfezionare la vocazione di 
ogni persona all’amore. Solo così l’essere umano può 
percorrere il cammino verso il Mistero ultimo dell’es-
senza di tutto, mistero che la maggior parte delle reli-
gioni chiama Dio. Il rischio permanente è che, avendo 
come meta l’unione con il divino, le diverse tradizioni 
finiscano per eludere un passaggio fondamentale. Ten-
tano di vivere il divino senza rendersi conto che que-
sto si incontra solo nell’umano. Per quanto sia proprio 
del cristianesimo credere che Dio si sia manifestato/a 
pienamente in un essere umano (il Cristo), in realtà 
tutte le religioni, in un modo o nell’altro, sono obbli-
gate a riconoscere che il divino può essere incontrato 
davvero soltanto nell’umano. Quello che Ireneo, pa-
store della Chiesa di Lione, insegnava ai cristiani nel 
II secolo vale per ogni persona di qualunque religione 
e di ogni tempo: «Come potrai essere dio, se non sei 
ancora diventato uomo? Come potrai divinizzarti se 
non sei ancora diventato umano? Devi prima custodire 
il rango di uomo e poi parteciperai alla gloria di Dio».

Questa umanizzazione piena si raggiunge solo 
attraverso una solidarietà concreta e amorosa, prin-
cipalmente in relazione alle persone più fragili e 
impoverite. Nel mondo antico, Buddha inizia il suo 
cammino di illuminazione motivato dalla compassione 
solidale nei confronti dei miserabili che aveva visto 
uscendo dal suo palazzo reale. Più tardi, nel deserto, 
il profeta Maometto riceve il messaggio dell’angelo 
perché riunisse le tribù sofferenti del suo tempo. 
L’ebraismo trova la sua culla nell’Esodo, quando Mosè 
si sente chiamato da Dio a liberare gli ebrei oppressi. 
E Gesù di Nazareth, venuto al mondo per testimoniare 
il progetto divino, cura gli infermi, conforta gli afflitti 
e rivela agli emarginati che Dio sta dalla loro parte.

Le tradizioni spirituali indigene e afrodiscendenti, 
privilegiando la relazione amorosa con la terra, la cura 
delle malattie e l’equilibrio della vita, rivelano questa 
stessa radice etica e spirituale.

Nel 1993, a Chicago, il II Parlamento Mondiale 

delle Religioni promulga la Dichiarazione su un’eti-
ca globale. Qui delegati delle più diverse tradizioni 
religiose affermano: «Condanniamo gli abusi contro 
gli ecosistemi della terra. Condanniamo la povertà 
che soffoca il potenziale della vita. Condanniamo il 
disordine sociale delle nazioni, l’indifferenza dinanzi 
alle ingiustizie che opprimono i popoli. (...). La base 
per un’etica globale già esiste (non consiste soltanto 
nella Dichiarazione dei Diritti Umani e nei testi che la 
completano, sottoscritti dalla società internazionale, 
ma possiede qui una base concreta da cui si può par-
tire). È necessario impegnarci su questa base, a parti-
re dalla diversità dei nostri cammini spirituali...».

Il contributo proprio della Spiritualità umana, re-
ligiosa o meno, alla realizzazione e alla difesa contro-
egemonica e liberatrice dei Diritti Umani e cosmici è 
fare di questo cammino un metodo di intimità con il 
Divino, presente nell’umano, specialmente in chi sof-
fre e in chi vede violati i propri diritti. Non esistono 
ricette su come percorrere questo cammino. Tuttavia, 
possiamo evidenziare alcuni mezzi sempre utili come 
processo pedagogico:

1 – Guardare il mondo, la vita e la realtà dalla 
prospettiva delle persone e delle comunità oppresse 
e sofferenti. Assumere come prospettiva la causa di 
tutti gli oppressi, come se fosse la propria.

2 – Non sostituirsi a loro né guidarli in questa lot-
ta. Sostenerli affinché siano sempre loro i protagonisti 
fondamentali, i soggetti del loro cammino.

3 – La spiritualità macroecumenica e cosmica ci 
obbliga a valorizzare le culture e le religioni coinvolte 
come linguaggi di amore tesi a fare della resistenza 
attiva e della lotta non violenta il cammino per la 
difesa del diritto e della giustizia.

4 – Privilegiare sempre il dialogo autentico ed eti-
co come strumento fondamentale di relazione umana 
e di forza per andare avanti.

5 – Cercare di approfondire la ricchezza delle re-
ligioni non solo nelle loro espressioni culturali, ma 
principalmente nelle loro radici etiche, capaci di fe-
condare la lotta di tutta l’umanità per un mondo più 
giusto e più fraterno. 

Uno dei profeti biblici riassume il messaggio non 
solo della Bibbia, ma di tutte le tradizioni spirituali 
riportando come parola divina: «Uomo, ti è stato in-
segnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore 
da te: praticare la giustizia, amare la pietà, cammina-
re umilmente con il tuo Dio» (Mic 6, 8). q
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Lidia
1492: Colombo salpa da Palos de la Frontera nel primo 

viaggio verso le Indie occidentali.
1980: Massacro di minatori a Caracoles, Bolivia, dopo il 

colpo di stato: 500 morti:
1999: Ti Jan, sacerdote impegnato nella causa dei poveri, 

viene ucciso a Puerto Principe, Haiti. 

Giovanni Mª Vianney
1849: Anita Garibaldi, eroina brasiliana, combattente per la 

libertà in Brasile, Uruguay e Italia.
1976: Enrique Angelelli, vescovo di La Rioja, Argentina, 

profeta e martire dei poveri. 38 anni dopo, la Giustizia 
confermerá che è stato un assassinio. 

1979: Il sacerdote Alirio Napoléon Macías, mitragliato 
sull’altare, martire in Salvador.

1982: Le autorità di Salvador,  in Brasile, distruggono il 
“terreiro” Casa Blanca (o liê Axé lam Nasso – Oka), 
primo luogo delle danze degli schiavi.

2006: Julio Simón, condannato per terrorismo di Stato: primo 
caso dopo l’annullamento delle leggi che discolpavano 
i militari, Argentina.

1499: Alonso de Ojeda giunge a La Guajira, Colombia. 

5533 44 Nm 13,1-2.25;14,1.26-30.34-35 / Sal 105
Mt 15,21-28

Nm 12,1-13 / Sal 50
Mt 14,22-36

Nm 11,4b-15 / Sal 80
Mt 14,13-21
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Trasfigurazione
1325: Fondazione di Tenochtitlán (Messico, DF).
1538: Fondazione di Santa Fe de Bogotá.
1524: Battaglia di Junín.
1825: Indipendenza della Bolivia. Festa nazionale.
1945: Gli USA sganciano l’atomica su Hiroshima.
1961: Nasce la Alianza para el Progreso, Punta del Este.
1962: Indipendenza di Jamaica. Festa nazionale.
1978: Muore Paolo VI.
2000: Detenuto in Italia il maggiore Jorge Olivera, per la 

scomparsa di una giovane francese durante la dittatura 
militare argentina.

Edith Stein
1945: Gli USA sganciano l’atomica su Nagasaki.
1984: Eduardo Alfredo Pimentel, militante cristiano per i diritti 

umani e contro la dittatura argentina.
1991: Miguel Tomaszek e Zbigniew Strzalkowski, francescani, 

testimoni di pace e giustizia, Perù.
1995: A Corumbiara, Rondônia,  in Brasile, in uno scontro 

coi lavoratori senza terra, la Polizia Militare uccide 10 
lavoratori e arresta 192 persone.

2000: Muore Orlando Orio, desaparecido, testimone, profeta, 
nella Chiesa impegnata in Argentina.

2007: La più grande banca francese, BNP Paribas, blocca tre fondi 
d’investimento: inizio della crisi economica mondiale.

88

99

7766

Domenica 19ª Tempo Ordinario
1Re 19,4-8 / Sal 33

Ef 4,30-5,2 / Gv 6,41-51

Dt 4,32-40 / Sal 76
Mt 16,24-28

Dn 7,9-10.13-14 / Sal 96
2Pt 1,16-19 / Mt 17,1-9

Dt 6,4-13 / Sal 17
Mt 17,14-20

Giornata ONU dei popoli indígeni

Domenico di Guzman
1873: Nasce Emiliano Zapata, dirigente contadino della 

Rivoluzione Messicana.
1997: Sciopero generale in Argentina, con il 90% di adesione.
2000: La Corte Suprema del Cile ritira l’immunità parlamentare 

all’ex dittatore Pinochet.

Sisto e Gaetano
1819: Con la vittoria di Boyacá, Bolívar apre il cammino alla 

liberazione di Nueva Granada.
1985: Il pastore evangelico Christopher Williams, martire 

della fede e della solidarietà in Salvador.
Luna calante: 02h02m (UTC) in Toro
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Lorenzo
1809: Primo grido di indipendenza in America Latina  

continentale, in Ecuador. Festa nazionale.
1974: Il domenicano brasileiro Tito de Alencar, torturato fino 

a indurlo al suicidio, in Francia.
1977: Jesús  Alberto Páez Vargas, leader del movimento 

comunale, padre di quattro figli, sequestrato e 
desaparecido in Perù.

Chiara d’Assisi
1992: Inizia la marcia di 3000 senza terra nel Rio Grande 

do Sul, Brasile.
1997: Inizia la “crisi asiatica”, che si estenderà alle Borse 

di tutto il mondo.

Aniceto
1546: Muore a Salamanca Francesco de Vitoria.
1976: 17 vescovi, 36 sacerdoti, religiosi e laici latinoame-

ricani arrestati mentre partecipano a una riunione a 
Riobamba, Ecuador.

1981: IBM inizia il mercato dei personal computer, che 
rivoluzionerà la vita umana.

1983: Margarita Maria Alves, presidente del Sindacato Rurale 
di Alagoa Grande, Brasile, martire della terra.  

12121010 1111 Dt 34,1-12 / Sal 65
Mt 18,15-20

Dt 31,1-8 / Dt 31,1-8
Mt 18,1-5.10.12-14

Dt 10,12-22 / Sal 147
Mt 17,22-27

Giornata internazionale ONU della Gioventù
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Rocco, Stefano
1976: Coco Erbetta, catechista, universitario, martire delle 

lotte del popolo argentino.
1993: Martiri indios yanomamis, a Roraima, Brasile. 
2005: Viene assassinato Roger Schutz, fondatore del 

movimento ecumenico di Taizé, Francia. 
2006: † Alfredo Stroessner, dittatore paraguayano, accusato 

di crimini contro l’Umanità, esiliato a Brasilia. 
2014: Josias Paulino de Castro y Ireni da Silva Castro, leaders 

rurali, uccisi a Colniza, MT, Brasile.

Assunzione
1914: Inaugurazione del Canale di Panamá.
1980: Assassinio di José Francisco dos Santos, presidente 

del Sindacato dei Lavoratori Rurali a Corrientes 
(PB), Brasile.

1984: Il leader sindacale Luis Rosales e i compagni martiri 
per la giustizia tra gli operai dei campi di banane in 
Costa Rica.

1989: María Rumalda Carney, catechista, del GAM, 
dipartimento di Escuintla, Guatemala, catturata, e 
desaparecida. 

1515

1616

14141313 Ap 11,19a;12,1.3-6a.10ab / Sal 44
1Cor 15,20-27a / Lc 1,39-56

Domenica 20ª Tempo Ordinario
Pr 9,1-6 / Sal 33

Ef 5,15-20 / Gv 6,51-58

Gs 24,1-13 / Sal 135
Mt 19,3-12 

Gs 3,7-10a.11.13-17 / Sal 113A
Mt 18,21-29 Ponziano, Ippólito

1961: Costruzione del muro di Berlino.
2014: Maria Lucia do Nascimento, sindacalista assassinata 

a União do Sul, MT, Brasile.

Massimiliano Kolbe
1816: Muore in carcere Francisco de Miranda, precursore 

dell’indipendenza del Venezuela.
1983: † Alceu Amoroso Lima, “Tristão de Athayde”, scrittore, 

filosofo, militante cristiano brasiliano.
1984: Martiri contadini in Pucayacu, nel dipartimento di 

Ayacucho, Perù.
1985: Martiri contadini di Accomarca, nel dipartimento di 

Ayacucho, Perù. 
Luna Nuova: 14h53m (UTC) in Leone
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Giacinto
1850: In Francia muore San Martín.
1997: Il movimento dei “Sem Terra” occupa due fattorie 

a Pontal do Paranapanema, SP, Brasile. 

Chiara da Montefalco
1527: Assassinio del cacique Lempira durante una confe-

renza di pace in Honduras.
1952: Albeto Hurtado, sacerdote cileno, apostolo dei poveri. 

Beatificato nel 1993.
1993: Martiri indios asháninkas a Tziriari, Perú.
2000: Due poliziotti militari di Rondônia riconosciuti 

colpevoli del massacro di Corumbiara contro i senza 
terra in Brasile.

Giovanni Eudes
1991: Tentato colpo di stato in URSS. 

19191717 1818 Gdc 9,6-15 / Sal 20
Mt 20,1-16

Gdc 6,11-24a / Sl 84
Mt 19,23-30

Gdc 2,11-19 / Sal 105
Mt 19,16-22
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Rosa de Lima
1948: Nasce il Consiglio Mondiale delle Chiese.
1975: Nasce in Paraguay l’Istituto Nazionale dell’Indio.

2222

2323

21212020 Rt 2,1-3.8-11;4,13-17 / Sal 127
Mt 23,1-12

Domenica 21ª Tempo Ordinario
Gs 24,1-2a.15-17.18b / Sal 33

Ef 5,21-32 / Gv 6,60-69

Rt 1,1.3-6.14b-16.22 / Sal 145
Mt 22,34-40

Gdc 11,29-39a / Sal 39
Mt 22,1-14

Giornata mondiale ONU della 
memoria della tratta degli schiavi e sua abolizione

Maria Regina
Giornata mondiale del Folklore. 
1988: Il missionario evangelico e teologo svizzero 

Jürg Weis, martire della solidarietà in Salvador.

Bernardo
1778: Nasce il generale Bernardo O’Higgins, patriota 

cileno.
1998: Gli USA bombardano l’Afghanistan e il Sudan.

Pio X
1971: Mauricio Lefevre, missionario oblato canadese, 

assassinato durante il colpo di stato in Bolivia.

Luna crescente: 19h31m (UTC) in Scorpione
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Bartolomeo apostolo
1617: Rosa de Lima, patrona e prima santa canonizzata 

dell’America.
1882: Muore l’abolizionista Luiz Gama.
1977: Primo congresso delle Culture Nere d’America.
1980: 17 dirigenti della confederazione Nazionale dell’Unità 

Sindacale, catturati illegalmente e fatti sparire, mentre 
erano riuniti nell’edificio Emaus del vescovado di 
Escuintla, Guatemala.

Giuseppe Calansanzio
Ludovico IX re di Francia
1825: Indipendenza dell’Uruguay. Festa nazionale.
1991: Il missionario Alessandro Dordi Neuroni, martire della 

fede e della promozione umana in Perù.
2009: La Procura degli USA decide di indagare casi di possibili 

torture della CIA sotto il governo Bush.

Alessandro di Bergamo
1968: Inaugurazione della Conferenza di Medellín.
1977: Felipe de Jesús Chacón, contadino e catechista, 

assassinato dai militari in Salvador.
2005: La Corte Suprema del Cile condanna l’ex dittatore 

Pinochet.

262625252424 1Ts 2,9-13 / Sal 138
Mt 23,27-32

1Ts 2,1-8 / Sal 138
Mt 23,23-26

Ap 21,9b-14 / Sal 144
Gv 1,45-51
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Felice
1985: 300 agenti del FBI invadono Puerto Rico e 

arrestano più di una dozzina di manifestanti per 
l’indipendenza.

1993: La polizia e uno squadrone della morte uccidono 
21 persone nella favela “do Vigário Geral”, a 
Rio de Janeiro. 

Monica
1828: L’Accordo di Montevideo, voluto dalla Gran Bretagna, 

assicura l’indipendenza dell’Uruguay.
1847: Il sovrintendente inglese e il re miskito annunciano 

l’abolizione della schiavitù sulla Costa Atlantica del 
Nicaragua.

1987: Il medico Héctor Abad Gómez, martire per la difesa 
dei diritti umani a Medellín, Colombia.

1993: La legge 70/93 riconosce i diritti territoriali, etnici, 
economici e sociali delle comunità nere della Colombia. 

1999: Muore Mons. Hélder Câmara, fratello dei poveri, profeta 
della pace, in Brasile.

2929

3030

28282727 Ger 1,17-19 / Sal 70
Mc 6,17-29

Domenica 22ª Tempo Ordinario
Dt 4,1-2.6-8 / Sal 14

Gc 1,17-18.21b-22.27 / Mc 7,1-8.14-15.21-23

1Ts 4,1-8 / Sal 96
Mt 25,1-13

1Ts 3,7-13 / Sal 89
Mt 24,42-51

Giornata internazionale dei desaparecidos
(Amnistia Internazionale e FEDEFAM)

Martirio di Giovanni Battista
1533: “Battesimo ed esecuzione” di Atahualpa.
1563: Creazione della Real Audiencia di Quito.
1986: Nonostante la proibizione del cardinale di Rio de 

Janeiro, si svolge il 3° Incontro dei Religiosi Seminaristi 
e Sacerdoti Neri di Rio de Janeiro.

Agostino
1994: Assassinio a Puerto Príncipe di Jean-Marie Vincent, 

religioso monfortano, impegnato per i diritti umani.  
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Luna piena: 18h35m (UTC) in Pesci
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1. Diritti della Terra, condizioni per i diritti umani
Per parlare in maniera adeguata alla realtà e alla 

coscienza critica dell’inizio del XXI secolo, è neces-
sario tener presente le relazioni tra diritti umani 
(DDHH) e i diritti della Terra, detti anche diritti di 
natura. Affinché si possa affermare e garantire il di-
ritto di persone e popoli a un ambiente favorevole 
è assolutamente necessario garantire alla Terra che 
venga conservato quell’ambiente favorevole alla vita 
che Essa stessa ha creato. 

Allo stato attuale, in tutte le Costituzioni degli 
Stati sono affermati i diritti individuali e collettivi 
delle persone: tra questi ci sono il diritto e, coerente-
mente, il dovere alla tutela dell’ambiente. Ma il limite 
di questa formulazione è il suo antropocentrismo. 
È questo antropocentrismo che fa sì che in queste 
Costituzioni si mantenga l’illusione ideologica che 
sia possibile garantire contemporaneamente i diritti 
umani e la tutela dell’ambiente da un lato, e dall’altro 
l’espansione del concetto di imprese di libera inizia-
tiva capitalista, che ha come fondamento l’appropria-
zione di beni naturali del suolo e del sottosuolo e la 
loro trasformazione mediante processi industriali che 
implicano lo sfruttamento del lavoro umano, delle tec-
nologie e delle tecniche di produzione. Tali imprese, 
negli ultimi decenni, hanno preteso libertà assoluta 
in ambito globale, consolidando un mercato di capi-
tali e merci che sta provocando un minaccioso stress 
all’equilibrio della Terra. Il risultato è lo smantella-
mento del welfare e l’aumento della disoccupazione, 
dello sfruttamento del lavoro e una concentrazione 
sempre più inquietante della ricchezza mondiale.

Con il contributo dei popoli indigeni, che hanno 
deciso di portare nello spazio della politica democrati-
ca la loro pratica del Ben Vivere, la Bolivia e l’Ecuador 
hanno fatto un passo importante nel riconoscimento 
dei diritti della Terra. Nella Costituzione dell’Ecuador, 
questi diritti si trovano nel capitolo 7: «La natura o 
Pacha Mama [“Madre Terra” in lingua quechua, ndr], in 
cui si riproduce e realizza la vita, ha diritto al rispetto 
integrale della sua esistenza e alla manutenzione e 
rigenerazione dei suoi cicli vitali, delle sue strutture, 
delle sue funzioni e processi evolutivi». Ossia, sulla 

Terra ci sono cicli vitali più antichi di quello degli 
esseri umani e in realtà la vita umana si è resa pos-
sibile solo grazie alla manutenzione dei processi evo-
lutivi che hanno generato la biodiversità dalla quale 
si è prodotta la vita sotto forma umana. Per questo, 
senza il riconoscimento e la garanzia dei diritti di 
Pacha Mama, diminuiscono e si avviano a scomparire 
le condizioni per il diritto umano all’ambiente vitale 
e, in verità, per tutti i diritti umani.
2. Le aggressioni causano i cambiamenti climatici.

A causa delle gravi interferenze umane nelle strut-
ture vitali della Terra, alcuni ricercatori già lavorano 
all’ipotesi che l’era geologica dell’olocene stia per es-
sere sostituita da quella dell’antropocene. Ciò significa 
che le azioni umane stanno ponendo fine a un periodo 
di 11 mila anni; periodo di equilibrio e favorevole alla 
moltiplicazione delle specie vive, incluso l’uomo di cui 
esistono oltre 7 miliardi di esemplari.

Secondo il team di ricercatori che lavorano 
nell’IPCC – Gruppo intergovernativo sui cambiamenti 
climatici – il processo di mutazione del clima è inizia-
to intorno al 1750, con la prima rivoluzione industriale 
capitalista, tesi confermata anche da altri centri di 
ricerca. Quattro fattori furono e continuano ad esse-
re essenziali: a) la scoperta successiva di fonti più 
efficienti di energia: carbone, gas e petrolio; b) l’uso 
di nuove tecnologie e macchinari che hanno reso più 
veloci i processi di estrazione delle materie prime e 
la produzione delle merci; c) l’internazionalizzazione 
del capitalismo, specialmente mediante l’egemonia del 
capitale finanziario nell’epoca della globalizzazione 
neoliberale; d) lo sviluppo della capacità di generare 
ideologicamente bisogni nei consumatori, attraverso 
i media, e la possibilità di stabilire ex-ante il tempo 
utile dei prodotti, pianificandone l’obsolescenza, con 
la conseguenza di favorire il consumismo e lo spreco.

In pratica l’umanità è riuscita, a causa dell’agire 
dei capi di industria, a far sì che la quantità di ani-
dride carbonica nell’atmosfera abbia oltrepassato 400 
ppm, ovvero 400 parti di CO2 per ogni milione di parti 
di atmosfera. E questa quantità è eccessiva se si pen-
sa che negli ultimi 7 mila anni dell’olocene, l’anidride 
carbonica nell’atmosfera ha avuto una concentrazione 

Cambiamenti Climatici e diritti umani
Ivo Poletto
Goiânia, GO, Brasile
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di 280ppm, cosa che ha mantenuto la temperatura 
media della terra a 14,5°. Adesso, con 400ppm, la 
temperatura media del pianeta è già salita di un 
grado: si sta assistendo a un evidente fenomeno di 
riscaldamento globale.

Questo riscaldamento, combinato con altri pro-
cessi di inquinamento e contaminazione, è la causa 
principale dei cambiamenti climatici ovvero che feno-
meni naturali come pioggia, venti, neve, tormente e 
periodi di siccità diventano minacce per la vita nelle 
sue varie forme. Inondazioni più frequenti e periodi di 
siccità più prolungati, così come uragani più intensi 
e aumento del livello dell’acqua degli oceani, rendono 
inabitabili aree continentali densamente popolate: 
dove andranno a vivere i milioni di migranti e immi-
grati a causa del clima?
3. La necessaria lotta per la giustizia ambientale.

Chi soffre più intensamente gli effetti dei cam-
biamenti climatici: gli 85 multimiliardari che hanno 
da soli lo stesso patrimonio di 3,5 miliardi di esseri 
umani e che sono i principali responsabili dei processi 
di surriscaldamento del pianeta? O piuttosto questi 
effetti gravano maggiormente su quei 3,5 miliardi 
di persone che già sono costretti a dividere tra loro 
quella misera parte che avanza dai processi collettivi 
di generazione della ricchezza?

Questo è il paradosso: coloro che hanno promosso 
e mantengono in espansione la cosiddetta “civiltà del 
petrolio” e “civiltà del consumismo” globalizzato e 
che sono quindi i maggiori responsabili del surriscal-
damento del pianeta, soffrono meno i cambiamenti 
climatici di quei miliardi di impoveriti che non hanno 
quasi nulla a che vedere con questi cambiamenti.

I più colpiti sono le persone, le famiglie, le comu-
nità e i popoli che vivono nei luoghi maggiormente 
saccheggiati dai processi di colonizzazione moderna 
– quella iniziata nel XVI secolo e specialmente quella 
pianificata nel XIX secolo per spogliare l’Africa e parte 
dell’Asia dalle loro ricchezze naturali – e dalle relazio-
ni disuguali del neoliberismo dell’attuale sistema di 
commercio globalizzato.

I popoli impoveriti hanno diritto al risarcimento 
del “debito ecologico” e il diritto di esigere che i 
responsabili del surriscaldamento si assumano tale re-
sponsabilità: ammettano di essere fautori di cambia-
menti profondi che aggrediscono e provocano squilibri 
nel pianeta e aiutino i popoli che subiscono questi 
squilibri ad affrontare i problemi causati dal surriscal-

damento globale. Come è chiaro, se questo cambia-
mento di atteggiamento dipenderà dalla volontà dei 
responsabili del surriscaldamento, esso non ci sarà 
mai; al contrario, spenderanno più risorse per ingan-
nare l’umanità, promuovendo campagne di disinforma-
zione sulla tragedia che si approssima, presentandosi 
come innocenti, anzi come promotori di “progresso”. 
La lotta per la giustizia ambientale deve essere fatta 
dai popoli che subiscono i cambiamenti, costruendo 
forme di vita compatibili con la salvaguardia dei loro 
territori e forzando i cambiamenti globali, i quali 
devono essere a favore di tutte le forme di vita.
4. Diritti Umani e della Terra

La fame, che ancora oggi provoca la morte precoce 
di molte persone, specialmente bambini e anziani, 
non può essere considerata una fatalità o attribuita 
alla mancanza di iniziativa dei popoli impoveriti. È 
provato che essa è causata dal processo di concentra-
zione della ricchezza economica, in particolare nelle 
mani delle imprese che controllano il commercio dei 
cereali e delle merci, che sono responsabili dell’in-
clusione degli alimenti tra le commodities legate alla 
speculazione finanziaria che domina e manda in rovina 
il mondo attuale. Ogni aumento speculativo del prez-
zo del grano segna la condanna a morte per fame di 
quelle persone che non hanno il potere d’acquisto per 
avere accesso a questo alimento.

È per questo che si sostiene che la fame, così 
come la moderna schiavitù, è un crimine contro i 
diritti umani e come tale deve essere “abolita”; e i 
responsabili devono essere portati alla sbarra, giu-
dicati, condannati e forzati ad abbandonare il loro 
operare criminale. Allo stesso modo, poiché sono noti 
i responsabili del surriscaldamento globale, che causa 
morte ed emigrazione forzata delle persone e gravi 
squilibri nei processi che mantengono la vita sulla 
Terra, le pratiche di costoro devono essere inserite 
nei Codici come crimini contro i Diritti Umani e con-
tro i diritti della Terra, e i suoi autori devono essere 
giudicati, condannati e obbligati ad abbandonare tali 
pratiche criminali.

È urgente, per ciò che abbiamo detto, che più 
popoli e Paesi riconoscano nelle loro Costituzioni 
repubblicane i diritti della Natura, Pacha Mama, Terra. 
E che tutte le lotte per i Diritti Umani, fortemente 
minacciati dagli stessi processi di globalizzazione ca-
pitalista neoliberale che “feriscono” l’ambiente, siano 
sempre legate alla lotta per i diritti della Terra. q
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Raimondo Nonnato
1925: I Marines USA pongono fine alla decennale occu-

pazione di Haití.
1962: Indipendenza di Trinidad e Tobago.
1988: Muore Leónidas Proaño, vescovo degli Indios, a 

Riobamba, Ecuador. 
2011: Reinel Restrepo, parroco di Marmato (Caldas, 

Colombia) leader dell’opposizione ai mega sfruttamenti 
minerari, viene assassinato.

Egidio
Notte dell’ascensione di Maometto: portato da La Mecca a 

Gerusalemme, dove salì al cielo.
1971: Julio Spósito Vitali, studente di 19 anni, militante 

cristiano, martire delle lotte del popolo uruguaiano, 
assassinato dalla polizia.

1976: Inés Adriana Coblo, militante metodista, martire della 
causa dei poveri a Buenos Aires.

1978: Nasce il gruppo di Unione e Coscienza Nera, dopo 
quello degli Agenti di Pastorale Neri. 

1979: Il contadino Jesús Jiménez, delegato della Parola, martire 
della Buona Novella ai poveri, El Salvador.

223131 11 Col 1,1-8 / Sal 52
Lc 4,38-44

1Ts 5,1-6.9-11 / Sal 26
Lc 4,31-37

1Ts 4,13-18 / Sal 95
Lc 4,16-30 Antolín, Elpidio
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Umberto Zaccaria
1839: Impiccagione di Manuel Congo, capo del Quilombo 

nella Serra do Mar, distrutto da quello che sarà il futuro 
Duca di Caxias, Brasile.

1995: 2.300 Senza Terra occupano la hacienda Boqueirão, 
Brasile. Verranno espulsi.

Domenica 23ª Tempo Ordinario
Is 35,4-7a / Sal 145

Gc 2,1-5 / Mc 7,31-37

55

66

4433 Col 1,9-14 / Sal 97
Lc 5,1-11

Col 1,21-23 / Sal 53
Lc 6,1-5

Col 1,15-20 / Sal 99
Lc 5,33-39 Lorenzo Giustiniani

1972: La censura proibisce la pubblicazione in Brasile di 
notizie sull’amnistia internazionale.

1983: I disoccupati occupano l’Assemblea Legislativa di 
San Paolo.

Gregorio Magno
1759: Lisbona espelle i Gesuiti dalla sua colonia, accusandoli 

di “usurpazione dello Stato del Brasile”
1976: Muore Ramón Pastor Bogarín, vescovo, profeta della 

Chiesa in Paraguay.

Rosa di Viterbo
Albert Schweitzer
1970: Trionfo elettorale di Unità Popolare, in Cile.
1984: Il sacerdote missionario francese Andrés Jarián ucciso 

dalla polizia che spara contro la popolazione a La 
Victoria, Santiago, Cile.

1995: Conferenza Mondiale di Pechino sulla Donna.
2005: Il giudice Urso condanna Jorge Videla e altri 17 

repressori della dittatura militare argentina.

Luna calante: 09h54m (UTC) in Gemelli
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Regina
1822: Indipendenza del Brasile. Grido di  Ipiranga. “Grido 

degli Esclusi”, in Brasile.
1968: Chiusura della 2ª Conferenza del CELAM a Medellín. 
1981: Assemblea Nazionale per la nascita del Gruppo di 

Unione e Coscienza Nera.

Natività di Maria
1522: Juan Sebastián Escano compie il primo giro 

del mondo.
1943: In Italia cessa la guerra fascista e l’alleanza con 

la Germania nazista.
1974: Ford concede a Nixon “perdono pieno e assoluto 

per tutti i delitti commessi durante la presidenza”.

Pietro Claver
1613: Rivolta di Lari Qäxa, Bolivia. (Aymaras, quechuas 

affrontano gli spagnoli).
1654: Pedro Claver, apostolo degli schiavi neri a Cartagena, 

Colombia.
1990: Suor Hildegard Feldman e il catechista Ramón Rojas, 

martiri del servizio ai contadini colombiani. 

9977 88 Col 3,1-11 / Sal 144
Lc 6,20-26 

Mi 5,1-4a / Sal 12
Mt 1,1-16.18-23

Col 1,24-2,3 / Sal 61
Lc 6,6-11

Giornata internazionale della alfabetizzazione
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Giovanni Crisostomo
1549: Juan de Betanzos ritratta la sua affermazione 

che gli Indios non fossero umani.
1589: Sanguinosa rivolta mapuche in Cile.
1978: L’ONU approva una risoluzione che afferma il diritto 

di Puerto Rico all’indipendenza e autodeterminazione.
1980: Premio Nobel per la Pace ad Adolfo Pérez Esqui-

vel, architetto argentino, arrestato e torturato.

Nome di Maria
1977: Martirio di Steve Biko nella prigione del regime bianco 

del Sud Africa.
1982: Il catechista Alfonso Acevedo, martire del servizio ai 

rifugiati in Salvador.
1989: Valdicio Barbosa dos Santos, sindacalista rurale di 

Pedro Canário (ES), Brasile.
2001: Il giorno dopo l’attacco alle Torri Gemelle, Barbara Lee, 

congressista della California, vota contro i poteri speciali 
a Bush per invadere l’Afghanistan.

1212

1313

11111010 1Tm 1,15-17 / Sal 112
Lc 6,43-49

Domenica 24ª Tempo Ordinario
Is 50,5-9a / Sal 114

Gc 2,14-18 / Mc 8,27-35

1Tm 1,1-2.12-14 / Sal 15
Lc 6,39-42

Col 3,12-17 / Sal 150
Lc 6,27-38Nicola da Tolentino

1924: I Marines occupano diverse città dell’Honduras per ap-
poggiare un candidato presidenziale gradito agli USA.

1984: Policarpo Chem, delegato della Parola e catechista, 
sequestrato e torturato dalle forze di sicurezza a 
Verapaz, Guatemala.

1973: Colpo di stato in Cile contro Allende.
1981: Sebastiana Mendoza, india, catechista, martire della 

solidarietà in Guatemala.
1988: Martiri della chiesa di San Juan Bosco, a Puerto 

Príncipe, Haiti.
1990: L’antropologa Myrna Mack, combattente per i diritti 

umani, uccisa in Guatemala. 
2001: Attentato terrorista alle Torri Gemelle di New York.

Luna Nuova: 06h41m (UTC) in Vergine

Eclissi parziale di sole visibile in Africa e in Asia
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Esaltazione della Croce 
1856: Battaglia di San Jacinto. Sconfitta dei filibustieri.
1992: I Assemblea del Popolo di Dio (APD). Viene 

coniato il termine «macroecumenismo».

Maria Addolorata
1810: “Grito de Dolores”, in Messico.
1821: Indipendenza del Centroamerica. Festa nazio-

nale in tutti i Paesi della regione.
1842: Fucilazione, a San José di Costa Rica, di Fran-

cisco de Morazán, unionista centroamericano.
1973: Il medico Arturo Hillerns, martire del servizio ai 

poveri. Víctor Jara viene torturato e assassinato. 
Entrambi in Cile.

1974: Il sacerdote spagnolo Antonio Llidó, desapare-
cido, martire nelle prigioni del Cile.

1981: Pedro Pio Cortés, indio achí, delegato della 
Parola, Baja Verapaz, Guatemala.

Cornelio e Cipriano
1501: Il Re di Spagna autorizza il governatore dei Caraibi a 

introdurre schiavi africani.
1821: Indipendenza del Messico. Festa nazionale.
1931: Nasce a San Paolo il Fronte Nero Brasiliano, chiuso 

poi violentemente da Getúlio Vargas.
1955: Rivolta civile-militare in Argentina che destituisce il 

presidente costituzionale Perón.
1983: Il gesuita Guadalupe Carney ucciso dall’esercito 

honduregno. 
Giornata mondiale ONU per la fascia d’ozono

16161414 1515 1Tm 3,14-16 / Sal 110
Lc 7,31-35

Hb 5,7-9 / Sal 30
Gv 19,25-27

Nm 21,4b-9 o Fil 2,6-11 / Sl 77 
Gv 3,13-17

Anno nuovo ebraico: 5775
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Andrea Kim
1519: Ferdinando Magellano parte da Sanlúcar.
1976: Assassinio a Washington di Orlando Letelier. Dopo 

quasi 20 anni viene riconosciuto colpevole il direttore 
della DINA, Manuel Contreras.

1978: Il sacerdote Francisco Luis Espinosa e i compagni,  
martiri a Estelí, Nicaragua. 

1979: Apolinar Serrano, José López, Félix Salas e Patricia 
Puertas, contadini e dirigenti sindacali, martiri in 
Salvador.

Giuseppe da Copertino
Dag Hammarskjold
1810: Indipendenza del Cile. Festa nazionale.
1945: Getúlio Vargas permette l’immigrazione solo a persone 

che “preservino e sviluppino l’ascendenza europea nella 
composizione etnica del Brasile”.

1969: Il “Rosariazo”.  Le forze di polizia sconfitte dalla 
cittadinanza.

1973: Miguel Woodward Iriberri, parroco a Valparaíso, Cile, 
ucciso dalla dittatura di Pinochet. 

1998: Miguel Angel Quiroga, marianista, assassinato dai 
paramilitari, Chocó, Colombia.

Gennaro
1973: Juan Alsina, Omar Venturelli,  e Etienne Marie Louis Pesle, 

assassinati dalla polizia di Pinochet, Cile. 
1983: Indipendenza di San Cristóbal y Nevis. 
1986: Charlot Jacqueline e i compagni martiri per l’educazione 

liberatrice ad Haiti.
1994: Gli USA sbarcano ad Haiti per reinsediare il presidente 

Jean Bertrand Aristide.
1998: Il marista Miguel Angel Quiroga ucciso dai paramilitari 

a Chocó, Colombia.
2001: Yolanda Cerón, direttrice della Pastorale Sociale di 

Tumaco, Colombia, assassinata.

1919

2020

18181717 1Tm 6,13-16 / Sal 99
Lc 8,4-15

Domenica 25ª Tempo Ordinario
Sap 2,12.17-20 / Sal 53

Gc 3,16-4,3 / Mc 9,30-37

1Tm 6,2c-12 / Sl 48
Lc 8,1-3

1Tm 4,12-16 / Sal 110
Lc 7,36-50Roberto Bellarmino

1645: Il domenicano Juan Macías, testimone della fede e 
servitore dei poveri nel Perù coloniale.

1980: Augusto Cotto, battista militante salvadoregno.
1981: John David Troyer, missionario menonita degli USA, 

martire per la giustizia in Guatemala.
1982: Assassinio dei contadini Alirio, Carlos e Fabián 

Buitrago, Giraldo Ramírez e Marcos Marín, catechisti 
di Cocomá, Colombia.

1983: Julián Bac e Guadalupe Lara, martiri in Guatemala. 
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Matteo
1526: Il primo Europeo giunge alle coste dell’Ecuador.
1956: Il dittatore Anastasio Somoza muore ad opera di 

Rigoberto López Pérez, a León, Nicaragua.
1973: Il salesiano cileno Gerardo Poblete Fernández, assassi-

nato a Iquique dalla dittatura di Pinochet.
1981: Indipendenza del Belize.

Fiorenzo
1862: Liberazione giuridica degli schiavi in USA.
1977: L’avvocato popolare Eugenio Lyra Silva, martire della 

giustizia a Santa María da Vitória, Brasile.

Lino e Tecla
1868: Il “grito de Lares” (Puerto Rico): Ramón E. Betances 

inizia il movimento indipendentista e di emancipazione 
dalla schiavitù.

1905: Muore Francisco de Paula Victor, Nero, considerato 
santo dalla comunità nera brasiliana.

1973: Muore Pablo Neruda.
1989: Henry Bello Ovalle, militante, martire della solidarietà 

con i giovani, Bogotá, Colombia.
1993: L’operaio universitario Sergio Rodríguez, martire per 

la giustizia in Venezuela. 
2008: «Giorno del superamento». Iniziamo a consumare il 

30% in più delle risorse disponibili nel pianeta. 

23232121 2222 Esd 9,5-9 / Tb 13,2-8
Lc 9,1-6

Esd 6,7-8.12b.14-20 / Sal 121
Lc 8,19-21

Ef 4,1-7.11-13 / Sal 18
Mt 9,9-13

Equinozio, di autunno / primavera alle 10h21m

Giornata internazionale ONU della Pace
Luna Crescente: 08h59m (UTC) in Sagittario

Yom Kippur ebraico
Festa islamica di Sacrificio, Eid al-Adha
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Vincenzo de Paoli
Giorno di Enriquillo, cacique quisqueyano che resistette alla 

conquista spagnola nella Repubblica Domenicana. 
1979: Guido León dos Santos, eroe della classe operaia, ucciso 

dalla repressione a Minas, Brasile.
1990: Suor Agustina Rivas, religiosa del Buen Pastor, martire 

a La Florída, Perù.

2626

2727

25252424 Zc 2,5-9.14-15a / Ger 31,10-13
Lc 9,43b-45

Ag 2,15b-2,9 / Sal 42
Lc 9,18-22

Domenica 26ª Tempo Ordinario
Nm 11,25-29 / Sal 18

Gc 5,1-6 / Mc 9,38-43.45.47-48

Ag 1,1-8 / Sal 149
Lc 9,7-9 Cosma e Damiano

1974: I contadini Lázaro Condo e Cristóbal Pajuña, martiri 
del popolo ecuadoregno, leaders cristiani delle loro 
comunità in lotta per la riforma agraria, assassinati a 
Riobamba, Ecuador.

Maria della Mercede
1553: Esecuzione di Caupolicán, capo mapuche.
1810: Il Vescovo di Michoacán scomunica Miguel Hidalgo, par-

roco di Dolores, per aver richiamato all’Indipendenza. 
1976: Indipendenza di Trinidad y Tobago.
1976: La studentessa operaia Marlene Kegler martire 

della fede e del servizio tra gli universitari di La Plata, 
Argentina.

Sergio de Radonez
1849: Impiccagione di Lucas de Feira, schiavo nero fuggitivo, 

capo dei sertanejos, abitanti del Sertão.
1963: Golpe militare promosso dagli USA nella Repubblica 

Dominicana. Deposizione di Bosh, favorevole alla 
rivoluzione cubana. 
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L’uomo e il paesaggio
«Paesaggio» è l’equilibrio fra natura e cultura. 

Fra spiagge, monti, colline, pianure come furono un 
tempo e come sono, popolati di città, di villaggi, 
di cascine. Ogni paesaggio ha la sua storia: fatta 
di creatività e di distruzioni (guerre, terremoti, 
barbarie); di meraviglie e di errori. Questa diversità 
rispecchia quel che siamo (come il volto di ciascu-
no è “lo specchio dell’anima”): perciò ognuno ha 
il paesaggio che si merita. La tutela del paesaggio 
è un diritto-dovere di ogni cittadino. Il paradosso 
a cui assistiamo è che insieme alla crescita della 
consapevolezza dei cittadini cresce senza freni la 
speculazione edilizia, il disastro ambientale, l’asser-
vimento di città, campagne, foreste, mari e territori 
alla speculazione economica. Il futuro non può fon-
darsi solo sul mattone o sul denaro. Il paesaggio è 
un bene comune che va difeso da ciascuno di noi, in 
prima persona.

Ma cosa è il paesaggio? La Convenzione Europea 
del Paesaggio, un documento adottato dal Consiglio 
d’Europa, lo definisce: «…una zona o territorio, così 
come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere 
deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e 
dalle loro interrelazioni» (Cap. 1, Art. 1a). Questo 
documento, ufficialmente sottoscritto a Firenze nel 
Luglio del 2000 dai 27 stati della Comunità Europea 
ma ratificato ad oggi solo da 10, tra cui l’Italia, 
non vede una sua grande applicazione, come spesso 
succede a Leggi e Accordi internazionali. Ma la Co-
stituzione italiana (art. 9) e l’insieme delle nostre 
leggi, se volessimo applicarle, sono per la difesa 
del paesaggio, un baluardo molto più efficace della 
Convenzione europea

Il paesaggio lo creiamo noi, non è una semplice 
veduta, non è solo un fatto estetico e romantico ma 
è il luogo in cui viviamo. È necessario de-esteticiz-
zare il paesaggio per comprenderne la vera natura. 
Perciò è necessario lottare contro il consumo del 
territorio che favorisce la speculazione: dagli anni 
’50 del XX secolo ad oggi, l’incremento dell’attività 
edilizia in Italia si aggira su valori vicini al 500% 

e ci sono circa 2 milioni di appartamenti posti in 
vendita, non abitati e non ancora comprati. Non ci 
sono incentivi per il riuso di strutture già esistenti 
e il degrado istituzionale regna sovrano anche nel 
settore delle energie rinnovabili: se è vero che siamo 
i primi per quantità di incentivi volti alla costruzio-
ne di impianti fotovoltaici e parchi eolici è anche 
vero che siamo gli ultimi in materia di investimenti 
sulla ricerca per lo studio dell’impatto ambientale e 
dello smaltimento di tali strutture. Evidentemente 
il 99% della popolazione si ciba degli errori, delle 
omissioni e delle menzogne che l’1% ci offre quoti-
dianamente su un piatto d’argento. Questo è vero in 
Italia ma anche in altri Paesi. Nei vari continenti, 
con situazioni diverse, assistiamo ad un “progresso” 
economico, tecnologico, industriale e anche turi-
stico che distrugge foreste, inquina mari e territori, 
trasforma in modo sconsiderato e non partecipativo 
spazi urbani e rurali, compromette o non considera 
importante l’uso, la preservazione o il recupero di 
beni archeologici e patrimoni culturali.
Paesaggio, territorio o ambiente?	

Dobbiamo toccare però anche un altro aspetto 
importante della questione: la carenza di leggi non 
è sempre la ragione principale di questa distruzione 
generalizzata del paesaggio e del patrimonio cultu-
rale. A volte di leggi ce ne sono troppe generando 
una specie di “accanimento terapeutico”. Allo stesso 
tempo in molti sistemi legislativi e nelle istituzioni 
che devono applicarli c’è un gran caos terminologico 
tra “paesaggio”, “territorio” e “ambiente”.

Emerge il divorzio profondo che esiste in molti 
Paesi tra un sistema di leggi imposti da una classe 
politica sempre più lontana dal popolo e dalla comu-
nità di cittadini che in teoria dovrebbe rappresen-
tare. È preoccupante l’inversione dei valori: il bene 
comune è sempre più messo all’angolo a favore da 
una parte, di una caotica ripartizione di competenze 
e poteri nelle istituzioni pubbliche e, dall’altra, di 
un sostegno implicito o esplicito alle lobby econo-
miche che lucrano dallo sfruttamento di territori, 
risorse, paesaggi naturali, artistici o culturali.

Diritto al paesaggio
Salvatore Settis

Pisa, Italia
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Non si tratta di un discorso astratto o moralisti-
co. Se si tratta ad esempio di voler distruggere una 
estesa pineta lungo un tratto di costa italiana chi 
potrà prendere la decisione e fornire i permessi ne-
cessari? Il Comune del luogo? Lo Stato? La Regione? 
In Italia la normativa è così complicata che spesso 
occorre rivolgersi alla Corte Costituzionale. Ma è 
necessario porre una domanda più radicale: esiste 
un “territorio” senza paesaggio ed ecosistema am-
bientale? Esiste un “ecosistema ambientale” senza 
territorio e senza paesaggio? Esiste un “paesaggio” 
senza territorio o ecosistema ambientale? Una ri-
conversione e una saggia semplificazione delle nor-
mative vigenti che rendano i tre termini dimensioni 
ineludibili della stessa realtà è ogni giorno tanto 
difficile quanto necessaria.

Credo che in futuro la conservazione e la tutela 
del paesaggio si giochi nelle città, nei luoghi abitati 
dagli uomini, nella loro lotta per l’ambiente, il ter-
ritorio, il patrimonio artistico e culturale. In effetti 
le opzioni sono due: o il nostro patrimonio culturale 
nel suo insieme, nell’intreccio vivente di città e pa-
esaggi, torna ad essere luogo dell’autocoscienza del 
cittadino e centro generatore di energie per la polis, 
o è condannato a morire. 
Indignazione e azione comune

La responsabilità etica e professionale degli 
esperti dell’arte e dell’ambiente, dell’urbanistica o 
della vita sociale e culturale così come quella degli 
amministratori della cosa pubblica è capire il peri-
colo e lavorare per sconfiggerlo. La responsabilità di 
ogni cittadino è vedere, conoscere, indignarsi, met-
tersi in rete, agire insieme. Alla voce di alcuni intel-
lettuali o alla protesta di alcune popolazioni occorre 
unire un ampio movimento di opinioni. Un’opinione 
corretta, informata che misuri e aiuti a misurare i 
rischi che corrono i paesaggi nei quali viviamo o le 
deturpazioni che hanno subito e rischiano di subire. 

Indignarsi per la continua offesa del diritto al 
paesaggio, all’ambiente nel quale uno vive, al terri-
torio abitato da secoli vuol dire tutelare un diritto 
antico, un diritto vitale per l’oggi e un diritto delle 
future generazioni. L’indignazione rispetto agli orrori 
intorno a noi è il primo passo perché si possano 
immaginare percorsi alternativi. Seneca diceva che 
sa indignarsi solo chi è capace di sperare. Serve 

questa speranza per poter andare avanti, per pen-
sare al futuro, alla nostra salute, all’ambiente in cui 
viviamo. Abbiamo diritto alla salute. Abbiamo diritto 
alla salute e dobbiamo difendere l’ambiente, dunque 
anche il nostro paesaggio. Inquinamento ambientale 
e inquinamento edilizio sono due facce della stessa 
medaglia. Spesso coloro che interrano nelle campa-
gne le scorie avvelenate, che ci uccidono e ci fanno 
ammalare, sono gli stessi che costruiscono condomi-
ni, magari sopra le stesse scorie. Salute, ambiente, 
territorio, paesaggio, cittadinanza sono valori e 
diritti strettamente correlati tra loro. Se si riesce a 
fare passare questo messaggio e farlo capire ai citta-
dini, le sensibilità da questo punto di vista, che già 
sono in grande crescita, potrebbero crescere ancor 
più velocemente. Una quercia che cade fa molto 
rumore, ma una grande foresta cresce in silenzio. Io 
penso che la grande foresta dell’ambientalismo stia 
crescendo, anche se in silenzio. 

Nel 1574 il papa Gregorio XIII scrisse la Costitu-
zione Apostolica “Quae publice utilia et decora”. Nel 
testo si proclamava sin dalle prime righe l’assoluta 
priorità del bene e del decoro pubblico sulle cupidi-
tates e sui commoda (interessi, profitti) dei privati, 
sottoponendo a rigoroso controllo l’attività edilizia 
di tutti i privati, compresi gli ecclesiastici. Rifacen-
dosi al diritto romano, stabiliva l’assoluta priorità 
del bene comune. Le leggi che vengono emanate 
ancora oggi in Cina e India partono da lì. D’altronde, 
non è un Papa qualunque Gregorio XIII, ma colui 
che introdusse il calendario che oggi è usato in 
tutto il mondo. Nell’Italia del dopoguerra un giovane 
Aldo Moro, giurista democristiano, insieme al vec-
chio latinista comunista Concetto Marchesi, ottenne 
l’inserimento della difesa del paesaggio nella Costi-
tuzione (Art. 9). Dossetti e La Pira insieme a Moro 
si distinsero per i ripetuti interventi in Parlamento 
sull’importanza del bene comune, richiamato per 
ragioni etiche, politiche e giuridiche insieme. Credo 
che noi Italiani non possiamo dimenticare questa 
tradizione, che è stata uno dei momenti più alti del-
la vita politica del nostro Paese, e ogni nazione può 
e deve far memoria di quanto nella propria storia già 
si è fatto e legiferato a favore del comune diritto al 
paesaggio. È il primo passo per fare, come è neces-
sario, molto di più. q
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Venceslao e Lorenzo
551a.C.: Nascita di Confucio in Cina.
1569: Casiodoro de Reina dà alle stampe la sua traduzione 

della Bibbia. 
1885: Legge brasiliana del “sexagenario”, con l’effetto di 

mettere in strada gli schiavi neri con oltre 60 anni, 
aumentando il numero dei mendicanti.

1871: Legge brasiliana del “ vientre libre”, separa i neonati dai 
genitori che restano schiavi, dando il via al fenomeno 
dei bambini abbandonati.

1990: Pedro Martínez e Jorge Euceda, giornalisti militanti, 
martiri della verità in Salvador.

Michele, Gabriele e Raffaele
1871: I benedettini, primo ordine che libera gli schiavi 

in Brasile.
1906: Secondo intervento USA a Cuba, durerà due anni 

e quattro mesi.
1992: La Camera brasiliana destituisce il presidente Collor.

Girolamo
1655: Coronilla e i compagni caciques  indios, martiri della 

liberazione in Argentina.
1974: Carlos Prats, generale dell’esercito cileno, e la sua 

sposa, martiri della democrazia in Cile.
1981: Honorio Alejandro Núñez, martire per il popolo 

honduregno.
1991: Vicente Matute e Francisco Guevara, indios, martiri 

per la terra in Honduras.
1991: L’universitario José Luis Cerrón, martire della solidarietà 

tra i giovani di Huancayo, Perù.
1991: Colpo di stato contro il presidente costituzionale 

Jean-Bertrand Aristide, Haiti.

30302828 2929 Na 2,1-8 / Sal 136
Lc 9,57-62

Dn 7,9-10.13-14 / Sal 137
Gv 1,47-51

Zc 8,1-8 / Sal 101
Lc 9,46-50

Luna piena: 02h50m (UTC) in Ariete

Eclisse totale di luna
Festa ebraica di Sukkot



Giovedì Venerdì Sabato
ottobre

Giovedì Venerdì Sabato

171

Angeli custodi
1869: Nasce il Mahatma Gandhi.
1968: Massacro di Tlatelolco, nella Plaza de las Tres 

Culturas, in Messico DF.
1972: Invasione della United Brand Company nel territorio 

Brunka, Honduras.
1989: Jesús Emilio Jaramillo, vescovo di Arauca, Colombia, 

martire del servizio.
1992: Repressione politica sugli arrestati di Carandirú, San 

Paolo: 111 morti e 110 feriti.

Francesco d’Assisi
Teodoro Fliedner
1555: Il Concilio provinciale del Messico vieta il sacer-

dozio agli Indios.
1937: Massacro di Caldeirão, Brasile.
1976: Omar Venturelli, martire della dedizione ai poveri 

di Temuco, Cile.

33

44

2211 Bar 4,5-12.27-29 / Sal 68
Lc 10,17-34

Domenica 27ª Tempo Ordinario
Gen 2,18-24 / Sal 127

Hb 2,9-11 / Mc 10,2-16

Bar 1,15-22 / Sal 78
Lc 10,13-16 Gerardo

1980:	Maria Magdalena Enríquez, battista, addetta stampa 
della Commissione dei Diritti Umani, impegnata nella 
difesa dei diritti dei poveri, El Salvador. 

1990: Riunificazione della Germania.

Giornata mondiale degli anziani

Teresa di Gesù bambino
1542: Inizia la guerra dell’Araucanía.
1949: Trionfo della Rivoluzione in Cina.
1991: I militari depongono il presidente di Haiti, Aristide, e 

compiono un massacro.
1992: Giulio Rocca, cooperante italiano, martire della 

solidarietà in Perù.

Giornata Internazionale della non violenza

Na 8,1-4a.5-6.7b-12 / Sal 18
Lc 10,1-12

Luna calante: 23h06m (UTC) in Cancro

Settimana mondiale dello spazio extraterrestre 
dal 4 al 10 di ottobre
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Placido e Faustina 
1995: L’esercito guatemalteco assassina 11 contadini della 

comunità “Aurora 8 de octubre”.

Bruno, William Tyndal
1981: 300 famiglie senza tetto resistono allo sgombero a 

J. Robru, San Paolo. 

Rosario, Heinrich Melchor, Muhlenberg
Nostra Signora del Rosario, Patrona dei neri, Brasile.
1462: Pio II condanna la schiavitù degli africani.
1931: Nasce Desmond Tutu, arcivescovo nero sudafricano, 

premio Nobel per la Pace.
1973: Martiri di Lonquén, Cile.
1978: José Osmán Rodríguez, contadino, delegato della 

Parola, martire in Honduras.
1980: Il parroco Manuel Antonio Reyes, martire della dedizione 

ai poveri in Salvador.
2001: Gli USA invadono l’Afghanistan.

7755 66 Gn 4,1-11 / Sal 85
Lc 11,1-4

Gn 3,1-10 / Sal 129
Lc 10,38-42

Gn 1,1-2,1.11 / Gn 2,3-8
Lc 10,25-37

Giornata mondiale ONU degli insegnanti
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Alessandro Sauri
1531: Muore in Svizzera  Ulrico Zwinglio.
1629: Il francescano Luis de Bolaños, pioniere delle reduc-

ciones  indigene, apostolo dei Guaraníes.
1962: Apertura del Concilio Vaticano II.
1810: L’Arcivescovo del Messico, Francisco Javier Lizana, 

conferma la scomunica contro Hidalgo e i suoi seguaci, 
per aver richiamato all’Indipendenza del Messico.

1976: Marta Gonzáles Baronetto e i compagni, martiri del 
servizio a Córdoba, Argentina.

1983: Benito Hernández e i compagni indios, martiri per la 
terra a Hidalgo, Messico.

1010

1111

9988 Gl 4,12-21 / Sal 96
Lc 11,27-28

Domenica 28ª Tempo Ordinario
Sap 7,7-11 / Sal 89

Hb 4,12-13 / Mc 10,17-30

Gl 1,13-15;2,1-2 / Sal 9
Lc 11,15-26

Mi 3,13-20a / Sal 1
Lc 11,5-13 Daniele e compagni

1987: I Incontro dei Neri del Sud e Sudest del Brasile, a 
Rio di Janeiro.

Giornata mondiale ONU per la salute mentale 

Dionigi
1581: Muore Luis Bertrán, missionario domenicano e 

predicatore spagnolo in Colombia, canonizzato nel 
1671, patrono della Colombia.

1967: Ernesto Che Guevara, medico e guerrigliero interna-
zionalista, viene assassinato in Bolivia

Giovanni Calabria
1970: Néstor Paz Zamora, seminarista, universitario, figlio di 

un generale boliviano, martire delle lotte di liberazione 
del suo popolo.

1974: Riunione del Primo Parlamento Indio Americano del 
Cono Sud ad Asunción.

1989: Muore la giornalista Penny Lernoux, difensore dei 
poveri dell’America Latina. 

Giornata internazionale ONU della posta
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Pilar, Serafino
Grido degli esclusi in vari Paesi latinoamericani.
Nostra Signora Aparecida, patrona del Brasile.
1492: Alle due del mattino Colombo scorge l’isola di 

Guanahaní, che chiamerà San Salvador (oggi Watling).
1925: Sbarco di 600 Marines a Panamá.
1958: Primi contatti con gli Indios Ayoreos (Paraguay).
1976: Il gesuita Juan Bosco Penido Burnier, martire della 

carità a Ribeirão Bonito, MG Brasile.
1983: Marco Antonio Orozco, pastore evangelico, martire 

per i poveri in Guatemala. 

Edoardo
1987: 106 famiglie senza terra occupano latifondi nel Rio 

Grande do Sul, Brasile.

Callisto
1964: Martin Luther King Jr., il più giovane vincitore 

del Premio Nobel per la Pace per la sua lotta 
nonviolenta contro il razzismo negli Usa

1973: settantasette universitari morti e cento feriti per 
aver chiesto un governo democratico in Tailandia.

14141212 1313 Rm 2,1-11 / Sal 61
Lc 11,42-46

Rm 1,16-25 / Sal 18
Lc 11,37-41

Rm 1,1-7 / Sal 97
Lc 11,29.32

Giornata Internazionale contro i disastri naturali
Secondo mercoledì di ottobre

Luna Nuova: 00h05m (UTC) in Bilancia

Anno nuovo islamico: 1437
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Margherita Mª Alacoque
1952: Nasce la CNBB, Conferenza Episcopale Brasileira.
1992: Nobel per la Pace a Rigoberta Menchú.
1997: Fulgêncio Manoel da Silva, leader sindacale, ucciso 

a Santa María da Boa Vista, Brasile.
1998: Pinochet detenuto a Londra, da Garzón.
2008: Garzón apre la prima indagine giudiziaria contro 

il franchismo

Luca
1859: Rivolta antischiavista in Kansas, USA.
1977: Massacro allo zuccherificio Aztra, Ecuador. Più di 100 

morti per aver protestato contro l’impresa.
1991: Il gruppo “Tortura, nunca más” identifica 3 vittime sepolte 

clandestinamente a San Paolo.

1717

1818

16161515 Rm 4,13.16-18 / Sal 104
Lc 12,8-12

Domenica 29ª Tempo Ordinario
Is 53,10-11 / Sal 32

Hb 4,14-16 / Mc 10,35-45

Rm 4,1-8 / Sal 31
Lc 12,1-7

Rm 3,21-30a / Sal 129
Lc 11,47-54 Ignazio d’Antiochia

1806: Muore Jean-Jacques Dessalines, capo della rivolta 
degli schiavi ad Haiti.

1945: La mobilitazione popolare impedisce il golpe anti-Perón 
in Argentina.

2003: Rovesciamento di Gonzalo Sánchez de Lozada, 
presidente della Bolivia. Sollevazione popolare.

Giornata mondiale della lotta contro la povertà

Teresa d’Avila
1535: Pedro de Mendoza si inoltra nel Rio de la  Plata con 

12 navi e 5000 uomini.
1980: Il presidente Figueiredo espelle dal Brasile il sacerdote 

italiano Victor Miracapillo.
1994: Aristide torna al potere ad Haiti dopo la parentesi del 

golpe militare di Raoul Cedras.
2008: Sergio Arellano Stark, capo della Carovana della Morte, 

messo in prigione 35 anni dopo, Cile. Giornata mondiale della alimentazione (FAO).
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Pietro d’Alcantara, Paolo della Croce
1970: Muore in Messico il patriota Lázaro Cárdenas.
2001: L’avvocatessa Digna Ochoa, viene assassinata per 

il suo impegno nel Centro dei Diritti Umani Agustín 
Pro, Messico DF.

Contardo
1548: Fondazione di La Paz.
1883: Fine della guerra dei confini tra Cile e Perú.
1944: Il dittatore Ubico viene destituito in Guatemala dalla 

rivolta popolare.
1975: Raimond Hermann, nordamericano, parroco tra gli 

Indios quechuas, martire dei contadini, Bolivia. 
1978: Oliviero Castañeda de León, dirigente dell’Associa-

zione Studenti Universitari, Guatemala.

Ilarione, Letizia
1973: Gerardo Poblete, salesiano, torturato e ucciso, martire 

della pace e della giustizia di Dio. 

212120201919 Rm 6,12-18 / Sal 123
Lc 12,39-48

Rm 5,12.15b.17-19.20b-21 / Sal 39
Lc 12,35-38

Rm 4,20-25 / Lc 1,69-75
Lc 12,13-21

Luna crescente: 20h31m (UTC) in Capricornio
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Giovanni da Capestrano
Giacomo di Gerusalemme
1986: Vilmar José de Castro, agente della pastorale e 

militante per la terra, ucciso a Caçú, Goiás, Brasile, 
dalla milizia latifondista.

1987: João “Ventinha”, agricoltore a Jacundá (PA), Brasile, 
assassinato da tre killers.

Gaudenzio
1887: Parte dell’esercito brasiliano, solidale con la lotta popolare, 

rifiuta di distruggere i palenques dei Neri.
1975: Il giornalista Wladimir Herzog, assassinato dalla 

dittatura militare a San Paolo.
1983: Invasione USA di Grenada e fine della Rivolta del New 

Jewel Movement.
1987: Gli Indios Carlos Páez e Salvador Ninco e gli operai Luz 

Estela e Nevardo Fernádez, martiri, Colombia.
1988: Alejandro Rey e Jacinto Quiroga, agenti della pastorale, 

martiri della fede in Colombia.
1989: Il pastore evangelico Jorge Párraga  e i compagni, 

martiri della causa dei poveri in Perù.
2002: Muore Richard Shaull, teologo della liberazione, missio-

nario presbiteriano in Colombia e Brasile.

Antonio Maria Claret, 
vescovo di Santiago de Cuba
1945: Avvio ufficiale dell’ONU.
1977: Juan Caballero, sindacalista portoricano, ucciso dagli 

squadroni della morte.
2009: Víctor Gálvez, catechista, promotore dei Diritti 

Umani, assassinato per la sua resistenza alle aziende 
multinazionali minerarie  ed elettriche. Malacatán, San 
Marcos, Guatemala.

2424

2525

23232222 Rm 8,1-11 / Sal 23
Lc 13,1-9

Domenica 30ª Tempo Ordinario
Ger 31,7-9 / Sal 125

Hb 5,1-6 / Mc 10,46-52

Rm 7,18-25a / Sal 118
Lc 12,54-59

Rm 6,19-23 / Sal 1
Lc 12,49-53

Giornata delle Nazioni Unite
Giornata mondiale d’informazione sullo sviluppo

Donato
1976: Il sindacalista Ernesto Lahourcade, martire della 

giustizia in Argentina.
1981: Eduardo Capiau, religioso belga, martire della 

solidarietà in Guatemala.
1987: Nevardo Fernández, martire della lotta per le rivendi-

cazioni indigene in Colombia.
2009: Gregorio Álvarez, ultimo dittatore dell Uruguay (1981-

1985), condannato a 25 anni di prigione.



Lunedì Martedì Mercoledì
ot

to
br

e
Lunedì Martedì Mercoledì

178

Bonaventura
Felipe Nicolai, Johann Heemann, Paul Gerhard
1981: Assassinio di Ramón Valladares, segretario ammini-

strativo della Commissione dei Diritti Umani in Salvador.
1987: L’avvocato Herbert Anaya, martire dei Diritti Umani 

in Salvador.

Gaudioso
1553: Viene condannato al rogo Miguel Servet, sia dai cattolici 

che dai protestanti, martire della libertà di pensiero, di 
coscienza e d’espressione.

1866: Pace di Black Hills tra Cheyennes, Sioux e Navajos 
con l’esercito USA.

1979: Indipendenza di San Vicente e las Granadinas. 
Festa nazionale. 

2011: Sentenza del megaprocesso ESMA, il maggior centro 
di tortura e sterminio argentino. Ergastolo ad Alfredo 
Astiz, “angelo della morte”, e ad altri 15 torturatori.

Simone e Giuda
Processione del Signore Nero dei Miracoli (Cristo) a Lima, 

secondo la tradizione afroperuana.
1492: Colombo arriva a Cuba nel suo primo viaggio.
1986: Il missionario Mauricio Maraglio, martire per la lotta 

della terra in Brasile.

28282626 2727 Ef 2,19-22 / Sal 18
Lc 6,12-19

Rm 8,18-25 / Sal 125
Lc 13,18-21

Rm 8,12-17 / Sal 67
Lc 13,10-17

Luna piena: 12h05m (UTC) in Toro
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1974: Florinda Soriano, Doña Tingó, delle Leghe Agrarie, 
martiri del popolo dominicano.

1979: Massacro di Tutti i Santi a La Paz, Bolivia.
1981: Indipendenza di Antigua e Barbuda.
2004: L’esercito cileno riconosce la responsabilità  nei crimini 

commessi durante la dittatura di Pinochet.

Marciano
1950: Rivolta nazionalista, comandata da Pedro Albizu 

Campos, a Puerto Rico.
1979: Santo Días da Silva, sindacalista metallurgico, militante 

della pastorale operaia, martire, Brasile.
1983: Raúl Alfonsín eletto presidente in Argentina dopo la 

dittatura militare.
1987: Statuto della Regione nicaraguense dei Carabi, prima 

autonomia multietnica in America Latina.
1999: Dorcelina de Oliveira Folador, disabile fisica del MST, 

sindaco di Mundo Novo, Brasile, martire. 

3131

11

30302929

Tutti i Santi
Ap 7,2-4.9-14 / Sal 23
1Gv 3,1-3 / Mt 5,1-12a

Rm 9,1-5 / Sal 147
Lc 14,1-6

Rm 8,31b-39 / Sal 108
Lc 13,31-35

Rm 11,1-2a.11-12.25-29 / Sal 93
Lc 14,1.7-11Alonso Rodríguez

Giornata della Riforma Protestante
1553: Nasce la prima comunità nera in America Latina che 

non ha vissuto la schiavitù, a Esmeraldas, Ecuador, 
con il leader Alonso Illescas.

1973: José Matías Nanco, pastore evangelico e i compagni, 
martiri della solidarietà in Cile. 

Giornata universale del risparmio

Narciso
1626: Gli Olandesi comprano dagli Indiani del Nord America 

l’isola di Manhattan per 24 dollari.
1987: Manuel Chin Sooj, i compagni e i contadini catechisti 

martiri in Guatemala.
1989: Massacro di pescatori a El Amparo, Venezuela. 
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Crisi e Diritti umani, visti dalla spagna
Pablo Aceña

Torrejón de Ardoz, Madrid, Spagna

Conobbi Leonor Alonso nel 1994. Era una delle 
nonne di Plaza de Mayo e faceva impressione. Sua 
figlia era una desaparecida vittima della dittatura ar-
gentina. Mi raccontò che un giorno, mentre si trovava 
sotto tortura, disse a se stessa che se fosse riuscita a 
uscirne viva avrebbe dedicato il resto della sua vita a 
vendicarsi. Un altro giorno, all’apice del dolore, la sua 
visione cambiò corso: ebbe compassione per i suoi 
carnefici – mi disse – e decise di non annullarsi come 
persona e di lavorare per i diritti umani. Sua nipote 
fu sottratta in tempo agli aguzzini di sua madre. Le-
onor poté abbracciarla e vivere con lei, con la figlia 
della sua figlia assassinata. Fu il suo modo di lottare 
contro la barbarie scatenata nel suo Paese, nel suo 
Continente, dove convivevano dittature e politiche 
neoliberiste.

Le attuali crisi in Spagna non iniziano con il crollo 
dell’economia finanziaria del 2008 negli Stati Uniti e 
successiva contaminazione al resto del mondo. Tutto 
arriva da molto lontano e, secondo Vicenç Navarro, ha 
una forte componente nei rapporti fra il capitale e il 
lavoro. Dopo la II Guerra Mondiale queste forze rag-
giunsero un accordo per aumentare il peso dei salari 
in rapporto alle rendite del capitale, raggiungendo il 
suo punto massimo negli anni ’70, quando in Spagna 
i salari arrivarono a essere il 72,4% del PIL. Le politi-
che neoliberiste imposte da Thatcher e Reagan negli 
anni ’80 fecero sì che questo rapporto, fra il 1981 e 
il 2012, scendesse in Spagna di un 14,6%, fissandosi 
al 58,4% nel 2012 e arrivando a essere meno del 50% 
nel 2014. Queste politiche furono adottate anche 
da governi socialdemocratici, come quello di Felipe 
Gonzales, Tony Blair o Schröder. Tutto questo, insieme 
all’aumento dei tassi di disoccupazione in Spagna, che 
passarono dal 2,4% nel 1970 al 20,1% nel 2010, ha 
fiaccato il mondo del lavoro e costituisce parte delle 
origini delle crisi economica e finanziaria. Vi furono 
altri fattori, come l’impatto della riunificazione te-
desca nell’economia europea o l’indebitamento della 
popolazione spagnola incrementato dalle banche, che 
servì per nascondere alla gente la perdita del potere 
d’acquisto. Si formò così il brodo di coltura perfetto 
per le attività speculative e per la comparsa di bol-

le speculative, come quella immobiliare, all’origine 
dell’enorme debito privato accumulatosi negli anni del 
boom immobiliare (giungendo a oltrepassare il bilione 
e mezzo di euro, il triplo del debito pubblico, che fino 
al 2011 era fra i più bassi in Europa), che determinò 
l’unico salvataggio che l’economia spagnola si è ac-
collato, quello delle banche.

Questo caos mise in agitazione la società e fu il 
pretesto perfetto per provocare uno stato di shock. 
Prima di tutto occorreva salvare questa economia! Si 
misero in atto provvedimenti traumatici, pur senza 
fare ricorso a golpe militari, ormai obsoleti nelle no-
stre democrazie moderne – si veda Il capitalismo del 
disastro di Naomi Klein – assestando tuttavia un golpe 
al Modello Europeo di Benessere; si insistette ripetiti-
vamente sui mezzi di comunicazione affermando che 
«stavamo vivendo al disopra delle nostre possibilità», 
facendo sì che ci sentissimo colpevoli e che dovessi-
mo prepararci a quello che doveva arrivare, perché, 
come dice il ministro della Giustizia Gallardòn: «go-
vernare è distribuire il dolore».

Queste politiche sono tremendamente disordinate, 
inefficienti per la vita, poco intelligenti, tali da fare 
trasparire la loro stupidità. Che noi si continui a farci 
guidare dai loro principi è un fallimento per l’umanità 
che, malata di capitalismo, soffre le crisi che colpi-
scono gravemente lo stato attuale dei diritti umani.

Mettendo in moto le politiche di austerità e i 
«tagli» si aumentò molto più la disoccupazione, la 
precarietà e la povertà. Il governo fece uso della 
diminuzione interna dei livelli di vita dei suoi cittadi-
ni per rendere l’economia del paese più competitiva. 
Tutto questo si tradusse in perdite generalizzate di 
diritti lavorativi e sociali, alcuni tanto importanti che 
devono essere considerati inerenti alla condizione 
umana, come il diritto alla salute e all’educazione; la 
qual cosa causò una crisi sociale e politica segnata 
dalla perdita accelerata di prestigio di partiti politici 
e istituzioni, che raggiunse la sua massima espressio-
ne nel Movimento del 15 maggio 2011.
Effetti concreti sui diritti umani

L’informativa del Commissario per i Diritti Umani 
del consiglio d’Europa, Nils Muiznieks, dell’ottobre 
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2013, denuncia che la Spagna, come conseguenza dei 
tagli, è il Paese nel quale è aumentata maggiormente 
la disuguaglianza, dopo la Lettonia, e il secondo in 
Europa, dopo la Romania, con maggiore povertà in-
fantile. Con 6 milioni di disoccupati cresce anche il 
numero dei senza salario al disotto della soglia della 
povertà, dato che sono già il 12% coloro il cui salario 
giornaliero non garantisce il reddito minimo per evi-
tarla, e 13 milioni di persone si avvicinano al baratro 
dell’esclusione sociale. Aumenta il numero delle fami-
glie che dipendono sostanzialmente dalle pensioni dei 
nonni. Contemporaneamente la negazione del valore 
legale della dazione in pagamento (datio in solutum) 
della propria casa per saldare le ipoteche ha accen-
tuato il dramma degli sfrattati mettendo sulla strada, 
nel 2013, 180 famiglie ogni giorno e ha causato 
l’aumento dei suicidi. Tuttavia non hanno avuto alcun 
scrupolo nel tutelare la colossale dazione in pagamen-
to da parte dei grandi promotori immobiliari, i cui 
fallimenti, addossati alle Casse di risparmio, abbiamo 
finito tutti per pagare sotto forma di debito pubblico 
per suffragare il salvataggio delle banche e le perdite 
delle cosiddette «banche cattive».

Il governo Rajoy, con le sue misure di regres-
sione sociale e di austericidio economico, imposte 
per decreto eludendo il dibattito parlamentare e 
distruggendo il Dialogo Sociale, ha abbandonato alla 
loro (cattiva) sorte centinaia di migliaia di persone 
dipendenti, nel lasciare senza effetto pratico e senza 
risorse la Legge per l’autonomia delle persone in si-
tuazioni di dipendenza. Sconfina nella xenofobia, con 
la brutale repressione sugli immigrati, e contempo-
raneamente induce all’emigrazione i giovani spagnoli 
più qualificati, ed oscura sempre più i progetti di vita 
della gioventù in generale con il deterioramento con-
tinuo delle politiche di pari opportunità nell’accesso 
all’insegnamento e la precarizzazione del mercato del 
lavoro che si serve soprattutto di giovani e donne, 
oltre allo smisurato tasso di disoccupazione del 57%. 
Ha ridotto ai minimi storici l’investimento in ricerca, 
sviluppo e innovazione e non prende minimamente in 
considerazione la cultura rispetto alla Società della 
Conoscenza. Smantella la Cooperazione allo Sviluppo. 
Tutela gli evasori con amnistie fiscali e limita il lavoro 
dell’Agenzia Tributaria nella lotta contro l’evasione, 
fino al limite di rimuovere l’ispettrice che aveva aper-
to un’indagine sulla multinazionale CEMEX. Si reitera 
uno schema di insopportabili costi per la grande 

maggioranza della società, insostenibili dal punto di 
vista sociale, ambientale ed economico. Tali politi-
che possono imporsi solo tagliando diritti e libertà 
democratiche per limitare ogni contestazione sociale, 
esercitando un sistematico attacco ai sindacati demo-
cratici e rappresentativi, ai movimenti sociali organiz-
zati; imponendo passi indietro legislativi in materia di 
diritti civili, come anticipato nel progetto di Legge di 
Sicurezza Cittadina.

Così dunque la crisi sta servendo da alibi per il 
dispiegamento dell’ideologia più reazionaria sulla 
quale si appoggia questo governo, per esempio con 
la controriforma della legge sull’aborto, esempio della 
sua ipocrita crociata contro il diritto delle donne a 
decidere sulla propria maternità.
Alternative

L’alternativa è profondamente ideologica e spiri-
tuale. Ideologica perché dobbiamo costruire un nuovo 
modello di società che superi i precedenti errori. Non 
si può tornare a quello di prima. È necessario entrare 
nel sentiero della crescita umana, col controllo della 
politica sull’economia, mettendo al centro gli inte-
ressi della cittadinanza e dello sviluppo egualitario 
dell’umanità, che per tre quarti è carente dei diritti 
umani più elementari, ed evitando non solo il trasfe-
rimento delle rendite al capitale ma anche l’egemonia 
del suo pensiero depredatore.

Ed è spirituale perché deve formarsi a partire dalla 
dimensione più profonda dell’essere umano, che come 
Leonor Alonso, non si rassegna di fronte all’ingiusti-
zia, bensì si propone di espandere la storia della sua 
evoluzione con nuove speranze e pratiche.

È necessario creare incontro e operazione tra il 
tradizionale tessuto formato dalle organizzazioni 
politiche, sindacali e sociali, posizionate in difesa dei 
valori umani e della Giustizia, e i movimenti sociali 
sorti negli ultimi tempi. Entrambe le parti formano la 
portata dello stesso fiume nel quale devono continua-
re a transitare la vita delle persone e dei popoli. 

Si devono superare gelosie o barriere settarie. 
Tutto ciò che è vecchio non è marcio, ma nemmeno il 
nuovo deve essere escludente e convinto di possedere 
la verità. Nessuno ha la verità, se non si costruisce 
comunitariamente.

È necessario tessere un nuovo paradigma con le 
esperienze accumulate e le nuove realtà. 

Come ha detto Antonio Machado: La tua verità? 
No, la Verità, e vieni con me a cercarla.
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Fidelis defuntos
1979: Primo incontro delle Nazionalità e Minoranze a 

Cuzco, Perù. 

Martino de Porres
1639: Muore in Perú San Martín de Lima. Figlio di una 

schiava nera, lottò contro i pregiudizi fino a essere 
accolto tra i domenicani.

1903: La provincia di Panamá si separa dalla Colombia con 
l’appoggio USA. Festa nazionale.

Carlo Borromeo
1763: Gli Ottawa (USA) attaccano Detroit.
1780: Rivolta contro gli spagnoli capeggiata da Tupac 

Amaru, Perù.
1969: Esecuzione di Carlos Mariguella a San Paolo.

4422 33 Rm 13,8-10 / Sal 111
Lc 14,25-33

Rm 12,5-16a / Sal 130
Lc 14,15-24

Gb 19,1.23-27a / Sal 24
Fil 3,20-21 / Mc 15,33-39;16,1-6

Luna calante: 12h24m (UTC) in Leone



novem
bre

Giovedì Venerdì Sabato

185

Goffredo
1546: Rivolta dei cupules e dei chichuncheles contro gli 

spagnoli nello Yucatán.
1976: Muore a Zinica Carlos Fonseca.
1987: Martiri indios di Pai Tavyeterá, Paraguay.

Ernesto
John Christian Frederik Heyer
1513: Ponce de León si impossessa della Florida.
1917: Trionfo dell’insurrezione operaia contadina in Russia 

e inizio della prima esperienza di costruzione del 
socialismo nel mondo.

1978: Antonio Ciani, dirigente studentesco della AEU in 
Guatemala, desaparecido.

1983: Augusto Ramírez Monasterio, francescano, martire 
della difesa dei poveri, Guatemala. 

77

88

6655 Rm 16,3-9.16.22-27 / Sal 144
Lc 16,9-15

Domenica 32ª Tempo Ordinario
1Re 17,10-16 / Sal 145

Hb 9,24-28 / Mc 12,38-44 

Rm 15,14-21 / Sal 97
Lc 16,1-8

Rm 14,7-12 / Sal 26
Lc 15,1-10Zaccaria e Elisabetta

1838: Indipendenza dell’Honduras.
1980: La maestra Fanny Abanto, leader di educatori e 

animatrice di comunità di base di Lima, coinvolta nelle 
lotte popolari, testimone della fede.

1988: Araceli Romo Álvarez e Pablo Vergara Toledo,  militanti 
cristiani, martiri della resistenza alla dittatura in Cile.

Leonardo
1866: Il decreto imperiale n°3275 libera gli schiavi disposti a 

difendere il Brasile nella guerra contro il Paraguay.
1988: José Ecelino Forero, agente della pastorale, martire 

della fede e del servizio in Colombia.
Giornata ONU per la Prevenzione dello Sfrutta-

mento dell’Ambiente nei Conflitti Armati
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Teodoro
1977: Justo Mejía, sindacalista contadino e catechista, martire 

della fede in El Salvador. 
1984: Primo Incontro dei Religiosi, Seminaristi e Sacerdoti 

Neri di Rio de Janeiro. 
1989: Cade il muro di Berlino. 

Leone Magno
1483: In Germania nasce Martin Lutero.
1969: Il governo brasiliano proibisce la pubblicazione di 

notizie sugli Indios, la guerriglia, il movimento nero e 
contro la discriminazione razziale.

1980: Il pastore evangelico Policiano Albeño e Raúl Albeño,  
martiri della giustizia in Salvador.

1984: Alvaro Ulcué Chocué, sacerdote indio páez, viene 
ucciso a Santader, Colombia.

1996: Omicidio di Jafeth Morales López, militante popolare 
colombiano, animatore di comunità di base.

2004: La commissione Nazionale sulla Tortura consegna 
al presidente del Cile la testimonianza di oltre 35.000 
vittime della dittatura di Pinochet.

Martino di Tours
Soren Kierkegaard
1983: Sebastián Acevedo, militante, martire dell’amore filiale 

al popolo cileno. 

111199 1010 Sap 6,1-11 / Sal 81
Lc 17,11-19

Sap 2,23-3,9 / Sal 33
Lc 17,7-10

Sap 1,1-7 / Sal 138
Lc 17,1-6

Luna Nuova: 17h47m (UTC) in Scorpione
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Alberto Magno
1562: Juan del Valle, vescovo di Popayán, Colombia, 

pellegrino della causa indigena.
1781: Julián Apasa, “Tupac Katari”, ribelle ai conquistadores, 

martire indio in Bolivia.
1889: Proclamazione della Repubblica in Brasile.
1904: Sbarco di marines ad Ancón, Panamá.
1987: Fernando Vélez, avvocato e militante, martire dei diritti 

umani in  Colombia.

Diego d’Alcalà
1969: Indalecio Oliveira Da Rosa, sacerdote, martire dei 

movimenti di liberazione del popolo uruguayano.

1414

1515

13131212

Domenica 33ª Tempo Ordinario
Dn 12,1-3 / Sal 15

Hb 10,11-14.18 / Mc 13,24-32

Sap 13,1-9 / Sal 18
Lc 17,26-37

Sap 7,22-8,1 / Sal 118
Lc 17,20-25

Sap 18,14-16;19,6-9 / Sal 104
Lc 18,1-8Giocondo

1960: Sciopero nazionale di 400.000 ferrovieri, portuali e 
marinai, in Brasile.

Giosafat
1838: Abolizione della schiavitù in Nicaragua.
1980: Nicolás Tum Quistá, ministro dell’Eucaristia, martire 

della solidarietà in Guatemala.
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Margherita, Gertrude
Giorno del Sacrificio, nell’Islam.
1982: Nasce il Consiglio Latinoamericano delle Chiese.
1989: Ignacio Ellacuría, i compagni gesuiti, due colla-

boratrici domestiche, assassinati nell’Univeristà 
Centroamericana de El Salvador.

Elisabetta d’Ungheria
1985: Luis Che, delegato della Parola, martire della fede 

in Guatemala. 

Elsa
1867: Il Duca di Caxias scrive all’imperatore preoccupato per 

la possibilità che i Neri tornino dalla guerra in Paraguay 
e inizino una guerra interna per i loro legittimi diritti.

1970: Gil Tablada, assassinato per essersi opposto all’inva-
sione delle terre a La Cruz, Costa Rica.

1999: Iñigo Eguiluz Tellería, cooperante basco, e Jorge 
Luis Mazo, sacerdote, assassinati dai paramilitari, a 
Quibdó, Colombia. 

18181616 1717 2Mac 7,1.20-31 / Sal 16
Lc 19,11-28

2Mac 6,18-31 / Sal 3
Lc 19,1-10

1Mac 1,10-15.41-43.54-57.62-64 
Sal 118 / Lc 18,35-43

Giornata internazionale della Tolleranza (ONU)
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Cecilia
Giornata universale della musica. 
1910: João Cândido, l’ ”almirante nero”, comanda  la “Revuelta 

de la Chibata”, a Rio de Janeiro.
1980: Trinidad Jiménez, coordinatore di catechisti e animatore 

di CEB, assasinato dalla polizia di Hacienda nel cortile 
dove si riuniva la comunità, El Salvador.

Agnese d’Assisi
1681: Roque Gonzáles, primo testimone della fede nella 

chiesa paraguayana,  e i compagni gesuiti Juan e 
Alfonso, martiri.

1980: I contadini Santos Jiménez Martínez e Jerónimo “Don 
Chomo”, pastori protestanti, martiri in Guatemala.

2000: Fujimori invia per fax, dal Giappone, la sua rinuncia 
alla presidenza del Perú.

Felice di Valois
1695: Martirio di Zumbí de los Palmares, capo dei Palenques. 

Giornata di coscienza nera. Brasile.
1976: Il sacerdote missionario Guillermo Woods, ex militare 

USA in Vietnam, martire al servizio del popolo in 
Guatemala.

2000: Ergastolo a Enrique Arancibia, agente della DINA, 
cileno, per l’assassinio del generale Prats a Buenos 
Aires, il 30.9.1974.

19 2121

2222

202019 1Mac 6,1-13 / Sal 9
Lc 20,27-40

Domenica 34ª Tempo Ordinario
Dn 7,13-14 / Sal 92

Ap 1,5-8 / Gv 18,33b-37

1Mac 4,36-37.52-59 / 1Cr 29,10-13
Lc 19,45-48

1Mac 2,15-29 / Sal 49
Lc 19,41-44 Presentazione di Maria

1831: La Colombia si proclama Stato sovrano, dividendosi 
dalla Gran Colombia.

1966: Fondazione dell’Organizzazione Nazionale delle 
Donne a Chicago.

1975: Massacro di La Unión, Honduras; uccisione di contadini 
da parte di mercenari assoldati dai latifondisti.

Giornata mondiale dei diritti dei Bambini

Giornata per l’industrializzazione dell’África 

Giornata mondiale ONU della televisione
Luna crescente: 06h27m (UTC) in Aquario
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Clemente 
1917: Miguel Agustín Pro, ucciso, con tre laici, su ordine del 

presidente del Messico, Plutarco Elías Calles, nella 
persecuzione religiosa dei “cristeros”. 

1974: Amilcar Oviedo D. muore in Paraguay.
1980: Il parroco Ernesto Abrego, desaparecido con quattro 

fratelli in Salvador.

Andrea Dung-Lac
1590: Agustín de la Coruña, vescovo di Popayán, arrestato 

ed esiliato per aver difeso gli Indios.
1807: Morte di José Brandt, capo dei Mohawk.
1980: Il Tribunale Russel esamina 14 casi di violazione dei 

diritti umani contro gli Indios.

Catalina de Alejandría
Isaac Wats
1808: Viene firmata una legge che concede le terre a tutti gli 

stranieri non neri che arrivano in Brasile
1960: assassinio della sorella Mirabal nella Repubblica 

Dominicana.
1975 indipendenza del Suriname.Festa nazionale.
1983 Marçal de Sousa, Tupà’i, indigeno, martire della lotta 

per la terra, che aveva parlato a Giovanni Paolo II in 
Manaus nel 1980. Assassinato. 

Giornata internazionale  contro la violenza 
e lo sfruttamento della donna

252524242323 Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28 / Dn 3,62-63
Lc 21,12-19

Dn 2,31-45 / Dn 3,57-61
Lc 21,5-11

Dn 1,1-6.8-20 / Dn 3,52-56
Lc 21,1-4

Luma piena: 22h44m (UTC) in Gemelli
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Saturnino
1810: 1810: Miguel Hidalgo, parroco di Dolores, promulga 

a Guadalajara il primo Bando dell’Abolizione della 
Schiavitù e i privilegi coloniali, Messico

1916: Massiccio sbarco di Marines  e protettorato USA sulla 
Repubblica Dominicana.

1976: Pablo Gazzari, sacerdote argentino, Piccolo Fratello 
del Vangelo, sequestrato e gettato in mare in uno dei 
tanti “voli della morte”.

2828

2929

27272626 Dn 7,15-27 / Dn 3,82-87
Lc 21,34-36

Dn 7,2-14 / Dn 3,75-81 
Lc 21,29-33

Dn 6,12-28 / Dn 3,68-74
 Lc 21,20-28

Domenica 1ª di Avvento (Ciclo C)
Ger 33,14-16 / Sal 24

1Ts 3,12-4,2 / Lc 21,25-28.34-36

Giacomo Della Marca
1975: Il Fronte Rivoluzionario di Timor Est Indipendente 

dichiara l’indipendenza del Paese.
1976: Liliana Esthere Aimetta, metodista, martire della causa 

dei poveri a Buenos Aires.
1978: Il sacerdote Ernesto Barrera, “Neto”, operaio e martire 

delle comunità di base in Salvador. 
1980: Il parroco Marcial Serrano, martire per i contadini in 

Salvador.

Leonardo da Porto Maurizio
1984: Martiri contadini di Chapi e Lucmahuayco, Perù.

Francesco Fasani
1977: Fernando Lozano Menéndez, studente universitario 

peruviano, ucciso durante l’interrogatorio dai militari.
1980: Juan Chancón e i compagni dirigenti del FDR, martiri 

in Salvador.
1980: Enrique Alvarez Córdoba e compagni, militanti, El 

Salvador.
1992: Tentativo di colpo di Stato in Venezuela.
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ITALIA E ARGENTINA: LA STESSA LOTTA PER I DIRITTI DEI POPOLI
Ugo Zamburru

psichiatra, Presidente del comitato Arci di Torino
Torino, Italia

Il 5 febbraio del 2014 ho assistito nel Tribunale 
Federale della città di La Plata, Argentina, a un pro-
cesso a 20 militari e un civile coinvolti nelle sevizie e 
l’uccisione di 147 persone nel campo clandestino “La 
Cacha” dalla metà del 1976 fino al dicembre 1978. Il 
Giudice Carlos Rozansky mi ha invitato ad assistere alla 
riparazione che lo stato argentino sta mettendo in atto 
dall’agosto 2006: giudicare gli oltre mille militari che 
negli anni dal 24 marzo 1976, data del colpo di stato 
militare, agli inizi del 1983 hanno dato luogo ad una 
sanguinosa repressione di ogni istanza sociale provo-
cando 30.000 desaparecidos, migliaia di morti e ancor 
più esiliati.

Nel tempo il processo ha assunto la forma di una 
revisione e un’analisi storica, tanto che ora i processi 
sono istituiti nei confronti della dittatura non solo 
militare, ma anche economica e clericale. Al momen-
to in Argentina sono stati condannati 403 repressori 
incolpati in 104 processi rispetto a 2.400 vittime.

L’imputato Etchecolatz Miguel Osvaldo è stato 
Direttore Generale Investigativo della Polizia di Buenos 
Aires, responsabile di 21 centri di detenzione clan-
destina e ha coordinato l’operazione «La notte delle 
matite spezzate», che causò la scomparsa di 7 studenti 
di scuola superiore nel corso di una sola notte e dalla 
quale è stato tratto un famoso film, regista Oliveira. 

Dichiarato colpevole e condannato a 23 anni di 
detenzione per 91 casi di tortura, fu liberato grazie 
alla legge dell’Obbedienza Dovuta del 1987, dopo aver 
scontato una minima parte della pena. Condannato 
a 7 anni per la sottrazione di un neonato nato in un 
Centro di Detenzione Clandestina è il vicepresidente 
di un’associazione fascista di militari ritirati. Grazie 
all’annullamento dei decreti salva militari del 2004 è 
stato messo in carcere e ha già subito due processi con 
condanne a ergastoli vari.

Interrogato dal Giudice, Etchecolatz respinge le 
accuse con tono sprezzante: «Mi fa pisciare dal ridere 
la vostra accusa di omicidio, tortura e soprattutto di 
privazione illegale della libertà. Questo Tribunale mi 
ha già condannato, ma non mi interessa quel che sarà 
di me, non so quanti anni vivrò ancora, avendo 85 
anni, ma quel che voglio è che si rispettino la Legge e 

la Costituzione. Io obbedivo a ordini specifici, c’era in 
atto una guerra e i terroristi avevano colpito duramen-
te uccidendo 160 poliziotti. Ogni volta che ho ucciso 
era nel corso di uno scontro, che era inquadrabile nella 
situazione di guerra nella quale ci trovavamo. Sì ho 
ucciso, l’ho fatto per il mio ruolo e lo rifarei ancora». 

Sono agghiacciato dalle dichiarazioni di questo 
assassino che la storia ha già condannato: se è in una 
aula di Tribunale e ha un avvocato difensore lo deve 
alle Madri de Plaza de Mayo, che da sempre chiedono 
giustizia e non vendetta.

« Loro devono avere ciò che è stato negato ai 
nostri figli, ovvero la possibilità di essere giudicati 
da un tribunale e di difendersi. Se li uccidessimo o 
li torturassimo saremmo come loro e l’Argentina non 
tornerebbe mai ad essere un paese civile». Etchecolatz 
rappresenta l’impossibilità per lui e la sua genia di 
genocidi dell’esistenza di altre categorie mentali che 
non siano il male. La freddezza con cui dichiara di 
avere ucciso molto e di essere disposto a rifarlo con-
trasta con la ferma, ma pacata attitudine del Giudice 
Rozansky: Etchecolatz sibila il suo velenoso rancore e 
personalizza cercando lo scontro, il giudice interpreta 
la legge collettiva che trascende l’individuo e i singoli 
gruppi. Per il militare è lotta all’ultimo sangue per il 
controllo, un controllo che portato alle estreme conse-
guenze permette il vertiginoso potere di decidere della 
vita e della morte. Etchecolatz mi ricorda Lucifero che 
nella sua ribellione a Dio non cerca solo il confronto 
per il potere dettato dall’invidia, quanto piuttosto la 
fuga dall’angosciosa certezza dei propri limiti, prima 
tra tutti quella della finitezza della propria vita che 
porta alla paralizzante angoscia della morte. Non per 
nulla i militari argentini nel loro perverso immaginario 
avevano chiamato uno dei lager clandestini Garage 
Olimpo: come gli Dei greci si arrogavano il potere di 
decidere della vita e della morte dei detenuti!

Etchecolatz e i militari non possono ammettere 
la colpa facendo i conti con i propri sentimenti e le 
proprie emozioni: si difendono con l’aggressività dalla 
paura che le parole della Legge siano lo specchio del-
la condanna più spaventosa: non fate paura, non ne 
avete la forza, ve ne togliamo il diritto. 
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In questa sorta di rappresentazione dello scontro 
tra il bene e il male, il Giudice Rozansky ai miei occhi 
appare come quello che in Italia manca da troppo 
tempo: la priorità dell’interesse collettivo, lo Stato come 
istanza etica. 

Etchecolaz vorrebbe spingere Rozansky alla ven-
detta per sentirlo della sua stessa materia: siamo su 
lati opposti della barricata, ma siamo uguali, impastati 
nella violenza, vince chi urla e picchia più forte. Ro-
zansky risponde con la giustizia, hai il diritto di difen-
derti, di dire la tua, ma poi ci confrontiamo sulla legge 
collettiva e ti punisco non per quello che sei, ma per 
ciò che hai fatto. 

Etcehcolatz rappresenta la forza brutale che parla 
per far tacere l’altro e l’Altro non è l’individuo, l’es-
sere umano che ha di fronte, ma è una categoria: il 
terrorista, il comunista, il Nemico. Rozansky parla 
all’individuo Etchecolatz, non alla categoria «militari». 
Mi colpisce il dignitoso silenzio dei presenti in aula: 
sopravvissuti, parenti di desaparecidos, associazioni 
dei diritti umani. Sentono che lo Stato è presente, che 
l’Etica è tornata, almeno in quei banchi del Tribunale. 
Avverto il desiderio imperioso di un’altra Italia, un 
altro modo di stare insieme…

Concludo così: 
1. ho conosciuto il Giudice Rozansky nel 2010, 

quando venne a Torino per incontrare i magistrati 
italiani con l’intenzione di approfondire la nostra le-
gislazione rispetto ai collaboratori di giustizia, per 
valutare spunti che fossero utili per i processi che si 
stavano tenendo in Argentina nei confronti dei militari 
della dittatura. 

2. nel 2011 a Buenos Aires è stata approvata una 
legge sulla salute mentale totalmente ispirata al pen-
siero di Franco Basaglia, lo psichiatra che con la legge 
180 del 1978 disse che la sua intenzione finale non era 
tanto quella di chiudere i manicomi, quanto di valutare 
e aumentare la capacità di un territorio di ospitare 
dentro di sé il diverso.

3. nel gennaio 2003 a Porto Alegre, Brasile, nel 
corso del Social Forum Mondiale ascoltai Tarso Genro 
raccontare come il bilancio partecipato che ha reso 
famosa la sua città fosse retaggio dell’esperienza fatta 
in gioventù in Emilia con il PCI. 

4. nel novembre 2007 intervistai un lavoratore 
della impresa editoriale recuperata e autogestita Chi-
lavert: l’Argentina con oltre 300 fabbriche fallite, ma 
rimesse in piedi dagli operai che vi lavoravano usando 

il metodo assembleare per ogni decisione ha rappre-
sentato una speranza per l’occidente privo di sogni. 
Questo lavoratore mi disse che avevano preso spunto 
dalle prime esperienze di autogestione avvenute a 
Modena negli anni ’70!

5. il 25 aprile del 2014 nella sede del comitato 
Arci di Torino abbiamo ospitato Taty Almeida, Madre 
de Plaza de Mayo, Linea Fundadora , insieme a un 
Partigiano della lotta di Liberazione italiana dal giogo 
nazifascista.

Commentando i parallelismi delle due lotte, Taty ci 
ha fatto notare come le varie iniziative che noi italiani 
raccontavamo per descrivere i modi per commemorare 
la liberazione erano bellissimi, ma lei notava l’assenza 
dello Stato nel coordinarli, cosa che non si verifica più 
in Argentina!

Mentre nel mondo fioriscono esperienze che si 
ispirano a quanto l’Italia ha saputo fare in un passato 
nemmeno lontano, noi massacriamo la Magistratura, 
proponiamo leggi per riaprire piccoli manicomi e me-
dicalizziamo la salute mentale, chiudiamo le fabbriche 
portando gli stipendi dal 20 a 1 dei tempi di Valletta 
alla Fiat (guadagnava negli anni ’60 venti volte più 
di un operaio) al 430 a 1 di Marchionne, e proponia-
mo gestioni della cosa pubblica che non vogliono la 
partecipazione, ma addirittura si permettono di non 
rispettare l’esito di un referendum (quello sull’acqua 
pubblica), ignorando in maniera dittatoriale la volontà 
del «popolo sovrano»! 

Chiudo ricordando le grandi similitudini tra le lotte 
del popolo italiano in Val Susa, nel nord ovest italiano, 
contro il Tav (treno ad alta velocità) e quelle dell’Ar-
gentina contro lo sfruttamento minerario a cielo aperto 
usando cianuro: entrambe le opere sono costose, inu-
tili, dannose e imposte. È notizia recente che il Tribu-
nale Permanente dei Popoli sta giudicando le multina-
zionali minerarie canadesi per lo scempio e la violenza 
in Latinoamerica, mentre il contro osservatorio NOTAV 
della val Susa ha presentato analoga richiesta.

A fronte del disastro ambientale, economico e di 
salute i Governi rispondono con la militarizzazione, 
la violenza e la criminalizzazione della protesta alle 
istanze del popolo organizzato che si batte per i suoi 
diritti. In Argentina le multinazionali sono state scon-
fitte, in Italia e Val Susa il popolo lotta da 25 anni 
ed è diventato il simbolo di chi è stanco di delegare 
e subire e propone un altro tipo di comunità, dove la 
qualità delle relazioni interpersonali è centrale. q
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Andrea apostolo
1967: La Conferenza Episcopale Brasiliana protesta contro la 

detenzione di sacerdoti impegnati a favore dei poveri.

Eligio
1981: Diego Uribe, sacerdote, martire della liberazione dei 

popolo colombiano.
2000: Il giudice Guzmán dispone gli arresti domiciliari e il 

processo contro Pinochet.

Bianca di Castiglia
1823: Dichiarazione della dottrina Monroe: “l’America agli 

Americani”.
1956: Sbarco del Granma a Cuba.
1980: Ita Catherine Ford, Maura Clarke, Dorothy Kasel e Jean 

Donovan, sequestrate, violentate e uccise in Salvador.
1990: Contadini martiri di Atitlán, Guatemala.
2011:Il governo spagnolo chiede l’estradizione dei militari 

che assassinarono Ignacio Ellacuria e compagni, 
per assassinio, terrorismo e crimini contro l’Umanità.

Giornata mondiale dell’ONU contro la schiavitù

223030 11 Is 25,6-10a / Sal 22
Mt 15,29-37

Is 11,1-10 / Sal 71
Lc 10,21-24

Rm 10,9-18 / Sal 18
Mt 4,18-22

Giornata internazionale di lotta contro l’AIDS
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Nicola di Bari
Nicolás de Mira
1534: Fondazione di Quito.
1969: Muore João Cândido, “l’ammiraglio nero”, eroe della 

Rivolta di Chibata del 1910.

Sabas
1810: Miguel Hidalgo promulga il Bando di Restituzione delle 

Terre ai Popoli Indigeni, abolendo encomiendas, affitti 
e tenute. Messico.

1492: Colombo giunge a La Española nel primo viaggio.
1824: La costituzione brasiliana, con la legge complementare, 

proibisce la scuola a neri e lebbrosi.
2000: Due ex generali argentini condannati all’ergastolo dalla 

giustizia italiana: Suárez Masón e Santiago Riveros, per 
crimini durante la dittatura.

55

66

4433 Is 30,19-21.23-26 / Sal 146
Mt 9,35-10,1.6-8

Domenica 2ª di Avvento 
Bar 5,1-9 / Sal 125

Fil 1,4-6.8-11 / Lc 3,1-6

Is 29,17-24 / Sal 26
Mt 9,27-31

Is 26,1-6 / Sal 117
Mt 7,21.24-27

Giornata internazionale dell’ONU 
per i Volontari per lo Sviluppo.

Giovanni Damasceno, Barbara
1677: Le truppe di Fernán Carrillo attaccano il Quilombo 

de Palmares, Brasile.

Francesco Saverio
1502: Montezuma sale al trono come Signore di Tenochtitlán.
1987: Muore Victor Raúl Acuña, sacerdote in Perù.
2002: Muore Ivan Illich, filosofo e sociologo della liberazione.

Giornata mondiale dell’invalido
Luna calante: 07h40m (UTC) in Vergine
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Ambrogio
1975: Il governo militare dell’Indonesia invade Timor Est, 

uccidendo 60.000 persone in due mesi.
1981: Lucio Aguirre e Elpidio Cruz, honduregni, delegati 

della Parola e martiri della solidarietà con i rifugiati.

Immacolata Concezione
1542: Las Casas conclude la “Brevissima relazione della 

distruzione delle Indie”.
1965: Conclusione del Concilio Vaticano II.
1976: Ana Garófalo, metodista, martire della Causa dei 

poveri a Buenos Aires, Argentina.
1977: Alicia Domont e Leonie Duquet, suore martiri, solidali con 

le famiglie dei desaparecidos, Argentina.
1997: Samuel Hemán Calderón, sacerdote tra i contadini a 

Oriente, ucciso dai paramilitari in Colombia.
2004: 12 Paesi fondano la Comunità Sudamericana delle 

Nazioni: 361 milioni di abitanti, PIL di 973 miliardi 
di dollari.

Siro
1824: Vittoria di Sucre ad Ayacucho. Ultima battaglia per 

l’indipendenza.

997 88 Is 40,25-31 / Sal 102
Mt 11,28-30

Gen 3,9-15.20 / Sal 97
Ef 1,3-6.11-12 / Lc 1,26-38

Is 35,1-10 / Sal 84
Lc 5,17-26
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Lucia
1968: In Brasile la Camera dei Deputati si oppone al governo 

e viene sciolta.
1978: Indipendenza di Santa Lucía. 

Guadalupe, Juan Diego
1531: Maria appare a Cuauhtlatoazin, «Juan Diego», nel 

Tepeyac, dove si venerava Tonantzin, la “venerabile 
Madre”.

1981: Massacro, “El Mozote”, di 100 contadini a Morazán, 
in Salvador.

1983: Il seminarista Prudencio Mendoza “Techno”, martire 
a Huehuetenango, Guatemala.

2002: Il Congresso del Nicaragua toglie privilegi all’ex 
presidente Alemán per frode allo Stato.

2009: Megaprocesso argentino a ESMA, con Astiz, Cavallo 
e altri, accusati di tortura e scomparsa di 85 vittime. Si 
stanno aprendo altri diversi megaprocessi.

1212

1313

11111010 Zc 2,14-17 / Sal 95
Lc 1,39-45

Is 41,-13-20 / Sal 144
Mt 11,11-15

Is 48,17-19 / Sal 1
Mt 11,16-19

Domenica 3ª di Avvento
Sof 3,14-18a / Is 12,2-6

Fil 4,4-7 / Lc 3,10-18

Maria di Loreto
1898: Sconfitta della Spagna che cede agli USA Puerto 

Rico e le Filippine.
1948: L’ONU proclama la Dichiarazione Universale dei 

Diritti Umani.
1996: Premio Nobel per la Pace a José Ramos Horta, autore 

del Piano di Pace per Timor Est del 1992, e a Carlos 
Ximenes Belo, vescovo di Dili.

1997: Il governo socialista francese riduce l’orario di lavoro 
settimanale a 35 ore.

Damaso, Lars Olsen Skrefsrud
1978: Il sacerdote Gaspar García Laviana, martire delle 

lotte di liberazione in Nicaragua.
1994: Primo Vertice Americano, a Miami. I governi decidono 

la creazione dell’ALCA, senza consultare i popoli. 
Nel 2005 fallí. 

Giornata dei Diritti Umani (ONU)

Luna Nuova: 10h29m (UTC) in Sagittario
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Giovanni della Croce
Teresa d’Avila
1890: Rui Barbosa ordina di bruciare  i documenti sulla schiavitù 

in Brasile e cancellarne l’onta sul Paese.
1973: L’ONU definisce Puerto Rico una Colonia e ne afferma 

il diritto all’indipendenza.

Nm 24,2-7.15-17a / Sal 24
Mt 21,23-27 Candido

1975: Daniel Bombara, membro della JUC, martire fra gli 
universitari impegnati con i poveri in Argentina.

2009: Muore Ronaldo Muñoz, teologo cileno della liberazione, 
esempio di coerenza tra fede, teologia e pratica. 
Santiago del Cile.

Adelaide
1984: Muore Eloy Ferreira da Silva, leader sindacale a San 

Francisco, MG. Brasile.
1991: Indios martiri del Cauca, Colombia.
1993: Sollevazione popolare a Santiago del Estero, Argentina, 

con l’incendio delle sedi dei poteri dello Stato. 

16161414 1515 Is 45,6-25 / Sal 84
Lc 7,19-23

Sof 3,1-2.9-13 / Sal 33
Mt 21,28-32
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Liberato
1810: Miguel Hidalgo, generale d’America, pubblica  a Gua-

dalajara «El Despertador Americano», primo giornale 
libero del Messico anticolonialista/indipendente.

1818: Luis Beltrán sacerdote francescano, “primo ingegnere 
dell’esercito liberatore”, delle Ande, Argentina.

1989: Gli USA attaccano e invadono Panamá per catturare 
Noriega.

Graziano
1979: Massacro di contadini a Ondores, Perú.
1979: Massacro di contadini a El Porvenir, Salvador.
1985: Assassinio di João Canuto, leader sindacale, e dei 

figli, in Brasile.
1992: Il religioso Manuel Campo Ruiz, vittima della corruzione 

della polizia a Rio de Janeiro.
1994: Recupero dei resti di Nelson MacKay, primo dei 184 

desaparecidos in Honduras negli anni ’80.

Dario
1994: Crisi economica messicana: dopo 10 giorni la 

svalutazione del Peso raggiungerà il 100%.
1994: Il sacerdote Alfonso Stessel, ucciso a coltellate e a 

colpi di arma da fuoco in Guatemala.
2001: Dopo un discorso del presidente, il popolo argentino 

scende in strada provocandone le dimissioni.
2001: Pocho Lepratti, 36 anni, dirigente di quartiere e 

catechista, militante per i diritti dei bambini, assassinato 
dalla polizia di Rosario, Argentina. Muoiono altre 30 
persone. pochormiga.com.ar 

1919

2020

18181717

Domenica 4ª di Avvento 
Mi 5,1-4a / Sal 79

Hb 10,5-10 / Lc 1,39-45

Gen 49,2.8-10 / Sal 71
Mt 1,1-17

Ger 23,5-8 / Sal 71
Mt 1,18-24

Gdc 13,2-7.24-25a / Sal 70
Lc 1,5-25Floriano

1819: Proclamazione della Repubblica della Gran Colombia 
ad Angostura.

1830: Muore a 47 anni vicino a Santa Marta, Colombia, Simón 
Bolívar, liberatore di Venezuela, Colombia, Ecuador e 
Perú, fondatore della Bolivia.

1994: Argentina, Brasile, Uruguay e Paraguay firmano a 
Ouro Preto l’Accordo del Mercosur.

2009: Muore Antonio Aparecido da Silva, símbolo della 
teologia negra della liberazione. San Paolo, Brasile. Giornata internazionale ONU dell’emigrante

Luna crescente: 15h14m (UTC) in Pesci
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Pietro Canisio, Tommaso apostolo
1511: Omelia di Fra Antonio de Montesinos a La Española.
1907: Massacro a Santa María de Iquique, Cile: 3600 vittime, 

minatori in sciopero per migliori condizioni di vita.
1964: Il sacerdote Guillermo Sardiña, solidale col suo popolo 

contro la dittatura a Cuba.
2009: Lula propone una Commissione  della Verità brasiliana  

per indagare sui 400 morti, 200 scomparsi, 20.000 
torturati dalla dittatura militare dal 1964al 1985 in 
Brasile, e i loro 24.000 oppressori e 334 torturatori.

Francesca S. Cabrini
1815: Fucilazione del sacerdote José María Morelos, eroe 

dell’indipendenza del Messico, dopo la condanna 
all’esilio da parte dell’Inquisizione.

1988:  Il leader ecologista di Xapuri, Francisco “Chico” 
Mendes, viene ucciso dai latifondisti in Brasile. 

1997: Massacro di Acteal, Chiapas. Paramilitari dei latifondisti 
e del PRI massacrano 46 Indios tzotziles pacifisti, 
raccolti in preghiera.

Giovanni di Kety
1896: Conflitto tra USA e Gran Bretagna per la Guyana 

venezuelana.
1972: Un terremoto del 7° grado Richter distrugge Managua e 

causa la morte di più di 20mila persone.
1989: Gabriel Maire, ucciso a Vitoria, Brasile, per il suo 

impegno pastorale.

23232121 2222 1Sam 1,24-28 / 1Sam 2,1-8
Lc 1,46-56

Ct 2,8-14 / Sal 32
Lc 1,39-45

Solstizio d’inverno nel Nord e 
d’estate nel Sud, alle 05h48m (UTC)

Mal 3,1-4.23-24 / Sl 24
Lc 1,57-66
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Giovanni evangelista
1512: Promulgazione di leggi per le encomiendas degli 

Indios, dopo le denunce di Pedro de Córdoba e Antonio 
Montesinos.

1979: Angelo Pereira Xavier, cacique Pankararé, muore nella 
lotta per la terra in Brasile.

1985: Il governatore di Rio de Janeiro firma la legge 962/85 
che proibisce la discriminazione razziale nell’uso degli 
ascensori negli edifici.

1996: Sciopero di un milione di sud Coreani contro la legge 
che facilita i licenziamenti.

2001: Patrona Sánchez, leader contadina e delle organiz-
zazioni femminili, assassinata dalla FARC in Costa de 
Oro, Chocó, Colombia.

2626

2727

25252424 At 6,8-10;7,54-60 / Sal 30
Mt 10,17-22

Natale 
Is 52,7-10 / Sal 97 / Hb 1,1-6 / Gv 1,1-18

La Sacra Famiglia
Sir 3,2-6.12-14 / Sal 127
Col 3,12-21 / Lc 2,41-52

(Notte) Is 9,1-3.5-6 / Sal 95
Tt 2,11-14 / Lc 2,1-14 Stefano

1864: Inizia la Guerra della Triplice Alleanza: Brasile, Argentina 
e Uruguay contro Paraguay.

1996: Sciopero generale in Argentina. 

1873: Spedizione repressiva contro i guerriglieri dei quilombos 
a Sergipe, Brasile.

1925: La legge brasiliana garantisce 15 giorni di ferie all’anno 
nell’industria, nel commercio e nelle banche.

1553: Valdivia sconfitto a Tucapel dagli mapuche.
1652: Alonso de Sandoval, testimone della schiavitù a Carta-

gena de Indias, profeta e difensore dei Neri.
Luna piena: 11h11m (UTC) in Cancro

2011: Jose María ‘Pichi’ Meisegeier sj. Membro del MSTM 
(Mov. dei Sacerdoti per il Terzo Mondo). Incrollabile per 
la Causa dei poveri del popolo contadino. Argentina.



Lunedì Martedì Mercoledì
di

ce
m

br
e

Lunedì Martedì Mercoledì

204

Tommaso Becket
1987: Più di 70 garimpeiros di Serra Pelada, Marabá, 

Brasile, attaccati dalla polizia militare sul ponte 
del río Tocantins.

1996: Accordi di Pace tra il governo guatemalteco 
e la guerriglia mettono fine a 36 anni di guerra 
con più di 100.000 morti e 44 villaggi distrutti.

30
Ruggero
1502: Parte dalla Spagna la più grande flotta di quel 

tempo: 30 navi con circa 1200 uomini, al comando 
di Nicolás de Obando.

302828 2929 1Gv 2,12-17 / Sal 95
Lc 2,36-40

1Gv 2,3-11 / Sal 95
Lc 2,22-35

Giornata internazionale per la biodiversità

Santi Innocenti
1925: La colonna Prestes attacca Teresina, Brasile.
1977: Massacro di contadini a Huacataz, Perù.
2001: Edwin Ortega, contadino chocoano, leader giovanile, 

ucciso dalle FARC in un’assemblea di giovani presso 
il Rio Jiguamandó, Colombia.

1Gv 1,5-2,2 / Sal 123
Mt 2,13-18
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gennaio

L’anno 2015 fa parte dei seguenti decenni dell’ONU:

2006-2015: Decennio del recupero e lo sviluppo sostenibile delle regioni.
2008-2017: Secondo decennio dell’ONU per lo sradicamento della povertà.
2010-2019: Decennio dell’ONU per i deserti e la lotta contro la desertificazione.
2011-2020: Decennio della Sicurezza stradale, della biodiversità e dello sradicamento del colonialismo
2014-2024: Decenio dell’energia sostenibile per tutti.

  www.un.org/en/events/                   www.un.org/en/events/observances/decades.shtml

21
Silvestro
1384: In Inghilterra muore John Wiclyf.
1896: Il Brasile inaugura il teatro Amazonas.
1972: Muore a San Paolo, dopo 4 giorni di tortura, 

Carlos Danieli, del Partito Comunista del Brasile, 
senza rivelare nulla.

1Gv 2,18-21 / Sal 95
Gv 1,1-18

3131
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2016
marzofebbraiogennaio

Ceneri

Pasqua

1 L
2 M
3 X
4 G
5 V
6 S
7 D
8 L
9 M
10 X
11 G
12 V
13 S
14 D
15 L
16 M
17 X
18 G
19 V
20 S
21 D
22 L
23 M
24 X
25 G
26 V
27 S
28 D
29 L

1 V
2 S
3 D
4 L
5 M
6 X
7 G
8 V
9 S
10 D
11 L
12 M
13 X
14 G
15 V
16 S
17 D
18 L
19 M
20 X
21 G
22 V
23 S
24 D
25 L
26 M
27 X
28 G
29 V
30 S
31 D

1 M
2 X
3 G
4 V
5 S
6 D
7 L
8 M
9 X
10 G
11 V
12 S
13 D
14 L
15 M
16 X
17 G
18 V
19 S
20 D
21 L
22 M
23 X
24 G
25 V
26 S
27 D
28 L
29 M
30 X
31 G



207

2016
maggio giugnoaprile

1 V
2 S
3 D
4 L
5 M
6 X
7 G
8 V
9 S
10 D
11 L
12 M
13 X
14 G
15 V
16 S
17 D
18 L
19 M
20 X
21 G
22 V
23 S
24 D
25 L
26 M
27 X
28 G
29 V
30 S

1 D
2 L
3 M
4 X
5 G
6 V
7 S
8 D
9 L
10 M
11 X
12 G
13 V
14 S
15 D
16 L
17 M
18 X
19 G
20 V
21 S
22 D
23 L
24 M
25 X
26 G
27 V
28 S
29 D
30 L
31 M

1 X
2 G
3 V
4 S
5 D
6 L
7 M
8 X
9 G
10 V
11 S
12 D
13 L
14 M
15 X
16 G
17 V
18 S
19 D
20 L
21 M
22 X
23 G
24 V
25 S
26 D
27 L
28 M
29 X
30 G
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2016

1 L
2 M
3 X
4 G
5 V
6 S
7 D
8 L
9 M
10 X
11 G
12 V
13 S
14 D
15 L
16 M
17 X
18 G
19 V
20 S
21 D
22 L
23 M
24 X
25 G
26 V
27 S
28 D
29 L
30 M
31 X

1 V
2 S
3 D
4 L
5 M
6 X
7 G
8 V
9 S
10 D
11 L
12 M
13 X
14 G
15 V
16 S
17 D
18 L
19 M
20 X
21 G
22 V
23 S
24 D
25 L
26 M
27 X
28 G
29 V
30 S
31 D

1 G
2 V
3 S
4 D
5 L
6 M
7 X
8 G
9 V
10 S
11 D
12 L
13 M
14 X
15 G
16 V
17 S
18 D
19 L
20 M
21 X
22 G
23 V
24 S
25 D
26 L
27 M
28 X
29 G
30 V



dicembrenovembreottobre

209

2016

Avvento, B

31 L

1 S
2 D
3 L
4 M
5 X
6 G
7 V
8 S
9 D
10 L
11 M
12 X
13 G
14 V
15 S
16 D
17 L
18 M
19 X
20 G
21 V
22 S
23 D
24 L
25 M
26 X
27 G
28 V
29 S
30 D

1 M
2 X
3 G
4 V
5 S
6 D
7 L
8 M
9 X
10 G
11 V
12 S
13 D
14 L
15 M
16 X
17 G
18 V
19 S
20 D
21 L
22 M
23 X
24 G
25 V
26 S
27 D
28 L
29 M
30 X

1 G
2 V
3 S
4 D
5 L
6 M
7 X
8 G
9 V
10 S
11 D
12 L
13 M
14 X
15 G
16 V
17 S
18 D
19 L
20 M
21 X
22 G
23 V
24 S
25 D
26 L
27 M
28 X
29 G
30 V
31 S
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Solo il «diritto collettivo a sognare» può essere 
più importante dei diritti umani – economici, sociali 
e culturali – nella loro pur ampia concezione. Questo 
sognare collettivamente significa cercare alternative: 
nel micro, nel macro, nella pratica sociale quotidiana 
o nell’elaborazione di teorie per il bene comune.
Terra, democrazia sociale, etica collettiva

Marinaleda con appena 25 km quadrati e 3.000 
abitanti è un luogo nel mondo dove tutti i lavoratori 
guadagnano la stessa cifra, intorno ai 1.200 euro per 
35 ore mensili di lavoro. In questa piccola cittadina 
ubicata in un’Andalusia (Spagna) dove la disoccupa-
zione nel 2014 superava il 30% della popolazione eco-
nomicamente attiva, il suo governo di sinistra da circa 
35 anni è riuscito a consolidare un modello alternati-
vo di società: con 15 euro al mese, ogni famiglia ha 
diritto ad una abitazione, e, l’asilo, comprensivo di 
mensa, non costa più di 12 euro mensili a bambino.

È il risultato di una forma partecipativa di inten
dere la politica. Il partito che governa e un forte 
sindacato agricolo hanno promosso e promuovono le 
loro sinergie utilizzando gli strumenti istituzionali del 
Municipio per implementare una democrazia sociale 
effettiva. A Marinaleda, dove il 2% dei proprietari 
possedeva più del 50% della terra, la lotta per la terra 
– occupazioni, scioperi, proteste – aveva ottenuto 
con pazienza e creatività tante conquiste sociali.

Ma l’agricoltura, sebbene importante, risultò insuf-
ficiente; fu implementata pertanto l’industria locale 
con il Gruppo Cooperativo Humar, una fabbrica di 
conserve che è divenuto un ottimo rimedio contro la 
disoccupazione, oggi inesistente a Marinaleda. 

L’«Utopia verso la Pace», come indica lo stemma-
logo di questo angolo di Andalusia, si è concretizzato 
in un’ampia partecipazione che sostiene con forza 
che «il potere non è neutro», che è basato su un’etica 
rigorosa, espressa, ad esempio, con la rinuncia dei 
componenti del Municipio a salari o bonus speciali.
I senza terra pensano all’intera società

A quasi 10 mila km da questo laboratorio anda-
luso, il Movimento dei Lavoratori agricoli Senza Terra 
(MST) del Brasile, che ha svolto nel febbraio 2014 il 
suo 6° Congresso con la partecipazione di migliaia 

di rappresentanti e militanti, continua ad esercitare 
quotidianamente il suo «diritto collettivo alle al-
ternative». Considerato uno degli attori sociali più 
importanti del Continente americano, promuove la 
rete internazionale Via Campesina, e integra intorno 
alla lotta per la terra e alla riforma agraria una nuova 
concezione di potere.

Ad ogni nuova occupazione di appezzamento im-
produttivo, come primo atto simbolico, si costruisce 
una piccola scuola per i figli degli occupanti. Ogni 
mobilitazione rurale cerca di stabilire un vincolo di 
cittadinanza. Gli incarichi dirigenziali sono assegnati 
a rotazione. Esiste un continuo permanente alternarsi 
tra direzione (coordinamento) e basi, e viceversa. Non 
esiste né un presidente né un segretario generale, e la 
gestione è collettiva e decentrata. 

Uno degli obiettivi di maggior trascendenza per 
il MST è la sovranità alimentare. Questo implica un 
confronto serrato contro il modello di produzione 
centrato sul rapporto terra coltivabile/affari con la 
priorità dell’esportazione, denunciando attivamente 
l’abuso di prodotti agrotossici e transgenici. Ogni 
brasiliano oggi assume circa 5 litri di veleno l’anno. Il 
confronto con questo schema irrazionale deve essere 
opera dell’intera società brasiliana, includendo, secon-
do l’MST, il dibattito su un cambiamento di paradigma 
nell’agricoltura e su un nuovo modello di società.

L’MST è già riuscito a far ottenere un appezzamen-
to di terreno a 400 mila famiglie, sebbene altre 150 
mila attendano ancora un insediamento. Centinaia 
di cooperative e associazioni negli insediamenti as-
sicurano la produzione di alimenti, integrando così 
– come nell’esperienza andalusa di Marinaleda – lo 
sviluppo dell’agro-industria (quasi un centinaio di 
stabilimenti in tutto il paese). I Senza Terra contesta-
no quel modello che pensa la terra una semplice mer-
ce, che sostiene la monocoltura intensiva, che vede 
nell’agro-esportazione il suo obiettivo principale e che 
disprezza totalmente la natura, l’ambiente, il suolo e 
lo stesso essere umano. E rafforzano il paradigma del-
la produzione familiare agro-ecologica che si sostiene 
nella cooperazione agricola con l’apporto necessario 
dell’agro-industria. Il MST è già, ad esempio, nel 

IL DIRITTO DI SOGNARE ALTERNATIVE
Sergio Ferrari

Berna, Svizzera - Buenos Aires, Argentina
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Rio Grande del Sud, uno dei principali produttori, in 
continuo sviluppo, del riso organico certificato. D’al-
tra parte, mille tonnellate dei loro prodotti agricoli 
arricchiscono – con l’accordo delle autorità – la dieta 
basica degli studenti in tutto il Brasile.
Le città del futuro

Porto Alegre, la capitale dell’omonimo Stato me-
ridionale del Brasile, si è ormai decisa per l’uso del 
bilancio partecipativo come strumento di democrazia 
diretta. Era il 1989 e il Partito del Lavoratori (PT) ave-
va appena vinto le elezioni in questa città. Momento 
opportuno per sottomettere le priorità finanziarie e 
di bilancio ad un esercizio graduale e progressivo di 
analisi collettiva, attraverso assemblee cittadine che 
designassero delegati e che, partendo dalle differenti 
zone amministrative e dai quartieri, arrivassero a 
coinvolgere l’intera città.

Probabilmente è stata questa novità dell’uso del 
bilancio partecipativo che attrasse la convocazione 
proprio in questa città del 1° Foro Sociale Mondiale 
(FSM), nel 2001. Dopo 14 anni di esistenza e 9 In-
contri regionali realizzati in 3 continenti, il FSM è 
diventato l’evento di incontro e confronto più grande 
attualmente presente nella società civile globale orga-
nizzata. A poco più di 25 anni dalla prima esperienza 
brasiliana di bilancio partecipativo, oltre 1.500 città 
di tutto il mondo, dalle dimensioni più diverse - Bra-
silia, Buenos Aires, Bologna, Siviglia, Malaga, Port-
land, Ontario, Yokohama, ecc. – lo utilizzano attual-
mente in diverse forme e varianti.

I progettisti socialmente impegnati, che negli 
ultimi anni arricchiscono la riflessione con concetti 
e nuove proposte, dicono con enfasi che la «città del 
domani» è già in fase di costruzione. I milioni di per-
sone minacciate dalle espulsioni urbane – e il Brasile 
ne è un caso emblematico visibile a livello interna-
zionale per i costi sociali causati dalla costruzione 
degli stadi che devono ospitare la Coppa del Mondo di 
Calcio 2014 – sono parte di questa edificazione. «Ogni 
individuo deve appropriarsi di tutta la città», sotto-
lineano. Ciò significa rivendicare gli spazi pubblici, 
lottare per l’acqua potabile, la costruzione di scuole e 
cliniche, fognatura e trasporti pubblici.

In tale contesto, nel mondo, proliferano alter-
native benché, come risultato dell’eccessiva concen-
trazione demografica, crescano in parallelo anche le 
tensioni urbane. Un esempio di queste alternative 

sono le 250 Community Land Trust, strutture collettive 
di proprietà terriera nate negli USA a partire dagli 
anni ‘80 che ora si stanno diffondendo anche in Cina 
e in India; altro esempio sono le proprietà cooperati-
ve diffuse in altre città del mondo, con la finalità di 
favorire una democratizzazione nell’accesso alla pro-
prietà urbana e con un significato sociale. Allo stesso 
modo si moltiplicano le proposte di agricoltura urbana 
e peri-urbana: giardini ed orti collettivi e altre inizia-
tive socio-culturali di quartiere che sviluppano para-
digmi di appartenenza e di appropriazione cittadina.
Un altro pensiero è possibile…

Negli ultimi anni, grazie soprattutto all’esplosio-
ne della partecipazione indigena nei nuovi processi 
politici latinoamericani – in Bolivia ed in Ecuador, ad 
esempio – si è molto diffusa la concezione del Ben 
Vivere come alternativa allo sviluppo tradizionale. 
Questo concetto, proprio dei popoli indigeni del con-
tinente, acquista visibilità politica nelle nuove Costi-
tuzioni dei due citati Paesi andini. 

Il nuovo rapporto con la Madre Terra, la rottura 
con la logica antropocentrica così caratteristica del 
capitalismo e del socialismo reale, la messa in discus-
sione di concetti finora intoccabili come la crescita e 
lo sviluppo, aprono un processo che stimola anche al 
Nord riflessioni interessanti. Non a caso teorie come 
quella della decrescita hanno guadagnato sempre più 
spazio intellettuale in Francia, in Svizzera e in altri 
paesi europei e questo senza sottovalutare la rifles-
sione sull’ecosocialismo che, anche se non nuova, 
acquisisce una certa novità nel dibattito in corso in 
un’Europa colpita dalla crisi profonda del pensiero 
sociale democratico. 

Questo movimento di idee e pratiche comprende 
anche la creazione di nuove «teorie», come quella del 
«bene comune» o «bene pubblico»: si propone alle 
aziende un progetto economico che cerchi di impian-
tare un’economia sostenibile e alternativa ai mercati 
finanziari. Tale progetto comprende anche le costanti 
riflessioni sulla comunicazione alternativa come ne-
cessità e condizione ideologica per avvicinare mondi, 
promuovere la combinazione di esperienze, rilanciare 
il dibattito. Abbiamo così pratiche locali, esperienze 
globali, teorie rinate, nuovi modi di pensare... Una 
ricerca concreta, uno zigzag propositivo, un esercizio 
attivo del cittadino globale per non negoziare il suo 
diritto fondamentale di sognare. q
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Leonardo Boff, Petrópolis, RJ, Brasile

Cause dell’attuale erosione dei Diritti UMANi

Viviamo in un mondo nel quale i Diritti Umani sono 
violati praticamente a tutti i livelli: famigliare, locale, 
nazionale e planetario. Il Rapporto Annuale di Amnesty 
International del 2013, che si riferisce a 159 Paesi, ne 
fa una dolorosa costatazione. Invece di procedere nel 
rispetto della dignità umana e dei diritti delle perso-
ne, dei popoli e degli ecosistemi, stiamo regredendo a 
livelli di barbarie. Le violazioni non conoscono frontiere 
e le forme di questa aggressione divengono sempre più 
sofisticate.

La forma più vile è l’azione dei «droni», aerei senza 
pilota che da una base in Texas, guidati da un giovane 
militare davanti a uno schermo di computer, il quale, 
come se stesse giocando, identifica un gruppo di af-
ghani, i quali stanno celebrando un matrimonio dove 
presumibilmente ci devono essere guerriglieri di Al 
Quaeda. È sufficiente questa supposizione per lanciare, 
con un piccolo clic, una bomba che annienta tutto il 
gruppo, con molte madri e bambini innocenti.

Si tratta della perversa forma di guerra preventiva, 
inaugurata da Bush e portata avanti in modo criminale 
dal presidente Obama, che non ha rispettato le sue pro-
messe di campagna elettorale riguardo ai Diritti Umani, 
sia quella di chiudere Guantanamo, sia l’abrogazione del 
“Patriot Act” (antipatriottico), secondo il quale negli 
Stati Uniti qualsiasi persona può essere imprigionata 
per terrorismo, senza che ne sia avvisata la famiglia. 
Questo significa sequestro illegale, che noi in America 
Latina conosciamo fin troppo bene. In termini economi-
ci e anche di Diritti Umani si sta verificando una vera e 
propria latino-americanizzazione degli Stati Uniti, nello 
stile dei nostri peggiori momenti durante l’epoca delle 
dittature militari. Oggi, secondo Amnesty International, 
gli Stati Uniti sono il Paese che viola maggiormente i 
diritti delle persone e dei popoli.

Con massima indifferenza, come un imperatore 
romano dai poteri assoluti, Obama rifiuta di fornire 
qualsiasi giustificazione sullo spionaggio mondiale, 
che fa capo al suo governo col pretesto della sicurezza 
nazionale, invadendo aree che vanno dallo scambio di 
corrispondenza amorosa fra due innamorati fino agli 
affari riservati e multimilionari di Petrobrás [Petróleo 
Brasileiro S.A], violando il diritto delle persone alla pri-
vacy e quello di sovranità di tutto un Paese. L’esigenza 
di sicurezza annulla la validità dei diritti irrinunciabili.

Il Continente che patisce il maggior numero di 
violazioni è l’Africa. È il continente dimenticato e van-
dalizzato. Le grandi multinazionali e la Cina comprano 
terre (land grabbing) per la produzione di sostanze 
alimentari destinate ai rispettivi popoli. Si tratta di una 
neocolonizzazione, più perversa di quella precedente.

Le migliaia e migliaia di rifugiati e migranti a causa 
della fame e dell’erosione delle loro terre sono i più 
vulnerabili. Costituiscono una sottoclasse di persone, 
respinte da quasi tutti i Paesi, in una «globalizzazione 
dell’insensibilità», come l’ha chiamata Papa Francesco. 
La situazione di molte donne, descrive il Rapporto, 
è drammatica. Sono più di metà dell’intera umanità, 
molte di esse sono prede di violenze di ogni tipo e in 
diverse zone d’Africa e d’Asia sono sottoposte alla muti-
lazione genitale.

Il fondamento ultimo della cultura dei Diritti Umani 
risiede nella dignità di ogni persona umana e nel ri-
spetto che le è dovuto. Dignità significa che è portatri-
ce di spirito e di libertà, che le permettono di plasmare 
la sua vita. Il rispetto è il riconoscimento del fatto che 
ogni essere umano possiede un valore intrinseco, è di 
per sé un fine e mai un mezzo per nessun’altra cosa. 
Davanti a ogni essere umano, per anonimo che sia, 
ogni potere incontra il suo limite, anche lo Stato.

Il fatto è che viviamo in un tipo di società globale, 
che ha messo l’economia come proprio asse strutturan-
te. La ragione è soltanto utilitaristica e tutto, finanche 
la persona umana, come denuncia Papa Francesco, è 
convertito in «un bene di consumo». In una società 
così non c’è posto per diritti, ma soltanto per interessi. 
Perfino il sacrosanto diritto al cibo e all’acqua è garan-
tito unicamente a chi può pagare. Se non lo può ri-
marrà sotto la tavola, con i cani, sperando che qualche 
briciola cada dalla tavolata degli epuloni.

In questo sistema economico, politico e commer-
ciale si iscrivono le cause principali, ma non esclusive, 
che portano alla permanente violazione della dignità 
umana. Il sistema in vigore non ama le persone, ma 
solamente la loro capacità di produrre e consumare.

Il compito, oltre che umanitario ed etico, è politi-
co: come trasformare questa società malvagia in un’al-
tra, nella quale gli umani possano trattarsi umanamente 
e godere di diritti basilari. Altrimenti la violenza sarà 
la norma. q
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C’è una contraddizione tra la retorica della libertà 
del Novecento e l’attuale e vissuta esperienza di vio-
lenza e intolleranza verso «l’altro».

I movimenti indipendentisti e la creazione di 
nuove Repubbliche in America Latina a fronte del co-
lonialismo spagnolo della metà del Novecento, hanno 
in comune i legami tra le nuove Nazioni-Stato e la 
Chiesa Cattolica Romana. Tale alleanza è cambiata e si 
è trasformata in modi diversi in ogni paese latinoame-
ricano. Il pensiero post coloniale attira la nostra at-
tenzione per poter capire come il colonialismo non sia 
finito con le guerre di indipendenza, ma continui nel 
presente in categorie di pensiero, sistemi di credenze 
e valori in cui le identità subordinate e le soggettivi-
tà nelle Americhe sono state riprodotte dalla Chiesa 
Cattolica Romana con il supporto dei nuovi gruppi 
dominanti Creoli.

Due prove di questi legami tra la Chiesa Cattolica 
Romana e le Nazioni-Stato Latino Americane sono il 
Concordato stabilito tra la Chiesa Cattolica Romana 
e le nuove Repubbliche indipendenti e l’influenza 
sull’etica da parte della Chiesa Cattolica Romana ri-
guardo alla restrizione dei diritti civili di alcuni grup-
pi di cittadini su temi come ruoli di genere, matrimo-
nio e vita sessuale.

La prima prova è l’accordo di Concordato che la 
maggior parte dei nuovi paesi indipendenti dell’Ame-
rica Latina hanno firmato con lo Stato del Vaticano. 
Prima di continuare è importante ricordare che Benito 
Mussolini diede lo status di stato indipendente al 
Vaticano (1929). Il Concordato è un accordo tra la 
Nazione-Stato e la Chiesa Cattolica Romana in termini 
di privilegi, diritti e benefici economici da parte del-
lo stato. In alcuni casi, come in Perù, il Concordato 
è stato originalmente firmato dal dittatore militare 
Francisco Morales Bermúdez (1980) che faceva parte 
dell’Operazione Condor, una campagna di persecuzione 
politica contro esponenti della sinistra orchestrata 
dalle dittature di destra dell’America Latina negli 
anni ’70. Questo accordo tra i funzionari della Chiesa 
Cattolica Romana e le dittature militari in America 
Latina fu complice delle violazioni dei diritti umani e 
delle centinaia di «desaparecidos» nella regione (Ar-

gentina, Uruguay, Cile, Bolivia e Perù). Attualmente 
questo accordo si è trasformato in anti-costituzionale 
perché viola il principio di autonomia dello stato laico 
moderno per ogni credo religioso. Il predominio del 
Concordato viola i diritti dei cittadini che non si iden-
tificano con quel particolare credo. In alcuni paesi, 
come il Perù, i vescovi Cattolici Romani hanno persino 
ricevuto un salario dal governo statale dello stesso 
ammontare ricevuto dai ministri dello Stato.

La seconda prova è l’influenza ideologica della 
Chiesa Cattolica Romana tramite i valori morali. La 
moralità Cattolica Romana frena ogni sapere morale 
stabilendo una prospettiva dualista e antagonista dei 
valori morali dei cittadini. Un sapere morale che è 
determinato da: paradiso/inferno; cristiani/pagani, 
virtù/peccato; pulito/sporco. Un sistema che è inse-
gnato attraverso il catechismo, la disciplina del corpo 
attraverso rituali e la repressione dei desideri sessuali 
attraverso la confessione. Da questo doppio potere 
l’ortodossia Cattolica Romana ha stabilito criteri per 
matrimonio, vite sessuale e ruoli di genere.

Oggi, nel XXI secolo, questo concetto coloniale 
viola l’esercizio dei diritti per una parte importante 
della popolazione. Per lo più le donne e la comunità 
LGTBQ (Lesbiche, Gay, Bisessuali e Transgender).

Per quanto riguarda il matrimonio, oltre ad essere 
un diritto per ogni cittadino a sposarsi secondo una 
legge civile, la Chiesa Cattolica Romana in America 
Latina si è attribuita il monopolio per celebrare i ma-
trimoni. Argomentando che il matrimonio è un rituale 
religioso essi pretendono di stabilire criteri relativa-
mente a chi è o non è permesso sposarsi, negando le 
altre tradizioni religiose e i diritti delle persone.

Ho mostrato con questi esempi come il meccani-
smo della cultura del colonialismo lavori stigmatiz-
zando, oggettivando, e discriminando colpendo così 
un’importante parte della popolazione. I modi di pen-
siero e politiche in cui i cittadini sono trattati come 
minorenni in cui lo stato padre e la madre chiesa deve 
dir loro che cosa è buono e giusto per loro. Questi 
sono violazioni dei diritti che colpiscono la classe più 
povera, le donne, le comunità indigene e le comunità 
LGTBQ.

PENSIERO POST COLONIALE E DIRITTI umANI
Héctor Laporta

Lima, Perù - New York, Stati Uniti

q
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La Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadi-
no, promulgata dalla Rivoluzione Francese nel 1789, 
afferma che «Gli uomini nascono e rimangono liberi e 
uguali nei diritti». Una donna, Olympia de Gouches, 
insistette di fronte alle autorità maschili perché la 
Dichiarazione prendesse in considerazione anche le 
donne e le riconoscesse come cittadine. Olympia 
ripubblicò la Dichiarazione al femminile e nel 1791 
pubblicò I diritti della Donna e della Cittadina. Fu 
ghigliottinata nel 1793. I diritti umani dichiarati nel 
1789 nacquero con un sesso, discriminando le donne 
solamente per il fatto di esserlo.

Dopo la Seconda guerra mondiale, quando l’uma-
nità comprese il genocidio che era in grado di com-
mettere, nel 1948 il consesso delle nazioni proclamò 
la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, rico-
noscendo per la prima volta l’uguaglianza dei diritti di 
uomini e donne e il principio universale di non discri-
minazione per motivi di razza, colore, sesso, lingua, 
religione, opinione politica o di qualsiasi altra specie, 
origine nazionale o sociale, posizione economica, 
nascita o qualsivoglia altra condizione.

È un grande paradosso che siano proprio que-
sti principi le cause di gran parte delle violazioni 
dei diritti umani. Perdo i miei diritti quando varco 
la frontiera europea come migrante africano; per il 
mio sesso femminile patisco crudeli violenze fisiche, 
psicologiche, sessuali; come persona con disabilità 
perdo il mio diritto all’accessibilità, e così si limitano 
tutti gli altri miei diritti; se non sono eterosessuale si 
riduce la mia uguaglianza delle opportunità; se sono 
indigena, la mia cittadinanza è di seconda o terza 
categoria; se sono povero i miei diritti si considerano 
come favori o concessioni da parte dei potenti; con 
un vasto eccetera.

Allora si proclamano Diritti dell’Uomo specifici per 
i settori sociali più discriminati, per esempio: la Con-
venzione per eliminare ogni forma di discriminazione 
contro le donne (1979); la Convenzione sui diritti del 
bambino (1989); la Convenzione per prevenire, puni-
re e sradicare la violenza contro la donna (1994); la 
Dichiarazione universale dei diritti sessuali (1997); la 
Convenzione sui diritti dei migranti (2003); la Con-

venzione sui diritti delle persone disabili (2006); la 
Convenzione sui diritti dei popoli indigeni (2007).

Tuttavia una cosa è che si dichiarino formalmente 
questi diritti e un’altra è che si cambi la cultura pa-
triarcale, l’economia capitalista classista, l’individua-
lismo e la xenofobia neoliberista, l’omofobia religiosa 
e le relative teologie che la legittimano, tutto quello 
infine che in questa fase di globalizzazione ha mon-
dializzato il «sistema democratico e di diritto» che, 
discriminando ed escludendo, si impone nella pratica 
quotidiana.

Vi è una grande lontananza fra le leggi, lo Stato e 
il popolo. Questa lontananza e la sconfessione che la 
gente fa delle leggi e delle istituzioni, oltre a causa-
re l’impossibilità di difendersi, sono la matrice dove 
s’incistano la corruzione e l’impunità, è uno dei centri 
delle violazioni dei diritti umani. Questa lontananza 
fomenta pure miti immobilistici, per esempio: paure 
in chi è giudicato, come se il sistema giudiziario fosse 
nemico del popolo e non il suo servitore; bassa au-
tostima come cittadini davanti ai funzionari pubblici 
che ci umiliano, come se dovessimo chiedere loro 
favori invece di esigere diritti; se non possiedo beni 
non posso reclamare i miei diritti, quando gli ostacoli 
per accedere alla giustizia hanno a vedere più con la 
cultura giuridica e l’autostima di cittadino che con 
il denaro. Questa lontananza permette che le leggi 
in difesa dei nostri diritti restino carta straccia. Non 
basta proclamare il diritto al lavoro di una persona su 
sedia a rotelle, per esempio, senza che per renderlo 
effettivo si garantisca accessibilità ai luoghi di lavo-
ro, servizi igienici adatti, mobilio e mezzi di trasporti 
idonei, ecc.

Come trasformare questa realtà? Con questa ri-
voluzione dal basso dobbiamo rendere protagonisti 
le persone, i gruppi, i collettivi, i settori sociali, da 
secoli fatti oggetto di violenze; armati civicamente 
con un’organizzazione militante, una coscienza criti-
ca matura, una permanente autocritica, di etica e di 
valori; con le imprescindibili risorse materiali e tec-
nologiche, per intraprendere azioni di massa in difesa 
dei nostri Diritti Umani, in una dimensione glocale.

Le lotte, che negli ultimi 25 anni hanno fruttato 

Diritti dell’uomo: strumenti di difesa dei poveri
Studio di avvocatura popolare Boris Vega, Cebs e Frater

Masaya Nicaragua
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con buoni risultati la restituzione di diritti, ci forni-
scono alcune chiavi per realizzare:

- alfabetizzazione giuridica di massa per identi-
ficare quali sono i Diritti Umani relativi alla nostra 
vita e felicità quotidiane; appropriazione delle leggi 
specifiche che regolano la vita giornaliera, del modo 
di reclamare contro le violazioni, del significato della 
costituzionalità democratica e dello Stato di diritto 
secondo gli interessi popolari;

- esercizio di massa dell’incidenza politica per 
sviluppare proposte di legge da parte dei cittadini; 
analisi dei pubblici bilanci per incidere sulla loro 
elaborazione, per incorporare l’accesso di genere e 
generazione ai bilanci pubblici; implementazione di 
politiche pubbliche inclusive e non discriminatorie;

- eliminazione del timore di fare reclamo per via 
legale; denuncia e ricorso con autostima di cittadino, 
con perseveranza, in modo organizzato, con consa-
pevolezza di lotta civica irrinunciabile come cultura 
popolare;

- presa di coscienza collettiva del fatto che i 
politici e i funzionari pubblici sono nostri servitori 
e li paghiamo con le nostre imposte e che possiamo 
e dobbiamo denunciare il loro servizio difettoso o la 
loro corruzione;

- organizzazione per chiedere con le armi della 
legge i nostri diritti specifici, lottando concretamente. 
Fra i maggiori successi ottenuti dalle precedenti prese 
di coscienza portiamo come esempi: lo sradicamento 
dell’usura fra i singoli; la limitazione dell’usura nel mi-
crocredito; l’ufficializzazione degli insediamenti spon-
tanei; lo sviluppo di una cultura popolare per le iscri-
zioni nel registro civile come «primo diritto per avere 
diritti»; costituzione di una cultura di ricorsi da parte 
dei consumatori; promozione di una cultura di ricorsi 
legali da parte delle donne per ottenere gli alimenti 
per i loro figli da parte dei loro padri irresponsabili e 
di denuncia della violenza di genere che esse patisco-
no; sistematico ricorso in giudizio per le violazioni dei 
diritti dei lavoratori e dei sindacati nelle zone franche 
e in altri settori di attività; eliminazione delle barriere 
architettoniche e urbanistiche per il diritti di accesso 
dei disabili e politiche pubbliche per la loro inclusio-
ne. E molto altro ancora;

- lotta perché le leggi limitino il profitto del 
capitale e cambiamento delle leggi economiche, spin-
gendo nella direzione dell’economia sociale. Esercizio 

compatto di un consumo consapevole e responsabile;
- alleanza con i servizi giuridici del e per il popolo 

ed esercizio sociale di difesa dei difensori pubblici e 
delle istanze di accesso alla giustizia;

- analisi sistematica e popolare della congiuntura 
economica, politica, sociale, patriarcale, religiosa, 
della diversità sessuale, dell’emigrazioni, delle popo-
lazioni indigene, delle persone disabili, sulla tratta 
delle persone; a livello locale, nazionale e internazio-
nale, da una prospettiva di genere e generazionale;

- eliminazione compatta dalla mente e dalla co-
scienza dell’idea che ai singoli, e ai poveri in partico-
lare, il governo di turno o il funzionario competente 
«faccia favori» o «conceda qualcosa», per appropriarci 
dei nostri diritti, che sono rispettati solo quando pos-
siamo accedere a beni e servizi per vivere con dignità.

Così andremo forgiando una nuova istituzionaliz-
zazione democratica economica e politica, veramente 
partecipativa, nella quale le leggi e i bilanci pubblici, 
le istituzioni, le polizie e gli eserciti sostengano un 
vero Stato di diritti umani, che garantisca, per fare 
qualche esempio: la libertà delle persone e la loro 
libertà di movimento al disopra della libertà dei ca-
pitali e della loro circolazione speculativa; l’uguale 
responsabilità di uomini e donne nei compiti e nelle 
cure domestici, dei quali tutta la società ha bisogno; 
la vita delle donne sopra l’impunità dei loro aggresso-
ri; il commercio fra uguali sopra gli oligopoli multina-
zionali; il trattamento uguale per chi è eterosessuale, 
omosessuale, bisessuale o per qualsiasi altra diversità 
sessuale della sfaccettata creazione; l’uguaglianza 
delle chance senza i privilegi dei soliti di sempre; la 
vita degli ecosistemi sopra gli interessi delle multina-
zionali depredatrici; in definitiva, uno Stato di diritto 
solido e alternativo, per i diritti umani.

I Diritti umani sono un potente strumento di lotta 
sociale, se prendiamo consapevolezza e lottiamo per 
il loro rispetto generalizzato e la loro compatta ap-
plicazione, senza discriminazioni, costruendo questa 
nuova istituzionalizzazione democratica, che è una 
rivoluzione pendente ma già in cammino. In Nicara-
gua avanziamo, come altri popoli, sotto l’egida delle 
nostre radicate prescrizioni:

Soltanto il popolo salva il popolo. 
Diritto che non si difende è diritto che si perde. E 

per difenderlo bisogna conoscerlo.
Non chiediamo favori, esigiamo diritti. q
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Concretizziamo il diritto all’acqua

R. LEmbo - C. Thomareizis
Cicma, Milano, Italia

È ancora necessario impegnarci: l’acqua, seppur 
formalmente riconosciuta come diritto umano, non è, 
a tutt’oggi, un diritto accessibile a tutti. Le politiche 
europee sull’acqua, che si stanno delineando con il 
Blu Print, l’esposizione delle buone pratiche che Expo 
metterà in campo in tema di nutrizione e risorse 
idriche, le lobby in azione nel Gruppo di Lavoro Inter-
governativo per gli obiettivi post 2015 non centrano 
il tema del diritto. Se il concetto di sicurezza idrica 
è universalmente sostenuto, non si può affermare lo 
stesso per il concetto di sovranità idrica, che implica 
partecipazione cittadina, autodeterminazione, concre-
tizzazione del diritto. Mancano tuttavia a livello inter-
nazionale, norme, legislazioni, indicazioni di modalità 
concrete, parametri a cui attenersi che definiscano 
quando il diritto è realizzato o quando è violato, nor-
me di giustiziabilità.

L’impegno per il riconoscimento dell’acqua 
come diritto e come bene comune, cioè patrimonio 
dell’umanità in quanto fonte di vita per ogni essere 
vivente, è stato alla base della nascita in Italia del 
Comitato Italiano per un Contratto Mondiale sull’Acqua 
(CICMA) ed è stato successivamente accolto e condi-
viso da altri Comitati ed Associazioni, in diversi paesi 
dell’America Latina, Africa, Asia e in Europa a partire 
dal 1° Forum Sociale di Porto Alegre 2001 e poi dal 
1° Forum Mondiale Alternativo dell’Acqua di Firenze 
(2003) fino a quello di Marsiglia (2012).

È grazie a questa mobilitazione, durata oltre 10 
anni, che la comunità internazionale ha approvato, 
nell’Assemblea delle Nazioni Unite il riconoscimento 
del diritto all’acqua e ai servizi igienico sanitari come 
«diritto umano universale». Il «diritto all’acqua e ai 
servizi igienico-sanitari» sancito dalla Risoluzione 
64/292 (28 luglio 2010) e dalla successiva Risolu-
zione 15/9 (settembre 2010) del Consiglio dei Diritti 

dell’Uomo, resta però ancor oggi un riconoscimento 
privo di concretizzazione e quindi di obblighi per 
gli Stati. Le risoluzioni dell’ONU e i pronunciamenti 
dell’Assemblea delle Nazioni Unite non sono di per 
sé giuridicamente vincolanti, esprimono infatti un 
consenso generale degli Stati che stimola i Governi 
affinché, attraverso l’adozione di politiche pubbliche e 
normative «interne» adeguate, garantiscano il diritto 
all’acqua. Entrambe le risoluzioni rappresentano stru-
menti di «soft law» ed, essendo dichiarazioni di prin-
cipi, non forniscono una definizione degli impegni né 
a livello internazionale né a livello dei singoli Stati.

A distanza di quattro anni dalla risoluzione, in 
assenza di una chiara definizione del contenuto nor-
mativo di questo «diritto umano fondamentale», sono 
pochi i passi avanti che si sono registrati a supporto 
di questa risoluzione. 

Il primo è quello sul piano della «giustiziabilità». 
Nel maggio del 2013 è entrato in vigore, a seguito 
della ratifica da parte di 10 Stati, il Primo Protocollo 
opzionale al Patto Internazionale sui Diritti econo-
mici, sociali e culturali (PIDESC). Questa ratifica ha 
introdotto una avanzamento sul piano della sanziona-
bilità, teorica e pratica, anche del diritto all’acqua dei 
cittadini attraverso i diritti del PIDESC. Il secondo è 
stata la proposta (novembre del 2013) della III Com-
missione delle NU, di introdurre l’impegno degli Stati 
ad «assicurare la realizzazione del diritto all’acqua 
e ai servizio igienico-sanitari», nella nuova Agenda 
degli Obiettivi Sostenibili post-2015 (SDGs) che sarà 
approvata dalle NU nell’autunno del 2015. 

Purtroppo anche questa proposta rischia di essere 
ridimensionata dalla riluttanza degli Stati, soprattutto 
di quelli che si sono astenuti nel luglio 2010, a farsi 
carico degli oneri connessi con la concretizzazione 
di questa risoluzione. Il Gruppo di lavoro composto 

Il 2015 si caratterizzerà per due importanti eventi internazionali: a Maggio a Milano prenderà il via Expo 2015, 
Esposizione Internazionale sul tema «Nutrire il pianeta. Energia per la vita». In autunno si svolgerà l’assemblea 
delle NU per approvare i nuovi Obiettivi di Sviluppo Sostenibile post-2015. Per sollecitare la comunità internazio-
nale a definire norme giuridicamente vincolanti sul diritto all’acqua, riconosciuto dall’ONU nel 2010, il Comitato 
Italiano Contratto Mondiale sull’Acqua presenta la proposta di un Protocollo Opzionale al Patto Internaziona-
le sui Diritti economici, sociali e culturali che definisca le modalità di concretizzazione del diritto all’acqua.
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dai rappresentanti degli Stati e chiamato a definire 
l’Agenda degli impegni post 2015, nel corso del 2014 
ha eliminato nelle varie bozze ogni riferimento al 
diritto all’acqua e non è propenso a esplicitare gli 
impegni a carico degli Stati.

L’orientamento della comunità internazionale, 
sostenuto soprattutto dalle grandi imprese multi-
nazionali, è quello di contrastare ogni proposta di 
quantificazione del diritto umano all’acqua e ai servizi 
igienico-sanitari, di copertura dei costi, e quindi di 
non definire strumenti di giustiziabilità (sanzionabi-
lità) delle violazioni, a livello individuale e collettivo.

Per contrastare queste minacce al diritto all’acqua, 
per prevenire le future guerre dell’acqua derivanti 
dalla rarefazione crescente di questa risorsa, associa-
ta alla crescita della popolazione mondiale (si stima 
che nel 2030 oltre il 40% della popolazione mondiale 
vivrà in area a stress idrico, che nel 2075 potrebbe 
colpire 7 miliardi di persone), il Comitato Italiano per 
il Contratto Mondiale dell’acqua ritiene che sia urgente 
giungere alla concretizzazione di tale diritto umano 
attraverso la definizione di uno strumento giuridico 
vincolante che stabilisca diritti e obblighi per gli 
Stati e attribuisca diritti, sostanziali e procedurali, 
agli individui e comunità che ne sono beneficiari. I 
presupposti giuridici esistono e sono sanciti da diver-
se risoluzioni e convenzioni, e dai pronunciamenti di 
organismi internazionali a tutela dei diritti umani. 

Siamo convinti che non si possa lasciare che siano 
le imprese e i mercati ad appropriarsi dell’acqua e a 
definirne le modalità di accesso. Tocca ai Movimenti 
dell’acqua, che con la loro mobilitazione sono stati 
capaci di creare le condizioni per indurre la comunità 
internazionale a riconoscere il diritto all’acqua, im-
pegnarsi per ottenere, da parte delle Nazioni Unite, 
l’approvazione di un trattato internazionale che ne 
regolamenti gli aspetti sostanziali e cioè: il diritto 
umano all’acqua per dissetarsi; il diritto all’acqua per 
igiene personale; il diritto all’acqua per uso domesti-
co; i livelli minimi quantitativi e qualitativi; il diritto 
all’accesso all’acqua (accessibilità fisica e accessibilità 
economica); il diritto all’informazione sull’acqua; di-
ritto alla partecipazione nelle decisioni relative all’ac-
qua; il diritto di agire in giudizio in tema di acqua; 
il carattere inderogabile del diritto all’acqua anche 
in caso di guerra; meccanismi per tutelare il diritto 
all’acqua sul piano internazionale.

Lo strumento che è stato elaborato, durante un 
anno di lavoro congiunto col Dipartimento delle 
Scienze Giuridiche Nazionali e Internazionali dell’Uni-
versità Bicocca di Milano, è un Secondo Protocollo 
opzionale al Patto Internazionale sui Diritti economici, 
sociali e culturali delle NU (PIDESC). Tale Protocollo 
è, mentre scriviamo, oggetto di verifica e confronto, 
riguardo ai suoi contenuti, coi principali Movimenti 
internazionali dell’Acqua, col Ministero Affari Esteri 
italiano, col Comune di Milano, col Pontificio Consi-
glio della Giustizia e della Pace, e diverse organizza-
zioni della società civile.

Il Protocollo presenterà importanti elementi di 
avanzamento e novità, in quanto stabilisce un diritto 
umano autonomo in tema di acqua e servizi igienico-
sanitari. Per fare qualche esempio: la quantificazione 
del diritto minimo vitale, l’obbligo degli Stati di farsi 
carico dei costi di tale diritto, la sanzionabilità degli 
sprechi e la quantificazione delle perdite di rete. Rico-
nosce le comunità locali come soggetti che determi-
nano la natura dei servizi idrici, valorizza il ruolo della 
partecipazione dei cittadini e la trasparenza nelle 
informazioni. Proibisce misure regressive e afferma il 
principio della progressività. E molto altro.

Siamo consapevoli che il percorso è complesso e 
richiederà l’adesione e il sostegno di un numero ade-
guato di Governi e poi il coinvolgimento delle Nazioni 
Unite, tramite il Consiglio dei Diritti Umani e l’As-
semblea Generale, dove il Protocollo dovrebbe essere 
negoziato e aperto alla firma degli Stati. 

Il Contratto Mondiale sull’Acqua ha deciso di 
lanciare questa sfida ed è impegnato a sollecitare il 
sostegno alla proposta del Protocollo al PIDESC presso 
Governi e Istituzioni. L’invito è quindi che tutti i Mo-
vimenti dell’acqua si impegnino a sollecitare i rispet-
tivi Governi a sostenere sia l’esplicitazione del diritto 
all’acqua fra gli obiettivi della nuova Agenda dello 
Sviluppo post-2015, che la proposta di Protocollo per 
il diritto umano all’acqua che il Contratto Mondiale 
si propone di presentare in occasione di Expo 2015 
«Nutrire il pianeta. Energia per la vita» che si terrà a 
Milano da Maggio 2015. 

L’auspicio è che questo processo sia sostenuto dai 
cittadini e dai Movimenti dell’acqua con specifiche 
iniziative a livello locale o attraverso le campagne di 
mobilitazione a sostegno del Protocollo presentate 
sul sito www.contrattoacqua.it q
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L’America Latina è la maggiore fonte di risorse mi-
nerarie nel mondo, in un momento in cui l’ossessione 
per lo sfruttamento minerario nel pianeta non fa che 
crescere. Con il ritmo attuale di consumo ed estrazio-
ne, le riserve mondiali di ferro verranno esaurite in 41 
anni, quelle di alluminio in 48 anni, quelle di rame e 
di zinco rispettivamente in 18 e in 16 anni. Anche nel 
caso dell’attività mineraria, sono i poveri le principali 
vittime di violazioni dei diritti umani.
1. Sfruttamento minerario versus diritti umani

L’attività mineraria non provoca soltanto un im-
patto puntuale nei territori intorno alle miniere. Ogni 
grande progetto richiede una massiccia infrastruttura 
di supporto, per la generazione e la fornitura di ener-
gia, per l’accumulazione di acque reflue o per il tra-
sporto di minerali attraverso minerodotti o per il loro 
smercio attraverso strade, ferrovie e porti. 

In Brasile, per esempio, il treno più lungo del 
mondo presenta 330 vagoni serpeggianti lungo 900 
chilometri di ferrovia in concessione alla compagnia 
Vale per esportare il ferro amazzonico di Carajás fino 
alla Cina, al Giappone e all’Europa. E la stessa impresa 
sta costruendo una ferrovia della stessa dimensione 
tra il Mozambico e il Malawi, per lo smercio del carbo-
ne minerale.

In Perù, il tanto contestato gasdotto di Camisea 
è destinato principalmente ad alimentare i grandi 
progetti minerari del Sud del Paese. In compagnia del 
famigerato progetto del giacimento Conga, contro cui 
hanno manifestato migliaia di persone («Conga no 
va!»), si incontra il progetto della centrale idroelet-
trica di Chadin, dell’impresa brasiliana Odebrecht, con 
un’enorme diga che pregiudicherà la portata del fiume 
Marañon, uno dei maggiori affluenti del Rio delle 
Amazzoni. 

Tante e diverse sono le persone e le comunità che 
si ritengono colpite dallo sfruttamento minerario!
1.1 Attività mineraria e diritto all’ambiente

Le conseguenze più evidenti dello sfruttamento 
minerario sono ambientali: deforestazione (Carajás, 
Brasile), cataste di residui di lavorazione (il lago 
Sandy Pond in Canada scomparirà a causa degli scarti 
dell’attività mineraria), inquinamento generato da 

industrie connesse ai giacimenti (i casi di La Oroya in 
Perù e di Piquiá de Baixo o di Santa Cruz in Brasile).

L’estrazione dell’oro è particolarmente dannosa: 
nel caso del progetto minerario Pascua Lama (Cile-Ar-
gentina), per ottenere un grammo d’oro sarebbe ne-
cessario rimuovere 4 tonnellate di roccia, consumare 
380 litri d’acqua, 1 chilo di esplosivo e quasi la stessa 
quantità di cianuro. L’energia necessaria per separare 
un grammo d’oro sarebbe quella corrispondente al 
consumo settimanale di una famiglia argentina media.

L’attività mineraria contamina l’acqua (pregiudica 
con il drenaggio acido i lenzuoli freatici) e consuma 
molta acqua di qualità: in Cile, per esempio, le grandi 
imprese minerarie arrivano a consumare 13 metri cubi 
di acqua al secondo, pari al consumo medio annuale 
di acqua di oltre 6 milioni di persone!
1.2 Attività mineraria e diritto alla casa 

Per lasciar spazio ai progetti minerari e a tutta 
l’infrastruttura relativa, in molti casi si rende necessa-
rio espellere famiglie o intere comunità dai territori.

Comunità rurali e urbane vengono sgomberate e 
reinsediate in condizioni e in contesti in molti casi 
peggiori di quelli in cui vivevano prima: è il caso 
dei reinsediamenti di Cateme e di 25 de Setembro in 
Mozambico (per far spazio a miniere di carbone), El 
Hatillo, Plan Bonito e Boquerón (in Colombia, sempre 
per progetti di carbone) e Piquiá de Baixo (in Brasile, 
raro caso in cui è la stessa comunità a chiedere il 
reinsediamento a causa delle disperate condizioni di 
inquinamento a cui è condannata).

Malgrado la Convenzione 169 dell’Organizzazione 
Internazionale del Lavoro stabilisca che le comunità 
indigene e tradizionali devono essere consultate prima 
dell’avvio di una qualunque attività produttiva nei 
loro territori, il processo di consultazione previa è 
inesistente o estremamente precario e inefficace nella 
maggior parte dei Paesi della regione.

Le comunità indigene sono danneggiate dai pro-
getti minerari e dall’infrastruttura ad essi legata, che 
provocano deforestazione, fuga degli animali da cac-
cia, perdita di controllo dei territori e riduzione delle 
loro dimensioni. È il caso, per esempio, del popolo 
Shuar in Ecuador o del popolo Awá-Guajá in Brasile.

Dário Bossi y Danilo Chammas
Açailândia, MA, Brasile

ATTIVITÀ MINERARIA E violaZIONI deI dIRITTI umanI
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1.3 Attività mineraria e diritto al futuro
L’attività mineraria stabilisce vere economie di 

enclave nei territori in cui intende operare. La mag-
gior parte delle iniziative si rivolge allo sfruttamento 
minerario come prospettiva economica quasi esclu-
siva. Ciò garantisce gli interessi di alcune minoranze 
influenti a livello economico e politico, nazionale e 
internazionale, ma molto raramente permette a per-
sone e comunità di quei territori di fare una program-
mazione, diversificare gli investimenti, avviare una 
formazione per attività alternative, come l’agricoltura 
familiare o microimprese in altri campi produttivi.

Le politiche di sviluppo regionale vengono definite 
al di là della possibilità di partecipazione di chi abita 
i territori, favoriscono incentivi fiscali e finanziamenti 
alle imprese legate all’attività mineraria e boicottano 
altre visioni e prospettive. Questa mancanza di alter-
native gioca a favore delle imprese minerarie, gene-
rando manodopera a basso costo che dipende sempre 
più da queste e che ruota, geograficamente ed econo-
micamente, attorno alle miniere o alle loro infrastrut-
ture, vincolandosi permanentemente ad esse.

Gli smisurati flussi migratori verso i moderni «El-
dorado» in contesti caratterizzati da miseria e assenza 
dello Stato generano una falsa impressione di svilup-
po. Al contrario, si tratta di una crescita incontrollata 
che provoca caos e violenza.

Marabá e Parauapebas, per esempio, sono le città 
dello Stato del Pará (Brasile) più vicine alla maggiore 
miniera di ferro del mondo, Carajás. E sono anche tra 
le città più violente del Brasile: la probabilità di un 
giovane di venire ucciso in queste città, da un colpo 
di arma da fuoco o da una coltellata, è superiore del 
25% rispetto all’Iraq.
1.4 Attività mineraria e diritto all’organizzazione

Chi critica i grandi progetti minerari è esposto a 
persecuzioni giudiziarie, minacce, calunnie, spionag-
gio, assassinio. I dati sui conflitti minerari in America 
Latina presentano, in dettaglio, 198 casi di conflitti 
ancora aperti nel continente, a danno di 297 comu-
nità. L’attacco ai movimenti sociali e alle comunità è 
aperto e pubblico. In molti casi, viene strategicamen-
te posto un falso dilemma tra l’interesse collettivo e 
la difesa dei diritti umani e della natura.

Recentemente, militanti di movimenti sociali che 
in Brasile si oppongono ai grandi progetti minerari 
sono stati oggetto di spionaggio e agenti segreti delle 

forze pubbliche e private di sicurezza si sono infiltrati 
nella direzione di questi movimenti.

Dallo spionaggio alla persecuzione e alla violenza 
fisica il passo è breve. Ricordiamo solamente alcuni 
dei massacri più gravi, come quello di Bágua (Perù, 
2009, con decine di indigeni desaparecidos e 28 poli-
ziotti assassinati), quello del ponte ferroviario di Ma-
rabá (Brasile, 1987, con la morte di vari garimpeiros) 
e quello di Eldorado dos Carajás (Brasile, 1996, realiz-
zato dalla polizia militare brasiliana con il sostegno, 
pare, dell’impresa mineraria Vale S.A., con la morte di 
21 lavoratori rurali senza terra).
1.5 Attività mineraria e diritti della donna

L’attività mineraria su grande scala è anche una 
violenza di genere. Le conseguenze descritte anterior-
mente ricadono prioritariamente sulla vita delle don-
ne. In molti casi, queste, dopo aver sofferto l’assassi-
nio o l’allontanamento dei mariti, vengono minacciate 
perché vendano le terre alle imprese minerarie. Sono 
aumentate le aggressioni fisiche ed è cresciuto lo 
sfruttamento sessuale nelle aree delle miniere o 
dell’esecuzione di grandi progetti.

La sottrazione delle terre alle famiglie o a intere 
comunità è una violenza soprattutto contro la donna, 
in molti casi responsabile della salute e della sicurez-
za alimentare della casa. I grandi progetti tendono (in 
molti casi volutamente) a lacerare il tessuto sociale 
delle comunità: viene meno un ambiente di protezione 
e di sicurezza, così come la possibilità di partecipare.
2. Le resistenze. Evidenziamo tre punti:

- No all’attività mineraria: proteste contro i grandi 
progetti minerari e infrastrutturali, ancora non av-
viati; blocchi, manifestazioni, azioni giudiziarie per 
ottenere il riconoscimento della loro illegalità, lotte 
per una legislazione che proibisca l’attività mineraria 
inquinante o incontrollata, campagne internazionali 
(per esempio «L’acqua vale più dell’oro», che ha rice-
vuto l’appoggio di papa Francesco);

- Garanzia di diritti (dove già esistono progetti 
consolidati): appello alle istituzioni per la difesa 
dei diritti collettivi, lotta per la mitigazione e per la 
riparazione dei diritti violati, tentativi di ritardare 
l’espansione dei progetti e di coniugare l’attività 
mineraria con altre attività socioeconomiche;

- Post-estrattivismo: dibattito e azioni di lungo 
termine per promuovere un nuovo modello di vita e 
una nuova economia. q
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L’America Latina si distingue per quanto di comu-
ne e di diverso accoglie nei suoi territori. In molte 
occasioni questa Regione si è vista colpita dallo 
sfruttamento, dall’autoritarismo e dalla violenza. 
Eppure, durante l’ultima metà del secolo scorso e 
negli anni di quello attuale, gli abitanti dell’America 
Latina hanno conosciuto un forte impulso di solida-
rietà dal basso, che li ha portati alla realizzazione 
quotidiana di storiche mediazioni del Regno di Dio.

Vi sono alcune fasi chiave che ci permettono di 
riconoscere questa solidarietà. In primo luogo, du-
rante gli anni ’70 e ’80, quando i movimenti sociali 
lottarono per la liberazione dei popoli. In quelle 
situazioni nella Regione le dittature, soprattutto 
militari, erano una costante. Si denunciò la sistema-
tica violenza di Stato dei regimi contro le persone e 
i popoli: sparizioni forzate, esecuzioni capitali fuori 
legge, torture, minacce, persecuzioni, esili.

In seguito la regione sperimentò i dolorosi con-
flitti dell’America Centrale, durante i quali, oltre alle 
violazioni precedenti, si deportarono intere comunità 
e si cagionarono migliaia di rifugiati verso il Messico 
e gli Stati Uniti, a causa del violento clima politico 
che imperversava. Durante questa fase il Soccorso 
Giuridico Cristiano, fondato nel 1975 dal gesuita 
Segundo Montes Mozo, che si evolse fino a trasfor-
marsi più avanti in Soccorso giuridico dell’Arcivesco-
vado del San Salvador e poi in Tutela Legale, svolse 
un ruolo fondamentale nell’accompagnare le vittime 
della repressione politica.

Il terzo periodo si riferisce inevitabilmente alle 
lotte per i diritti politici. I movimenti e le organiz-
zazioni si concentrarono nel consolidare istituzioni 
forti e garanti delle libere elezioni dei governanti. 
In molte occasioni l’origine di questi movimenti si 
determina come conseguenza delle frodi elettorali, 
costanti ed evidenti, della permanenza al potere di 
un solo partito o, molto prima, della frustrazione che 
la classe politica determina nella cittadinanza.

Una quarta fase si identifica con il lavoro orga-
nizzativo di gruppi collettivi, comunità e popolazioni 
per difendere i loro diritti specifici e per contrastare 

la dittatura del capitale e del mercato. A tutto que-
sto può aggiungersi l’attuale lotta per il riconosci-
mento, il rispetto, la protezione e la garanzia da 
parte degli Stati dei diritti economici, sociali, cultu-
rali e ambientali (DESCA), perché è noto che le gran-
di corporazioni si buttano sui beni comuni naturali 
di comunità e popoli, al fine di sfruttarli, depredarli 
e farne oggetto di lucro.

Durante tutti questi processi di liberazione, per 
più di cinquant’anni, gruppi e collettivi di persone 
hanno costituito spazi organizzati per la difesa e la 
promozione, in particolare, dei Diritti Umani. Uno dei 
compiti principali è stato intrecciare vincoli solidali 
fra queste diverse organizzazioni, tanto nazionali 
quanto internazionali, che lavorano per la causa del-
la giustizia, contemporaneamente allo svolgimento 
dal basso di un lavoro per la pace e la dignità delle 
persone, delle comunità e dei popoli della nostra 
Regione.

Le organizzazioni per i Diritti Umani sorgono 
quindi da esperienze diverse. Le une ispirate dal Van-
gelo di Gesù nel quadro della Chiesa cattolica. Altre 
sostenute da altre Chiese cristiane con convinzioni 
fortemente ecumeniche. Tutte inserite negli impegni 
delle Chiese latino-americane per la loro opzione a 
favore dei poveri e nella ricerca della giustizia, che 
esige si segua il Verbo di Gesù. Oltre a molte altre 
inserite nei processi di lotta per la liberazione di 
diverse organizzazioni civili e sociali. La diversità 
della loro origine e della loro ispirazione non impedi-
sce la cooperazione fra loro per promuovere i Diritti 
umani e difendere insieme le buone cause, come la 
lotta contro la tortura, la povertà, il deterioramento 
dell’ambiente, la corruzione, l’impunità e la crimina-
lizzazione della protesta sociale. Anzi, al contrario, 
rende la fatica della difesa dei Diritti umani un ricco 
mosaico di esperienze e conoscenze indirizzate alla 
liberazione.

È importante mettere in rilievo la partecipazione 
di alcuni vescovi, sacerdoti, religiosi e pastori nella 
formazione di questi organismi civili per i Diritti 
umani. Alcuni con il loro solo esempio furono fonti 

Centri per i diritti umani: missione e servizio
Miguel concha Malo

Messico DF, Messico
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d’ispirazione. Altri promossero, diedero impulso, 
appoggiarono o accompagnarono questi Centri. Fra 
loro spiccano Oscar Romero, Juan Gerardi, Leonidas 
Proaño, Samuel Ruíz, Sergio Méndez Arceo, Pedro 
Casaldáliga; José María Pires, Tomás Balduino e Hel-
der Cámara, fra gli altri.

In tutto questo tempo le organizzazioni di di-
fesa dei Diritti Umani sono cresciute non soltanto 
a livello quantitativo, ma anche nella qualità. Si 
sono professionalizzate nel loro lavoro, con maggior 
consapevolezza dei contesti economico, politico, 
giuridico e culturale nel quale si trovano a operare. 
Hanno perfezionato la loro analisi sulle cause interne 
ed esterne che nei loro Paesi e nella Regione favori-
scono le violazioni dei Diritti Umani. Hanno articola-
to e sviluppato sempre più le loro azioni specifiche, 
congiuntamente alle lotte dei movimenti che riven-
dicano politiche pubbliche orientate ai Diritti umani 
e ai cambiamenti strutturali. Elaborano proposte di 
cambiamenti legislativi, compresi quelli costituzio-
nali, a livello nazionale. Si distinguono in generale 
per le loro proposte di cambiamenti economici, po-
litici, giuridici e amministrativi perché si rispettino 
i Diritti Umani, com’è stato il caso, fra l’altro, della 
Convenzione Interamericana sulla scomparsa forzata 
delle persone, che non sarebbe stata possibile senza 
la partecipazione della società civile.

Queste organizzazioni si sono moltiplicate grazie 
allo stesso impegno di promozione di questi colletti-
vi, che sviluppano i loro interventi di educazione sui 
Diritti Umani e la costruzione di strumenti in materia 
di accompagnamento delle vittime, consolidando 
così la loro credibilità di testimoni fedeli e affidabili 
della violenza strutturale alla quale si sottopongono 
le persone e le popolazioni.

Questi Centri dei Diritti Umani si distinguono 
per il diverso settore giuridico al quale si dedicano. 
Vi è chi promuove e difende diritti civili e politici e 
altri diritti economici, sociali, culturali e ambientali. 
Altre organizzazioni si specializzano nella difesa dei 
Diritti Umani di differenti gruppi della popolazione, 
come le donne, i bambini e le bambine, i popoli e le 
comunità indigene, i migranti, i giornalisti, ecc. In 
tutti loro è ferma la convinzione che i Diritti Umani, 
oltre a quelli universali, siano di per sé integrali, 
indivisibili e interdipendenti. 

Si sono caratterizzati soprattutto per l’assistenza 
integrale nei processi di presa di coscienza dell’op-
pressione e in quelli di lotta per liberarsi dall’in-
giustizia. Fra i Centri che hanno lavorato a livello 
latino-americano spiccano il Servizio Giustizia e 
Pace, presente in dodici paesi della Regione. In Ar-
gentina, l’Associazione delle Madri di Plaza de Mayo; 
in Colombia il Centro d’Investigazione ed Educazione 
Popolare; in Perù la Coordinazione Nazionale dei Di-
ritti Umani, una rete che riunisce 81 organizzazioni 
sociali in difesa dei Diritti umani. In Messico abbia-
mo la Rete Nazionale degli Organismi Civili dei Diritti 
Umani «Tutti i diritti per tutte e tutti», che coordina 
gli sforzi di 74 organizzazioni in tutto il Paese e 
della quale fa parte il “Centro di Diritti Umani Fray 
Francisco de Vitoria OP”, A. C. Tutti questi organismi 
e altri ancora difendono in modo costante i Diritti 
Umani mediante l’assistenza e l’accompagnamento 
strategico nei processi di denuncia delle violazioni di 
diritti delle persone e dei popoli.

A questi punti d’incontro e articolazione a favore 
della dignità, le persone possono accedere con fidu-
cia e speranza. Lì riceveranno attento ascolto e un 
orientamento strategico, sia giuridico che politico, 
in funzione della restituzione dei diritti che furono 
loro lesi. Sono organizzazioni che un giorno dopo 
l’altro cercano di camminare col popolo e con le e gli 
esclusi. Riassumendo, sono segno del Regno, luce e 
sale per il mondo.

Un Centro per i Diritti Umani in America Latina 
si dedica a un settore dove si esercitano sforzi col-
lettivi per la difesa della dignità delle persone e dei 
popoli e la ricerca di pace e giustizia. È un luogo dal 
quale si leva la voce indignata di fronte all’abuso del 
potere e in cui si assistono solidalmente i gruppi che 
storicamente sono stati emarginati e discriminati. Si 
mette in gioco per la trasformazione di una struttura 
disumanizzante e per un altro mondo possibile. Non 
si comprende il suo lavoro se non si è in vicinanza e 
in dialogo orizzontale con le persone e con gli altri 
collettivi, compartecipando e scambiando esperienze 
che portino benefici alla costruzione di soggetti so-
ciali titolari di diritti. Queste organizzazioni di di-
fesa sono state uno spazio di speranza e solidarietà, 
da cui si generano proposte alternative davanti alla 
profonda crisi di civiltà nella quale siamo immersi. q
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Le religioni non si sono mai trovate bene con i 
diritti umani. Hanno vissuto con questi un conflitto 
permanente. Proprio l’atteggiamento delle religioni 
nei confronti dei diritti umani è oggi uno dei criteri 
decisivi per riconoscere la loro rilevanza o irrilevanza 
sociale, la loro significatività o insignificanza etica, 
il grado di accettazione o di rifiuto di cui godono 
nella società. In questo articolo, analizzerò, per prima 
cosa, le difficoltà e i problemi delle religioni con la 
teoria e la pratica dei diritti umani, per poi mostrare 
i contributi che le religioni possono offrire ai diritti 
umani a partire dalla testimonianza e dal messaggio 
di alcuni dei loro leader. 

Antropologia pessimista. Le religioni tendono a 
considerare gli esseri umani come dipendenti dal loro 
creatore, privi di autonomia nel loro modo di essere, 
di pensare e di agire. La persona è peccatrice agli 
occhi di Dio e ha bisogno di redenzione. Le immagini 
che le religioni hanno dell’essere umano è solitamente 
pessimista e negativa. Difficilmente lo vedono come 
portatore di dignità e soggetto di diritti. Piuttosto lo 
è di doveri e di obblighi, espressi nei distinti codici 
religiosi in forma di divieti e castighi, non solo tem-
poranei, ma addirittura eterni. Affinché le religioni 
riconoscano gli esseri umani come soggetti di diritti 
devono cambiare concezione antropologica. In caso 
contrario, continueranno a porsi agli antipodi del 
paradigma dei diritti umani.

Fondamentalismo. Il fondamentalismo religioso 
contrappone il diritto divino ai diritti umani e rico-
nosce al primo: a) superiorità, essendo stato rivelato 
da Dio; b) immutabilità, in ragione della sua origine 
divina; c) pienezza, possedendo tutti gli elementi 
necessari per il raggiungimento dei propri fini; d) 
universalità, riferendosi al carattere universale della 
rivelazione.

Gerarchizzazione degli esseri umani in funzione 
delle loro credenze. Le religioni tendono a stabilire 
differenze tra gli esseri umani in funzione delle loro 
credenze; differenze che, alla fine, sfociano in disu-
guaglianza e generano processi di discriminazione e 
di esclusione. Si distingue tra credenti della propria 

religione e credenti di altre religioni. I primi sono 
considerati eletti da Dio e godono di tutti i privilegi 
che la divinità riserva ai propri fedeli. I membri di al-
tre religioni sono considerati inferiori e sono oggetto 
di castighi. Le differenze sono ancora più accentuate 
tra credenti e non credenti, fino all’affermazione che 
questi ultimi si trovano nell’errore e non possono es-
sere soggetti di diritti, secondo la logica agostiniana: 
«l’errore non ha diritti».

Altra tendenza è quella a stabilire rigide gerar-
chie nel seno delle religioni tra le autorità che dicono 
di rappresentare Dio e i fedeli credenti, i quali devono 
sottomettersi e mettere in pratica in maniera scrupo-
losa le direttrici emanate dall’alto. I primi godono di 
tutti i diritti; sui secondi ricadono tutti i doveri.

Conflitti sul piano istituzionale. Sul piano 
istituzionale si producono conflitti permanenti tra 
il potere legislativo e le autorità religiose, le quali 
considerano immodificabili determinati principi morali 
che, a loro giudizio, appartengono alla legge naturale. 
Le autorità religiose si oppongono solitamente alle 
leggi sul divorzio, sull’interruzione volontaria della 
gravidanza, sul matrimonio tra omosessuali, sulla 
ricerca con le cellule staminali, non riconoscendo ai 
rappresentanti del popolo la legittimità a legiferare su 
queste materie. 

Trasgressione dei diritti umani all’interno delle 
religioni. Le religioni si rifiutano di riconoscere i dirit-
ti sessuali e riproduttivi e di rispettare i diritti umani 
al proprio interno, sostenendo di dover obbedire ai 
precetti emanati dai propri rispettivi testi sacri, che 
esprimono la volontà di Dio, e di non essere tenute 
a sottomettersi ad alcuna dichiarazione umana sui 
diritti.

La maggiore difficoltà delle religioni rispetto ai 
diritti umani è nella loro stessa organizzazione, 
che non è democratica, ma gerarchico-piramidale, 
al punto di trasgredire costantemente i diritti umani 
al proprio interno con la motivazione, nel caso della 
Chiesa cattolica, che questa a) è di istituzione divina, 
b) si muove sul terreno spirituale, e non politico, e c) 
il suo funzionamento non è equiparabile a quello di 

Religioni e diritti umani: contenzioso storico
Juan José tamayo
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altre istituzioni civili. Mi chiedo: come può Dio volere 
la democrazia e i diritti umani nella società e non 
nelle istituzioni religiose?

Leader religiosi in difesa dei diritti umani. Ma 
questo è solo un aspetto delle religioni. Ce ne è un 
altro che si traduce nella difesa dei diritti degli im-
poveriti e degli esclusi a causa della globalizzazione 
neoliberista, e di persone e gruppi emarginati per 
ragioni di genere, religione, etnia, cultura, classe so-
ciale, identità sessuale, ecc. Non pochi dei leader che 
operano in difesa dei diritti umani e della giustizia 
sociale nel mondo appartengono a distinte tradizioni 
religiose e spirituali e, spesso, fondano la propria 
lotta sulle credenze religiose che professano.

Nel cristianesimo si distinguono varie personali-
tà. Luther King si rese protagonista della resistenza 
non violenta contro la discriminazione razziale e della 
difesa dei propri diritti civili. Guidò la marcia del 29 
agosto del 1963 a Washington, dove pronunciò il suo 
emblematico discorso «Ho un sogno», nel quale invitò 
a lottare per la giustizia e per tutti i diritti degli esse-
ri umani e contro la povertà in cui vivevano i neri. Nel 
1968 venne assassinato.

Per Desmond Tutu, la base dell’egualitarismo 
della Bibbia si radica nell’idea che tutto appartiene a 
Dio e che tutti gli esseri umani hanno uguale dignità. 
A partire da questo principio, guidò la lotta contro 
l’apartheid e per l’uguaglianza dei diritti di bianchi e 
neri in Sudafrica.

Monsignor Romero denunciò gli abusi del gover-
no salvadoregno che legittimava la violenza fino a 
farne uno dei pilastri dello Stato e manteneva le mag-
gioranze popolari in una situazione cronica di povertà 
strutturale. Condannò gli squadroni della morte, l’eser-
cito e i governanti (cattolici) per la repressione porta-
ta avanti contro la popolazione contadina. Sottolineò 
la necessità di un cambiamento strutturale che per-
mettesse una migliore ridistribuzione della ricchezza e 
fece costanti appelli alla riconciliazione. Il 24 marzo 
del 1980 venne assassinato.

Ignacio Ellacuría fu uno dei principali teorici dei 
diritti umani all’interno della teologia della liberazio-
ne e uno dei più impegnati a difenderli in El Salvador. 
I diritti umani sono qualcosa che è dovuto a ogni 
persona e sono necessariamente richiesti dall’unità re-
ale dell’umano. Il loro godimento o la loro mancanza 

condizionano oltremodo lo sviluppo di ogni persona. 
La liberazione integrale delle maggioranze popolari 
costituisce l’ambito della loro difesa e del loro eser-
cizio. Morì assassinato insieme ai suoi compagni e a 
due donne nel 1989.

Nell’islam sono numerosi i leader religiosi impe-
gnati nella difesa dei diritti umani dall’interno stesso 
della fede musulmana. Muhammad Jatami, presidente 
della Repubblica Islamica dell’Iran (1997-2005), esor-
ta al dialogo tra civiltà e sostiene che i diritti umani 
siano una delle maggiori conquiste del mondo attua-
le, che la democrazia non abbia significato senza il 
loro riconoscimento e che debbano essere rispettati i 
valori religiosi e culturali. Nella difesa dei diritti uma-
ni, specialmente delle donne, si distinguono anche 
Fátima Mernissi e Shirin Ebadi: la prima, per le sue 
ricerche storiche sull’origine della misoginia nell’islam 
e per la sua critica nei confronti della discriminazione 
delle donne nel mondo musulmano; la seconda, per il 
suo impegno a favore dei diritti umani, specialmente 
dei bambini e delle bambine, e per la liberazione delle 
donne in Iran dall’interno dell’islam.

Nella tradizione induista risplende di luce pro-
pria Gandhi, che difese i diritti umani attraverso la 
resistenza civile e la nonviolenza attiva, fondando 
la propria lotta sul dovere e sulla fede in Dio. L’ob-
bedienza alla legge divina esige una resistenza alle 
leggi ingiuste. La protezione dei diritti umani è, a suo 
giudizio, inseparabile da quella dei diritti della natura 
e degli animali. Fu assassinato nel 1948.

La vecchia tradizione dell’ospitalità e della prote-
zione della vedova, dell’orfano e dello straniero resta 
viva oggi nell’ebraismo e si esprime attraverso mo-
vimenti che lottano contro l’ideologia discriminatoria 
del «popolo eletto» e della «terra promessa», e tra-
mite donne ebree che guidano la lotta per la propria 
emancipazione nel movimento femminista.

Nel buddhismo vi sono movimenti e persone che 
riformulano i loro principi etici entro l’orizzonte dei 
diritti umani, seguendo la tradizione del Buddha, 
che difese l’uguaglianza di tutti gli esseri umani e si 
oppose alla strutturazione della società in caste. Due 
esempi luminosi sono quelli del monaco vietnamita 
Thich Nhat Hanh, che sensibilizza i suoi seguaci alla 
coscienza della fraternità e il Dalai Lama, uno dei 
principali riferimenti mondiali nel lavoro per la pace e 
per il dialogo interreligioso. q
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Diritti umani all’interno della Chiesa
Armando Lampe

Aruba, Antille Minori

Prima di criticare gli altri, bisogna iniziare col 
criticare se stessi, diceva Madre Teresa di Calcutta. 
Per questo motivo in questo articolo non ci riferire-
mo ad alcun capitolo glorioso della Chiesa Latinoa-
mericana di denuncia e di difesa dei diritti umani, 
come fu l’esperienza del Vicariato della Solidarietà di 
Santiago del Cile o il lavoro pastorale di Mons. Ro-
mero, bensì alla situazione dei diritti umani dentro 
la Chiesa stessa. E i diritti umani costituiscono un 
problema che la Chiesa cattolica non ha ancora risol-
to al suo interno.

Il termine «Diritti Umani», lo utilizziamo da 60 
anni, dalla «Dichiarazione Universale dei diritti uma-
ni». Fu solo a partire dal 1948 che per la prima volta 
nella storia dell’umanità è stato riconosciuto che 
tutti gli esseri umani hanno stessa dignità e stessi 
diritti. Questa idea non cadde dal cielo, e il contri-
buto del cristianesimo alla sua formazione fu indub-
biamente significativo. Paolo di Tarso proclamò che 
nella comunità cristiana non esiste distinzione tra 
greci o romani, uomini o donne, schiavi o liberi, e 
Bartolomé de Las Casas, di fronte all’esclusione degli 
indigeni, annunciò che tutta l’umanità è una: sono 
esempi che mostrano quanto l’idea dei diritti umani 
abbia fondamenti radicati nella tradizione cristiana.

Però allo stesso tempo bisogna riconoscere che 
una cosa è il cristianesimo, un’altra è la Chiesa. 
Non mi sto riferendo in questo momento alla storia 
criminale di intolleranza della Chiesa, come è stata 
per esempio l’Inquisizione, così presente nella storia 
coloniale dell’America Latina, perché sarebbe cadere 
nell’anacronismo, applicando un’idea dell’ultimo mez-
zo secolo a secoli anteriori. Tantomeno mi riferisco 
al fatto che fino alla seconda metà del XIX secolo ve-
scovi e sacerdoti erano proprietari di schiavi africani 
nei Caraibi, e che compravano e vendevano esseri 
umani. In quella stessa epoca Papa Pio IX pubblicò 
il Syllabus che condannava tutti i diritti emersi nella 
Rivoluzione Francese, come il diritto del lavoratore 
a organizzarsi in sindacato o il diritto alla libertà 
di espressione; comunque sto parlando della storia 
contemporanea, dove emergono forti contraddizioni 

nella vita della Chiesa riguardo ai diritti umani, come 
evidenzio nei casi che seguono.

Da una parte la Santa Sede è uno degli Stati del 
Mondo meno impegnati nella causa di difesa dei di-
ritti umani. Esistono nel sistema delle Nazioni Unite 
più di 100 convenzioni internazionali sui diritti uma-
ni, che sono sia di carattere generale che specifico. 
Di questi accordi internazionali sui diritti umani, la 
Santa Sede ne ha sottoscritti solo 10: potremmo dire 
che il suo contributo alla difesa diritti umani sia un 
decimo di quanto era possibile fare. La Santa Sede si 
trova negli ultimi posti della lista degli Stati a livello 
mondiale per quanto riguarda gli impegni pubblici 
di carattere internazionale per la difesa dei diritti 
dell’uomo.

A livello generale il Vaticano, come Stato asso-
ciato alle Nazioni unite, non ha firmato né il Patto 
Internazionale sui Diritti Economici, Sociali e Cul-
turali né il Patto Internazionale sui Diritti Civili e 
Politici, approvati dall’Assemblea Generale dell’ONU 
nel 1966. Questi Patti insieme alla Dichiarazione del 
1948 divennero un’entità giuridica, vincolante per gli 
Stati firmatari. A livello specifico la Santa Sede non 
ha ratificato nessuna delle convenzioni riguardanti 
l’eliminazione delle discriminazioni fondate sulla 
sessualità, l’educazione, l’impiego e la professione. 
Tantomeno quelle relative alla protezione dei popoli 
indigeni, i diritti dei lavoratori, i diritti delle donne, 
la difesa della famiglia ed il matrimonio.

Dopo più di 60 anni dalla Dichiarazione Universa-
le dei Diritti Umani, la Chiesa Cattolica non ha an-
cora accettato i diritti umani che rappresentano uno 
dei risultati più grandi nella storia morale dell’uma-
nità. Non li ha accettati come Stato, lo Stato della 
Città del Vaticano, né come organizzazione religiosa, 
poiché non ha accettato i diritti delle persone nella 
sua organizzazione interna. Per esempio, nel 1990, 
la Congregazione per la Dottrina della Fede pubblicò 
un Documento (Istruzione sulla vocazione ecclesiale 
del teologo) nel quale, al n.36, si dice: «non si può 
ricorrere ai diritti umani per opporsi agli interventi 
del Magistero».



Si può sostenere che esiste il Codice di Diritto 
Canonico, in cui si parla di diritti e doveri dei fedeli, 
ma è come se fosse “lettera morta”, perché il fedele 
non può agire in giudizio giacché questo dipende 
dalla buona volontà delle autorità ecclesiastiche. 
Nella Chiesa non esistono democrazia e separazione 
di poteri, perché tutto il potere è concentrato nel 
Papa, (canoni 331, 333, 1404 e 1372). La Chiesa 
cattolica è l’ultima monarchia assoluta rimasta in 
Europa, che vìola a centinaia di diritti dei propri 
membri.

Citiamone alcuni: il suo concetto di famiglia e di 
matrimonio, che produce alla chiesa contrasti con i 
movimenti femministi e specialmente con gli omo-
sessuali. Il suo concetto sulla pianificazione delle 
nascite, per la quale si è scontrata dentro le Nazioni 
Unite con una gran parte di Stati e di organizzazioni 
internazionali. Il rifiuto di separare celibato e sa-
cerdozio, il mantenimento di strutture organizzative 
autoritarie, la discriminazione delle donne all’interno 
della Chiesa negandone l’ordinazione sacerdotale.

Una questione aperta è se la Chiesa possa im-
porre restrizioni di diritti ai suoi membri, vale a dire 
diritti riconosciuti dalla legge civile. L’ho vissuto in 
prima persona: dal momento in cui fui eletto come 
deputato nel mio Paese, il Vaticano pretese le mie 
dimissioni come sacerdote e infine fui «ridotto allo 
stato laicale» nel 2013. Come cittadino ho il diritto 
attivo e passivo di voto; ma nonostante sia stato 
attaccato nei miei diritti da parte della Chiesa, non 
ho dove o a chi rivolgermi per esigere qualsiasi di-
ritto. La Chiesa ha sempre più problemi riguardanti 
la violazione dei diritti umani al suo interno e le 
lamentele dei suoi membri sono sempre più numero-
se. La violazione dei diritti umani all’interno implica 
conseguenze esterne: il problema dell’abuso sessuale 
su minori da parte di molti sacerdoti è diventato 
uno scandalo internazionale; la Chiesa si è guada-
gnata il vergognoso record di essere una delle istitu-
zioni che meno ha difeso i diritti dei bambini (cioè 
tutti i minori di 18 anni, secondo l’articolo 1 della 
Convenzione sui Diritti dell’Infanzia).

Tuttavia il Vaticano continua a fare raccoman-
dazioni agli Stati dell’ONU, come a marzo del 2014 
in Messico, esortando il Paese a «preservare e pro-
teggere l’istituzione naturale della famiglia e il ma-
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trimonio come l’unione coniugale tra un uomo e una 
donna fondata sul libero consenso». Non è nient’altro 
che un modello di famiglia, che contrasta con altre 
interpretazioni e anche con altri diritti umani, il 
diritto ad esempio degli omosessuali ad avere una 
famiglia. Per poter chiedere ad altri Stati di attuare i 
diritti umani, il Vaticano stesso dovrebbe rispettare 
tutti i diritti umani.

Papa Francesco può avere le migliori intenzioni 
come persona, ma come Papa non ha nessuna autori-
tà morale per esigere il compimento dei diritti umani 
finché all’interno dell’istituzione ecclesiastica non si 
ammettono e si rispettano scrupolosamente tutti i 
diritti umani. Finché si continuano a violare in modo 
strutturale i diritti umani nelle istituzioni ecclesiasti-
che, molti cristiani della base continueranno a vergo-
gnarsi ma anche a fare tutto il possibile per ottenere 
una Chiesa che predichi, con l’esempio, il rispetto 
dovuto ai diritti dell’uomo. 
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Assassinii continui e con l’aggravante della cru-
deltà. Non vengono ad ucciderci da altri pianeti. Ci 
uccidiamo tra di noi. Sono i nostri giovani a ucci-
dere e ad essere uccisi. Si uniscono in bande, nelle 
maras. Appartengono alla stessa condizione sociale, 
condividono la stessa miseria, sono andati nella 
stessa scuola e abitano in strade vicine. Oggi quelli 
della mia strada lasciano un paio di morti ed entro 
pochi giorni i nostri giovani uccideranno quelli della 
strada in alto per pareggiare il conto. Non abbiamo 
nulla e rubiamo tra noi. Rubiamo il pane alla fame. 
Si aggredisce e si scippa la ragazza che ha con sé 
il misero salario di 15 giorni di schiavitù in una 
maquila. La mara impone un pizzo – estorsione – al 
negozio che vende riso e coca-cola, ai vicini con cui 
condivide le misere case, le stesse difficoltà per met-
tere insieme un cattivo pasto, la mancanza di scuole 
e di spazi liberi, la scarsità d’acqua, di salute e di 
posti di lavoro. Non abbiamo vita. Non abbiamo pace.

Paulo Freire, nella sua Pedagogia degli oppressi, 
ci dice che stiamo così male perché abbiamo un 
cattivo modello e seguiamo un cammino sbagliato. 
L’oppressore si costruisce un inframondo segnato 
da un’enorme disumanità e lo impone come unico 
modo d’essere per tutti. L’oppresso introietta que-
sto modello e aspira ad assomigliare all’oppressore. 
Assume il compito impossibile e perverso di essere 
come il ricco. Rovesciare il cattivo modello che gli è 
stato proposto, che ha introiettato e a cui aspira è il 
primo passo verso la vita. La proposta di Freire deve 
essere ampliata affinché le società siano protagoni-
ste. Il cattivo modello è rappresentato dallo stile di 
vita occidentale, che nella sfera economica si con-
cretizza nel capitalismo e si aggrava nel capitalismo 
neoliberista degli ultimi decenni. Dominare, posse-
dere più dell’altro e a costo dell’altro e del pianeta 
Terra, la nostra madre. Ci è familiare l’immagine della 
Madre Terra che versa lacrime. Noi umani ci siamo 
trasformati in un cancro, un tumore che cresce ai 
margini dell’ambiente di cui è parte: corriamo verso 
il suicidio e la morte delle persone a noi più vicine. 

Questo cattivo modello che ci ha condotto fin qui 
deve essere eliminato dal nostro orizzonte.

Frutto di questo errato cammino è l’iniquità 
inimmaginabile che viviamo. Un piccolo gruppo di 
persone privilegiate dispone di quasi il 90% dei beni 
di tutti. Il resto, l’80%, deve vivere male con poco 
più del 10%. Il Programma delle Nazioni Unite per lo 
Sviluppo ha visualizzato nel 1994 questi dati come 
una “Coppa di champagne”* che occorre rompere. 
Da allora, invece di diminuire, questa iniquità è 
aumentata. L’Agenda Latinoamericana 2013 recitava: 
«Un’altra economia è possibile», contrapponendo 
all’economia dell’accaparrare quella del distribuire. 
Con l’accaparramento si creano perdita di posti di 
lavoro, disoccupazione, indigenza, risentimento, 
disperazione, violenza tra quanti stanno sotto e tra 
quanti stanno sopra e mali sempre più grandi: cecità 
di fronte alla realtà, cuori senza sentimenti, vite in 
prigioni di lusso. L’iniquità non è mai stata tanto 
grave come la nostra di oggi, né tanto estesa, né 
tanto profonda.

Come uscirne? Una strada c’è: la presa di co-
scienza. Karl Marx ci dice: «le strutture ingiuste si 
mantengono per la mancanza di coscienza di quelli 
che stanno in basso e per il sostegno delle forze ide-
ologiche (scuole e chiese) e delle strutture repres-
sive (polizia ed esercito)». Alla chiarezza meridiana 
del grafico della “Coppa di champagne” del PNUD 
si unisce questa vampata di Karl Marx. Apriamo gli 
occhi, noi che stiamo sotto. Siamo la maggioranza. 
Distruggiamo la coppa, per il bene di tutti. Apriamo 
gli occhi, noi che facciamo parte del sistema scolare 
e di quello religioso. E facciamo in modo che vedano 
quelli che sono in basso, tra i quali dobbiamo stare. 
Non dobbiamo in nessun modo entrare a far parte 
della minoranza che sta in alto, né lasciarci sedur-
re dalle sue apparenti bontà. Il nostro ruolo non 
è quello di essere l’oppio del popolo, ma quello di 
risvegliarlo. Non è quello di essere il canale per far 
giungere i falsi beni di quelli che stanno in alto, con 
cui addormentare le maggioranze in basso. Freire lo 

Elías Ruiz Virtus 
San Pedro Sula, Honduras

Il diritto a vivere in pace

Vivo con gli ultimi, con quelli che stanno in basso. Chi guarda a partire dai poveri vede tutto. Scriverò quello che vedo.
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ha formulato così: «Dalle fonti dei beni sgorga acqua 
contaminata dal sudore, dalle lacrime, dal sangue e 
dalla morte di quelli che stanno sotto».

Andiamo ad analizzare, con la cura che permet-
tono queste poche righe, la presenza e la funzione 
nefasta delle forze repressive a cui si riferisce 
Marx. Sono il sostegno più visibile per mantenere 
l’equilibrio circense della “Coppa di champagne”. 
L’’appoggio delle forze ideologiche (scuole e chiese) 
è più perverso, ma la loro presenza è necessaria e ri-
orientabile: la loro funzione è creare coscienza, non 
essere l’oppio del popolo. L’educazione deve essere 
liberatrice e la religione deve essere della e per la 
liberazione.

Le forze repressive, al contrario, non sono ri-
orientabili, sono costosissime, inutili, modelli di 
perversione, e il loro unico scopo è sostenere un 
ordine iniquo. In una società giusta sono di trop-
po. Il mondo investe in armi e in chi le porta cifre 
astronomiche: un milione di milioni che, come gli 
anni luce, supera la nostra capacità di immaginazio-
ne. Solo gli Stati Uniti spendono all’anno 600 mi-
liardi di dollari. Con 19 (miliardi) si porrebbe porre 
fine alla fame, con 13 si garantirebbe l’educazione, 
con 9 l’acqua potabile, e ancora ci resterebbero cifre 
enormi per la salute, per la casa… Se sommiamo 
tutte queste necessità mondiali arriveremmo solo a 
50 miliardi. Com’è possibile che la struttura militare 
e i suoi cervelli ne spendano 600 per difendere i 
privilegi di una minoranza? E il peggio è che tutti 
i dirigenti delle strutture militari degli altri popoli 
della terra seguono la stessa strada. L’America Latina 
ha incrementato le spese militari del 50% negli ulti-
mi 10 anni. Il Centroamerica e il Messico, lo scorso 
anno, hanno aumentato la spesa militare del 7%. 
Le spese militari non generano impiego, crescita, 
distribuzione, benessere collettivo. Anziché sicurez-
za, creano paura. Quello che produrrebbe sicurezza 
è l’equità, la soddisfazione delle necessità di base 
per tutti, governi che prendano sul serio la giustizia, 
l’equità e il Buen Vivir di tutti. L’armamentismo è 
un’assurdità.

Di nuovo, rivolgiamoci ai saggi. Che ci dicono 
delle armi? «Le armi sono fatte per la distruzione e 
i sapienti le evitano» (Lao Tse). Meglio soffrire la 
fame che guadagnarsi la vita con un fucile. La pro-

fessione militare deve essere considerata in via di 
estinzione. Un altro poeta e saggio, Isaia, sognava 
un mondo senza armi: «Oggi comincia una nuova 
era: le armi si trasformano in vomeri. Delle lance si 
fanno falci e gli oppressi vengono liberati». Versi 
che vengono cantati come filastrocche o mantra da 
ripetere indefinitamente. Sono vicini a noi gli esem-
pi di non-violenza-attiva di Gandhi e di Martin L. 
King. Non si sono mai avvicinati a un’arma, e hanno 
cambiato il mondo. «Il diritto di vivere in pace»: è il 
titolo dell’ultima canzone di Víctor Jara. Poco dopo 
sarebbe stato assassinato da Pinochet.

Riprendere il sogno di una vita senza spade, 
di un’umanità, e di ogni Paese, senza caserme. E gli 
ampi spazi da queste occupati trasformati in giardi-
ni, parchi, scuole e centri per la vita. Sognare che 
il loro personale si trasformi in giardinieri, maestri, 
musicisti, infermieri... e le immense risorse destina-
te alla morte trasferite per la soddisfazione di tutte 
le necessità umane. Oggi è possibile.

Signori delle armi, prendete coscienza di chi 
sono coloro contro cui le puntate. Voi appartenete 
a quanti sono in basso. Non sparate contro i vostri 
fratelli. San Romero d’America ve lo ha chiesto, sup-
plicato, ordinato. Non sparate neppure contro coloro 
che sono in alto. È sufficiente che non li sosteniate. 
Cadranno giù da soli. 

Il sogno americano, la bella vita degli europei 
come un nefasto autoinganno destinato a frantu-
marsi contro un muro. Sviluppiamo un’allergia contro 
questo cattivo stile. Gli artisti del popolo lo hanno 
espresso in questo modo: «Povero il mio padrone, 
pensa che il povero sono io» (Facundo Cabral). O 
«Le case dei quartieri alti, con inferriate e cortile, 
e un prezioso ingresso di auto…» (Víctor Jara). O il 
designare la Coca Cola come «Le acque nere dell’im-
pero», simbolo della vita fatua. Ricardo Arjona ridi-
colizza i privilegi del Nord, con i suoi MacDonalds e 
rock’n roll: «Se il Nord fosse il Sud»...

Il cambiamento deve condurci al Buen Vivir e al 
Buen Convivir. È stato il titolo dell’Agenda Latinoa-
mericana 2012. Recuperare l’armonia come persone, 
vivere l’armonia con il contesto umano e godere 
della comunione con la madre Terra, il cosmo di cui 
facciamo parte e il Mistero ultimo dal quale veniamo 
e in cui stiamo e staremo. q
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Sfide pedagogiche ai diriti umani
Frei Betto

San Paolo, SP, Brasile

Poco tempo fa, dopo aver tenuto una conferenza in 
Italia, dalla platea si è alzato un braccio: «Come lottate 
per i diritti umani in America Latina?».

Mi sono messo a riflettere. Diritti umani in America 
Latina? Un lusso. Qui non abbiamo ancora conquistato 
neppure i diritti animali, come ripararsi dal freddo e 
dal caldo, mangiare, bere ed educare la prole. In varie 
regioni del nostro continente molti bambini non sanno 
se avranno un futuro e se questo sarà di dolore e infe-
licità.

Diritti umani – ecco un’espressione diventata una 
parolaccia per molte autorità pubbliche. Goebbels, mi-
nistro di Hitler, tirava fuori la pistola quando ascoltava 
la parola “cultura”. In America Latina, molti vorrebbero 
reagire allo stesso modo sentendo parlare di “diritti 
umani”, come se questi servissero solo a difendere i 
criminali. Non è così. Significa, invece, fare ciò che 
Gesù ha fatto: difendere il diritto di tutti alla vita e ai 
beni della vita. 

Difendere i diritti umani è lottare perché tutti ab-
biano alimenti, salute, educazione, casa, lavoro e ripo-
so. Basta questo per essere felici. A partire dal momen-
to in cui il cuore batte libero da ambizioni smisurate.

Le forze di polizia dovrebbero essere le prime a 
rispettare i diritti umani. Esistono per difendere la 
popolazione. Sono pagate con le nostre tasse. Ma i go-
vernanti non esigono che le scuole di polizia insegnino 
diritti umani ai propri alunni. Fingono di non vedere le 
torture e l’eliminazione sommaria di sospettati e cri-
minali. Raramente la Giustizia condanna i cattivi poli-
ziotti. In alcuni Paesi, come in Brasile, i membri della 
polizia militare accusati di reati vengono processati da 
tribunali speciali o, meglio, “giudicati” dai loro pari 
che, quasi sempre, pongono la complicità corporativa al 
di sopra delle esigenze della legge.

È così che si registra un’escalation di violenza e si 
diffonde la “cultura” dell’occhio per occhio e dente per 
dente. Ma la vendetta semina giustizia come la benzina 
spegne il fuoco...

Secondo Amnesty International, ancora oggi, in 
oltre cento Paesi, si torturano i prigionieri. Quanto agli 
Stati Uniti, non solo lo fanno, ma il presidente Obama 
non si vergogna neppure di difendere in pubblico “me-
todi duri” applicati ai sospettati di terrorismo, il che 

spiega, ma non giustifica, il mantenimento della base 
navale di Guantánamo, a Cuba, trasformata in carcere 
illegale e terribile di uomini sequestrati ai quattro an-
goli del mondo con l’accusa di essere virtuali terroristi.

In molti Paesi dell’America Latina, la polizia tra-
sforma spesso un blitz in una strage; detenuti poveri 
vengono seviziati nei distretti di polizia; donne vengo-
no violentate da agenti della legge; difensori dei diritti 
umani soffrono minacce e attacchi e in molti casi sono 
assassinati e chi commette tali delitti continua a gode-
re di impunità e immunità.

Viviamo, oggi, nel paradosso di assistere alla divul-
gazione del tema dei diritti umani e, allo stesso tempo, 
di imbattersi nelle peggiori violazioni di questi stessi 
diritti, oggi trasmessi dal vivo, via satellite, per le 
nostre finestre elettroniche. Ciò che spaventa e preoc-
cupa è il fatto che, tra i violatori di diritti umani, figu-
rino spesso istituzioni e autorità – governi, poliziotti, 
truppe destinate a missioni di pace… - la cui funzione 
legale è quella di provvedere alla diffusione e alla rea-
lizzazione dei diritti umani.

Si registrano passi avanti nel nostro continente 
negli ultimi anni. La Commissione Interamericana per i 
Diritti umani dell’OEA ha esaminato diverse denunce e 
alcuni governi hanno creato organismi come la Segrete-
ria Nazionale dei Diritti Umani del Brasile, dove il Con-
gresso ha qualificato la tortura come crimine orrendo 
(senza possibilità di libertà su cauzione).

Permane, tuttavia, una grande distanza tra le strut-
ture costituzionali di difesa dei diritti umani e i persi-
stenti abusi, come pure l’assenza di garanzie e risorse 
per assicurare tali diritti in aree abitate da contadini, 
indigeni, quilombolas e, riguardo alle città, nelle comu-
nità dei senza tetto, dei raccoglitori di materiali ricicla-
bili e dei professionisti del sesso.
Educazione in materia di diritti umani

La mancanza di un programma sistematico di educa-
zione in materia di diritti umani nella maggior parte dei 
Paesi firmatari della Dichiarazione Universale fa sì che 
si consideri come violazione dei diritti umani la tortura, 
ma non l’aggressione all’ambiente; il furto, ma non la 
miseria che colpisce migliaia di persone; la censura, ma 
non l’intervento straniero in Paesi sovrani; la violazione 
della proprietà, ma non la sottrazione del diritto di 
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proprietà alla maggioranza della popolazione.
In America Latina, lo spettro della violazione dei 

diritti umani si estende dalle foreste del Guatemala 
all’altopiano del Perù; dall’embargo statunitense contro 
Cuba alle politiche neoliberiste che proteggono l’attivo 
di bilancio e il profitto delle banche e ignorano il dram-
ma dei bambini di strada e di milioni di analfabeti.

Per il Vangelo, ogni vita è sacra. Gesù si è schierato 
dalla parte di coloro i cui diritti vengono violati, dicen-
do che aveva fame, che aveva sete, che era oppresso, 
ecc. (Mt 25,31-46).

Un programma di educazione in materia di diritti 
umani deve mirare, in primo luogo, alla qualificazione 
degli stessi operatori dell’educazione, tanto persone 
quanto istituzioni: ong, Chiese, governi, scuole, forze di 
polizie e militari, partiti, sindacati, movimenti sociali...

In molti Paesi, la legge consacra i diritti inaliena-
bili di tutti, senza distinzione tra ricchi e poveri, ma si 
riduce a una mera formalità giuridica, che non assicura 
a tutta la popolazione una vita giusta e degna. A poco 
serve che le Costituzioni dei nostri Paesi proclamino 
che tutti hanno ugualmente diritto alla vita, se poi non 
vengono garantiti i mezzi che lo rendono effettivo.

I diritti fondamentali non possono restringersi ai 
diritti individuali enunciati dalle rivoluzioni borghesi 
del XVIII secolo. La libertà non consiste nel contrattua-
lismo individuale che sacralizza il diritto di proprietà e 
assicura al proprietario la “libera iniziativa” di espan-
dere i propri profitti anche a costo dello sfruttamento 
di altri.

In un mondo devastato dalla povertà di più della 
metà della sua popolazione, lo Stato non può agire da 
mero arbitro della società, ma deve intervenire in modo 
da assicurare a tutti i diritti sociali, economici e cultu-
rali. Il riconoscimento di un diritto inerente all’essere 
umano non è sufficiente a garantire il suo esercizio 
nella vita di quanti occupano nella struttura sociale una 
posizione subalterna.

Vi sono diritti di natura sociale, economica e cultu-
rale – come quelli al lavoro, allo sciopero, alla salute, 
all’educazione gratuita, alla stabilità dell’impiego, a 
un’abitazione degna, al riposo, ecc. – che dipendono, 
per la loro realizzazione pratica, dall’azione politica e 
amministrativa dello Stato. In questo senso, il diritto 
personale e collettivo all’organizzazione e all’azione 
politica diventa, oggi, la condizione necessaria perché 
sia possibile uno Stato veramente democratico.

In America Latina, si suole dire che, nelle scuole, la 
pedagogia si distingue tra il metodo Piaget e il metodo 

Pinochet... Ciò vuol dire che i metodi di insegnamento 
non sempre sono autenticamente pedagogici. A volte 
sono oppressivi, inibiscono potenzialità, reprimono la 
creatività e coltivano la viltà dell’educando di fronte 
alla realtà della vita.

Il discorso vale anche per una società che intenda 
assicurare il rispetto dei diritti umani. Inizialmente, 
questi devono essere imposti con la forza della legge. 
Ma questo non basta, come l’esperienza dimostra. In 
quasi tutti i Paesi firmatari della Dichiarazione Univer-
sale dei diritti umani, tali diritti, per quanto legalmente 
riconosciuti, continuano ad essere violati. Si registrano 
torture inflitte ai detenuti, censura nei confronti della 
stampa, invasione della privacy, discriminazione raz-
ziale e sociale, adozione della pena di morte, ecc. Per-
tanto, l’aspetto oggettivo di una legislazione che tuteli 
i diritti umani deve essere accompagnato dall’aspetto 
soggettivo – un’educazione per i diritti umani – in ma-
niera da costruire attorno ad essi un consenso culturale 
radicato nel sentire, nel pensare e nell’agire delle perso-
ne. Questa educazione deve dare la priorità soprattutto 
alle persone che, per dovere professionale, svolgono il 
ruolo di applicare le leggi che assicurino pieno rispetto 
dei diritti umani.

Ogni pedagogia centrata sull’obiettivo di rendere 
l’educando un soggetto sociale e storico deve carat-
terizzarsi per un acuto senso critico. In questo senso, 
gli articoli della Dichiarazione Universale dei diritti 
umani non possono essere adottati come oracoli divi-
ni, ideologicamente imparziali e immuni da correzioni 
e perfezionamenti. Essi riflettono una cosmovisione 
culturalmente condizionata dai valori predominanti 
nell’Occidente del dopoguerra. C’è molta utopia, distan-
te dalla realtà. Da qui l’importanza di una pedagogia 
per i diritti umani che parta dal dibattito attorno allo 
stesso documento dell’ONU.

Per esempio, l’art. I recita che «tutti gli uomini 
nascono liberi e uguali in dignità e diritti». Oggi, di-
remmo “gli uomini e le donne”. Il fatto è che uomini e 
donne nascono dipendenti. Come mammiferi, non pos-
siamo prescindere dalla cura dei nostri simili nei primi 
anni di vita. E siamo lungi dal nascere uguali in dignità 
e diritti: basta verificare la situazione delle donne nei 
Paesi dell’Oriente, degli indigeni in America Latina, dei 
rifugiati nei Paesi dell’Africa o degli immigrati nei Paesi 
dell’Europa Occidentale.

La critica costruttiva alla Dichiarazione Universale 
deve risultare non solo in un perfezionamento della Car-
ta dell’ONU, ma soprattutto nella modifica delle leggi 
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vigenti e nella coscientizzazione delle autorità respon-
sabili della loro applicazione, dal presidente al vigile 
urbano, dal primo ministro al poliziotto di quartiere.

Educare ai diritti umani significa ricercare il consen-
so culturale che inibisca qualunque minaccia ai diritti 
della persona. Diritti individuali e sociali. Diventa im-
prescindibile parlare anche del diritto di partecipazione 
alle decisioni politiche ed economiche; del diritto di 
controllo del settore bellico delle nostre nazioni; del 
diritto ad un’infanzia sana e felice; del diritto di preser-
vazione della propria immagine dinanzi agli abusi dei 
mezzi di comunicazione e, anche, del diritto a una sana 
programmazione nella comunicazione di massa.

Una questione delicata è come politicizzare l’edu-
cazione ai diritti umani senza incorrere in un’opzione 
di partito. I diritti umani hanno un carattere politico, 
poiché riguardano la convivenza sociale. Ma, come 
diritti universali, devono essere riconosciuti e rispettati 
all’interno del principio – che è anch’esso un diritto – 
di autodeterminazione dei popoli.

Pertanto, i diritti umani non devono essere utiliz-
zati come mezzo per imporre ad altri popoli i nostri 
modelli politici. Non possono trasformarsi in un’arma di 
neocolonialismo, che sarebbe, quantomeno, un parados-
so. Tali diritti devono essere rispettati sotto una mo-
narchia e sotto una repubblica, in un sistema presiden-
ziale o parlamentare, nel capitalismo o nel socialismo.

Per questo è necessario iniziare a parlare di diritti 
umani e diritti dei popoli come diritto all’indipenden-
za, a scegliere il proprio regime politico, a godere di 
un ambiente ecologicamente equilibrato, a non essere 
colonizzati né sfruttati da nazioni, organizzazioni o 
imprese straniere.

Nessun diritto è assicurato se, in primo luogo, non 
vengono offerte garanzie al diritto fondamentale: il di-
ritto alla vita. Non solo al diritto di nascere, ma anche 
al diritto di vivere in libertà e dignità, il che presuppo-
ne, perlomeno, che sia socialmente assicurata la triade 
alimentazione - salute - educazione.
Sfide pedagogiche 

Come praticare l’educazione ai diritti umani? Quale 
pedagogia adottare? Viviamo in un mondo plurale, dove 
si parla di globalizzazione nel momento stesso in cui 
sette fanatiche e movimenti neonazisti gettano legna 
sul fuoco della xenofobia. Gli uni applaudono alla ca-
duta del Muro di Berlino, mentre gli altri denunciano 
la crescente disuguaglianza tra Nord e Sud del pianeta, 
che innalza ancor di più il muro della segregazione 
sociale. C’è chi proclama la “fine della storia” accanto 

a quanti riscattano le utopie liberatrici. Sotto la crisi 
dei paradigmi, la ragione moderna assiste al crescente 
emergere dei movimenti esoterici: c’è chi preferisce 
l’astrologia, i tarocchi e l’I Ching alle analisi della con-
giuntura e alle prospettive strategiche.

In questo contesto di frammentazione paradigmati-
ca, dove la cultura cede il posto al mero intrattenimen-
to intrecciato al consumismo, parlare di diritti umani e 
diritti dei popoli diventa un presupposto essenziale di 
un’educazione finalizzata a modificare le relazioni tra 
persone e gruppi, all’interno di un’etica della tolleranza 
e del rispetto per le differenze. Ciò non significa, tut-
tavia, amministrare una società anarchica. I diritti dei 
gruppi, etnici e collettivi devono essere in armonia con 
i diritti individuali, di modo che la difesa di questi rap-
presenti un consolidamento di quelli. In caso contrario, 
saremo capaci di ammettere il diritto di chi canta nelle 
ore piccole di rovinare il sonno di tutti i senza tetto; il 
diritto del latifondista di ampliare le proprie terre all’in-
terno di una riserva indigena; il diritto di una nazione 
di imporre il proprio modello economico ad un’altra.

Non si deve, pertanto, confondere diritti con privi-
legi, né ammettere che il guadagno materiale si sovrap-
ponga all’indelebile sacralità della vita umana.

Questo ideale verrà raggiunto solo quando scuole, 
Chiese, istituzioni religiose e movimenti sociali, Stato 
e imprese private diventeranno soggetti pedagogici 
in grado di educare persone e gruppi affinché questi 
sentano, pensino e operino nel pieno rispetto dei diritti 
umani e dei diritti dei popoli.

In che modo realizzare tutto ciò è forse una sfida a 
cui si può dare effettivamente risposta solo attraverso 
la metodologia di educazione popolare combinata con 
il potere di diffusione dei veicoli di comunicazione di 
massa. Che dire di una simulazione pedagogica in cui 
un bianco si senta nella condizione di un nero discri-
minato per il colore della sua pelle? O di una comu-
nità europea costretta, in un esercizio pedagogico, a 
pratiche e costumi propri di una comunità africana o 
indigena?

Quando ci poniamo al posto dell’altro, ciò rappre-
senta un cambiamento del nostro luogo sociale e si 
riflette nel cambiamento del nostro luogo epistemico. 
Dal luogo dell’altro nessuna persona torna uguale. Il 
difficile è tendere ponti verso questa isola egocentrica 
che ci fa vedere il mondo e le persone nell’ottica della 
nostra geografia individuale o di gruppo - e questo 
è esattamente il ruolo di una pedagogia centrata sui 
diritti umani. q
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Voi sapete meglio di tutti che nella conoscenza e 
nella cultura non soltanto vi è fatica, ma anche piace-
re. Si dice che la gente che corre sui viali arrivi a un 
punto nel quale si entra in una sorta di estasi, dove 
non esiste stanchezza ma rimane soltanto il piacere.

Credo che con la conoscenza e la cultura accada 
la medesima cosa. Si arriva a un punto dove studiare 
o fare ricerca o apprendere non è più uno sforzo, ma 
puro godimento. Come sarebbe bello che questi mani-
caretti fossero a disposizione di molte persone! Come 
sarebbe bello se nel canestro della qualità della vita, 
che l’Uruguay può offrire alla sua gente, ci fosse una 
buona quantità di consumo intellettuale! Non perché 
sia elegante, ma perché è soddisfacente. Perché si 
gode, con la medesima intensità con la quale si può 
godere di un piatto di tagliatelle. Non vi è un elenco 
obbligatorio delle cose che ci fanno felici!

Qualcuno potrebbe pensare che il mondo ideale sia 
un luogo pieno di shopping center … In questo mondo 
la gente è felice perché tutti possono uscire pieni di 
borse di abiti nuovi e di casse di elettrodomestici. Non 
ho nulla contro questa visione, dico soltanto che non 
è l’unica possibile. Dico che possiamo pensare a un 
Paese nel quale la gente sceglie di aggiustare le cose 
invece di gettarle via, sceglie un’auto piccola invece 
di una grande, preferisce coprirsi invece di alzare il 
riscaldamento.

Scialacquare non è ciò che fanno le civiltà più ma-
ture. Andate in Olanda e vedrete le città piene di bici-
clette. Là ci si rende conto del fatto che il consumismo 
non è la scelta della vera aristocrazia dell’umanità. 
È la scelta dei superficiali e dei frivoli. Gli olandesi 
vanno in bicicletta; la usano per andare a lavorare ma 
anche per recarsi ai concerti o ai parchi pubblici. Ciò 
avviene perché hanno raggiunto un livello di felicità 
quotidiana che si alimenta di consumi tanto materiali 
quanto intellettuali. Cosicché amici, andate e diffon-
dete il piacere della conoscenza. Ugualmente, il mio 
modesto contributo sarà quello di far sì che gli uru-
guaiani vadano sempre più in bicicletta.
L’educazione è il cammino

E quindi, amici miei, il ponte fra questo oggi e 
quel futuro che vogliamo ha un nome e si chiama 
educazione. E fate attenzione, perché è un ponte lun-

go e difficile da attraversare. Tuttavia occorre farlo. Lo 
dobbiamo ai nostri figli e nipoti. Ed è necessario farlo 
adesso, mentre è ancora fresco il miracolo tecnologico 
di Internet e si aprono opportunità mai viste prima 
per accedere alla conoscenza.

Sono nato con la radio, ho visto nascere la tele-
visione, e poi la televisione a colori e poi ancora la 
trasmissione via satellite. In seguito nel mio televisore 
entrarono quaranta canali, compresi quelli che tra-
smettevano in diretta dagli Stati Uniti, dalla Spagna 
e dall’Italia. E poi, i telefoni cellulari e i computer, 
che all’inizio servivano soltanto a calcolare numeri. 
Ogni volta sono rimasto a bocca aperta. Ma ora con 
Internet mi si è esaurita la capacità di sorprendermi. 
Mi sento come quegli uomini che videro per la prima 
volta la ruota. Oppure il fuoco.

Uno sente che gli è toccato vivere una pietra mi-
liare della storia. Si stanno aprendo le porte di tutte le 
biblioteche e di tutti i musei; saranno disponibili tutte 
le riviste scientifiche e tutti i libri del mondo. E forse 
anche tutti i film e tutte le musiche. È sconvolgente.

Per questo abbiamo bisogno che tutti gli uruguaia-
ni, e soprattutto i piccoli, sappiano nuotare in questo 
fiume. Bisogna risalire questa corrente e navigarvi 
come pesci nell’acqua. Ci riusciremo se sarà solida que-
sta matrice intellettuale della quale parlavamo prima. 
Se i nostri bimbi sapranno ragionare bene e porsi le 
domande che valgono la pena.

È come una strada a due corsie: là in alto nel mon-
do l’oceano dell’informazione, quaggiù ci prepariamo 
per la navigazione transatlantica. Scuole a tempo 
pieno, facoltà universitarie nazionali, insegnamento 
terziario di massa. E magari l’inglese fin dall’asilo 
nell’insegnamento pubblico. Perché l’inglese non è la 
lingua che parlano gli yankee, è l’idioma mediante il 
quale i cinesi si fanno capire nel mondo intero. Non 
possiamo restarne fuori. Non possiamo lasciarne fuori i 
nostri bambini. Questi sono gli strumenti che ci ren-
dono capaci di interagire con l’esplosione universale 
della conoscenza. 

Questo mondo nuovo non ci semplifica la vita, ce 
la complica. Ci obbliga ad andare più lontano e più a 
fondo nell’educazione. Davanti a noi non c’è compito 
più grande.

il diritto all’ educazione e alla cultura
José Mujica

Presidente dell’Uruguay

q
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Il XX Secolo è stato segnato da forti luci ed om-
bre: l’umanità ha subito due guerre mondiali, ci sono 
stati molti conflitti e carestie e, in un epoca che è 
stata di grandi progressi tecnologici, scientifici e 
industriali capaci potenzialmente di superare le disu-
guaglianze, è aumentata la povertà e la disuguaglian-
za sociale.

L’essere umano è riuscito a conquistare lo spazio 
e a metter piede sulla Luna trasformando in realtà ciò 
che proponevano i giovani ribelli del Maggio francese 
del 1968: «Siamo realisti, chiediamo l’impossibile». 
Ciò che sembrava impossibile fu possibile!

La tecnologia ha provocato processi irreversibili 
come l’accelerazione dei tempi che ha cambiato la 
forma del pensiero, i valori e il senso della vita. Si è 
imposta una globalizzazione con forti contraddizioni 
che ha generato in molti popoli la perdita delle locali 
culture, identità e valori e ha diffuso un «pensiero 
unico» tipico di una società consumistica che mette 
al primo posto, sopra la vita dei popoli, il capitale 
finanziario; si è prodotta così una contaminazione del 
pensiero e del senso della vita simile alla contamina-
zione ambientale, allo smog, alla deforestazione, alla 
distruzione della biodiversità e alla perdita di risorse 
vitali come l’acqua.

Di fronte a questa situazione sorge una forma 
di resistenza fondata nella speranza dei popoli che 
cercano di preservare la loro identità, i loro valori, il 
loro senso di appartenenza e la loro spiritualità e che 
lottano contro la dominazione culturale.

Occorre chiederci se il XXI Secolo sta facendo 
passi avanti per ristabilire l’equilibrio della coscienza 
e i valori di un’umanità più giusta e fraterna, renden-
do vigenti i Diritti dell’Uomo in modo integrale, quali 
diritti della persona e dei popoli… E chiederci anche 
se è possibile che le grandi potenze pongano le cono-
scenze tecnologiche e scientifiche a servizio dell’uma-
nità invece di utilizzarle per sottomettere i popoli.

Albert Einstein visse angosciato dal sapere che le 
sue scoperte scientifiche furono utilizzate per dare 
morte e non vita, mettendo a rischio l’esistenza della 
casa comune, il pianeta Terra, piagato dalla moltepli-
ce presenza degli arsenali nucleari. Sembrerebbe che 

la memoria dolorosa di Hiroshima e Nagasaki e gli 
orrori della guerra non abbiano penetrato le coscien-
ze dei potenti.

La caduta del Muro di Berlino nel 1989 è sta-
ta una pietra miliare nella vita della Germania e 
dell’umanità e ha posto fine alla Guerra Fredda. In 
molti abbiamo così pensato che stava iniziando una 
tappa di «disarmo delle coscienze armate», di abbat-
timento dei muri dell’intolleranza e della violenza e 
che le grandi potenze avrebbero assunto uno stile di 
collaborazione e solidarietà per superare il problema 
della fame, della povertà, dell’emarginazione, per 
preservare le risorse naturali e l’ambiente, l’acqua e 
le foreste.

Ci siamo sbagliati. Gli interessi economici, po-
litici, strategici e la lotta per l’egemonia mondiale 
hanno acutizzato e provocato altre guerre, in Af-
ghanistan, in Iraq… e le più recenti in Libia e Siria: 
guerre scatenate con il pretesto di difendere la demo-
crazia e i diritti umani. Alla fine, violati questi diritti 
dai paesi che dicono di essere leader in questioni di 
democrazia, è stato generato un mondo più instabile 
e con maggiore diffusione di conflitti armati, torture 
e violazioni di diritti umani.

I popoli dell’America Latina, nel XX Secolo, hanno 
dovuto affrontare conflitti e dittature militari e al-
cuni paesi vivono ancora oggi situazioni di violenza 
sociale e strutturale dove si commettono continue 
violazioni di diritti umani, si calpestano popolazioni 
indigene e contadine togliendo loro la terra, repri-
mendole, emarginandole e applicando politiche del 
terrore: e questo avviene in sistemi costituzionali di 
alcune democrazie, che sono tali più a livello formale 
che reale.

Il secolo XXI presenta così grandi sfide ed è ne-
cessario promuovere un «nuovo contratto sociale» 
che ha bisogno di umanità: tornare a pensare il mon-
do, la società nella quale viviamo e i prossimi passi 
da fare per costruire nuove relazioni tra i popoli e 
superare i conflitti armati, la fame e la povertà che 
colpisce una grande parte dell’umanità. È necessario 
pensare e sviluppare politiche che garantiscano la 
sovranità alimentare e invertano il processo di deser-

Diritti umani ieri e oggi
adolfo Pérez esquivel

Buenos Aires, Argentina
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tificazione della terra, prima che sia troppo tardi. 
Si sono levate voci che reclamano una redistribu-
zione più giusta delle risorse naturali, energetiche 
ed economiche.

Quello che si semina si raccoglie. Tutta la so-
cietà è il risultato di coloro che la compongono. 
Nell’anno 1948 l’Organizzazione delle Nazioni Uni-
te era composta da 57 paesi; oggi sono 192; non 
è possibile che tutto continui come prima e che 5 
grandi potenze decidano della vita dell’umanità. 

La Pace non è solamente assenza di conflitti 
né i Diritti Umani sono solo un’azione per risolvere 
i problemi di chi soffre; sono strade per costruire 
la vita e la dignità dei popoli nella loro permanen-
te e strutturale dinamica di trasformazione; sono 
valori indivisibili nella costruzione della democra-
zia che va compresa e accolta in modo integrale.

È necessario darsi un momento di sosta per 
analizzare il cammino dell’umanità. Vedere se 
realmente l’impegno assunto dalla comunità delle 
nazioni sia giunto alla mente e al cuore delle per-
sone e dei popoli e se abbia rinforzato i valori o 
abbia abbattuto i muri dell’intolleranza: come già 
avvenne per il Muro di Berlino ci sono altri muri da 
abbattere come quello tra Israele e Palestina, tra 
Corea del Nord e Corea del Sud…tra Nord e Sud. 
Ma i muri più difficili da abbattere sono quelli che 
abbiamo nella nostra mente e nel nostro cuore…

Abbiamo bisogno di un nuovo «contratto so-
ciale» per l’umanità che è rinata dal dolore e cerca 
di costruire nuovi spazi di intelligenza, dialogo e 
tolleranza capaci di condurla verso la comprensio-
ne dei valori che costituiscono i diritti umani nella 
loro accezione integrale, verso il diritto dell’auto-
determinazione e della sovranità dei popoli. 

Sono i contributi coraggiosi alla coscienza 
collettiva che generano la speranza che è possibile 
una nuova alba per tutti.

Uno dei passi decisivi per questo nuovo con-
tratto sociale è la riforma dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite, del Fondo Monetario Internazionale 
e della Banca Mondiale. Le loro strutture violano 
sistematicamente i diritti dei popoli. C’è un lungo 
cammino da percorrere, che dobbiamo assumerci e 
dobbiamo consegnare alle nuove generazioni con 
la coscienza e la ribellione necessarie per combat-
tere le ingiustizie e aprire le porte alla speranza.

Diritti umani nella Chiesa

agenda Latinoamericana

q q

Per secoli la Chiesa Cattolica si è opposta formal-
mente e ufficialmente ai Diritti Umani difesi e procla-
mati dalla società moderna. La maggior parte di questi 
diritti sono espressamente screditati e rifiutati nei 
documenti solenni dei papi del secolo XIX ed inizio del 
XX. Solo nel 1963, con l’Enciclica Pacem in terris, di 
Giovanni XXIII, la Chiesa Cattolica si è riconciliata con 
i Diritti Umani, accogliendoli per quanto riguarda la 
società, ma non completamente per quanto riguarda la 
Chiesa. Infatti, il Vaticano non ha firmato molti trattati 
internazionali che prevedevano la loro applicazione.

In questo tempo di cambiamento e trasformazione, 
è un bene che i cristiani, individualmente e in comu-
nità, si confrontino con questa realtà, studino il tema 
e prendano una posizione: i Diritti Umani hanno valore 
nella Chiesa? I cristiani hanno coscienza dei propri 
diritti e doveri all’interno della vita ecclesiale?

Può evangelizzare e pretendere di essere «luce del 
mondo» una Chiesa che non dà via libera ai Diritti 
Umani al suo interno? Quali sono i Diritti Umani che 
non sono pienamente accettati e rispettati nella Chie-
sa? Che cosa possiamo fare per sensibilizzarci e affinché 
siano riconosciuti?

È da alcuni anni che nelle Chiese Cristiane circolano 
proposte di ciò che potrebbe essere una «Costituzione» 
della Chiesa, un documento ufficiale che, rispettando 
le caratteristiche e le differenze proprie di una Chiesa, 
svolga il ruolo che una Costituzione rappresenta nei pa-
esi democratici, cioè esprimere e salvaguardare i doveri 
e i diritti fondamentali dei propri membri.

Il professore Leonard Swidler, del Dipartimento di 
Religione dell’Università di Temple, Filadelfia, USA, 
ha coordinato l’elaborazione di un testo che da allora 
è disponibile in Rete ed è studiato da molti gruppi e 
comunità. Lo si può trovare nella nostra pagina di in-
formazione e materiali complementari (latinoamericana.
org/2015/info), come un testo utile per dibattere il 
tema. Si possono inviare commenti all’indirizzo indicato.

Ci sono tante altre iniziative di revisione critica dei 
Diritti Umani nelle Chiese. Alcune di queste possono 
servire da base per una riflessione/azione della comuni-
tà cristiana.

Suggerimenti di lavoro
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I diritti della donna nella Chiesa
Uomo e donna sono unici. La donna pensa, sente, 

e sperimenta la vita a suo modo, unica.
Creata a immagine del Creatore, la donna, non 

meno dell’uomo, crea il nostro mondo umano, con le 
sue cure, le sue abilità, i suoi talenti e carismi. Mo-
strandoci un Dio d’amore, e vivendo come ha vissuto, 
Gesù ha abilitato anche le donne a rappresentare 
questo amore: per essere araldi della Buona Notizia, 
ministri dei suoi sacramenti di vita. Le donne sono 
persone umane complete, e cittadine a pieno diritto 
nella comunità di amore di Gesù.

Per capire in tutta la sua dimensione lo stato e la 
missione della donna nella Chiesa, abbiamo bisogno, 
prima di tutto, di esorcizzare i demoni che hanno sof-
focato la fede e la vita cristiana per molte generazioni.
A confronto col passato

Nella nostra lunga storia come comunità cristiana 
abbiamo commesso molti errori. Adesso ammettiamo 
con vergogna che abbiamo tollerato la schiavitù, il 
razzismo, le conquiste coloniali, lo sfruttamento dei 
bambini… E rispetto alle donne? La Chiesa ha per-
messo che le donne della nostra comunità – le nostre 
madri, sorelle e figlie – fossero trattate come indivi-
dui di seconda classe. E ciò che è peggio, sono state 
presentate motivazioni religiose per provare la loro 
inferiorità.

Gli educatori e i predicatori l’attribuirono a Dio 
creatore: è stato Lui che ha creato l’uomo più forte, 
più intelligente e affidabile della donna, ci hanno 
detto. Il Creatore affidò all’uomo il comando e pose la 
donna sotto la sua autorità. E si disse che anche Gesù 
avrebbe voluto mantenere questa situazione. Gesù 
avrebbe detto che gli uomini, non le donne, sarebbero 
stati i suoi rappresentanti nei sacramenti. Essi avreb-
bero dovuto presiedere l’eucaristia. Mentre le donne 
avrebbero dovuto dedicarsi al servizio e alla cura dei 
figli, come la Vergine Maria, la cui principale virtù è 
stata l’umiltà, nonostante fosse la Madre di Dio. Però 
per liberarci del demone dei pregiudizi contro la donna 
dobbiamo tornare ancora più indietro nel tempo.
Le nostre radici nelle culture pagane

Dio non discrimina nessuno. E questo si applica 
anche nel caso della donna.

La fede cristiana è nata nell’ambiente della cultura 
giudaica, greca e romana. La fede cristiana non aveva 
esperienza e a volte non ha saputo discernere i valori 
sbagliati delle società in cui è vissuta. E questo an-
che a riguardo della sua posizione nei confronti della 
donna. In tutte le società di quel tempo la donna 
era considerata come se fosse di un livello inferiore. 
Si credeva, per esempio, che la donna non fosse un 
essere umano completo: solo il maschio era portatore 
del seme che, secondo quanto si pensava, conteneva 
il futuro individuo completo Le donne erano come il 
terreno nel quale si pianta il seme. L’uomo crea la vita, 
la donna semplicemente la alimenta, si pensava.

Di più: si dava per scontato che gli uomini doves-
sero comandare, e le donne obbedire. La legge romana 
espulse le donne dalle funzioni pubbliche. La donna 
non poteva testimoniare nei processi, non aveva nes-
sun diritto sui figli, il marito aveva autorità in casa. 
E tutto ciò avveniva per proteggere le donne, a causa 
della loro povera mente e del loro fragile carattere…

Un primo passo per correggere gli errori commessi 
contro le donne è quello di spiegare l’origine profonda 
di questi errori.

La radice principale la si trova nel mondo quoti-
diano nel quale i nostri antenati cristiani vivevano: le 
loro usanze sociali, il loro modo di pensare e parlare, 
ciò che pensavano della natura umana, le tradizioni 
delle loro religioni pagane. L’origine più profonda della 
discriminazione nei confronti della donna viene da una 
visione del mondo che ancora non era stata sanata 
realmente dalla venuta di Gesù.

Per diciannove secoli i cristiani hanno continuato 
a tollerare la schiavitù per non aver capito pienamente 
l’eguaglianza fondamentale di tutti gli esseri umani 
che si desume dal messaggio di Gesù. Cioè, nel nostro 
caso, i cristiani hanno discriminato la donna perché 
ancora pensavano come i pagani e non avevano la 
pienezza della visione di Gesù. Ma questo non è tutto.
Razionalizzazione

La cultura pagana è stata la causa del problema, 
ma non è stata l’unica. Guardiamo il caso parallelo 
della schiavitù, al quale ci siamo prima riferiti. I primi 
cristiani accettarono la schiavitù perché la società 
pagana nella quale vivevano, la accettava. Quindi i 

Maria van Hoesel
Kingston, Giamaica

Uomini e donne: Pari diritti nella Chiesa?
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predicatori e gli educatori cominciarono a giustificare 
la schiavitù tramite testi del Primo Testamento, del 
periodo prima di Cristo, testi che non vedevano la 
donna come poi la visione di Gesù ce l’ha presentata. 
Lo stesso è avvenuto con il tema della donna. Nel 
Primo Testamento i padri e i mariti comandavano nelle 
proprie famiglie. I sacerdoti e i leviti del Tempio era-
no uomini. Le donne non potevano presentare il loro 
sacrificio al Tempio né fare voti per proprio conto. La 
donna era totalmente sottomessa all’uomo e tutto ciò 
era vissuto come un castigo che ricadeva sulla donna a 
causa della trasgressione che Eva aveva commesso nel 
Paradiso: «Tuo marito ti dominerà…» (Gn3,18).

Per cui i predicatori cristiani incominciarono ad 
applicare tutto ciò anche alle donne cristiane. In-
terpretarono alcune delle azioni di Gesù alla luce del 
Primo Testamento, senza rendersi conto che Gesù, 
come ha detto Paolo, era venuto per mettere in moto 
una creazione completamente nuova (2 Cor 5,11).
Il messaggio di Gesù

Nel suo ministero Gesù ha posto una speciale at-
tenzione alle necessità delle donne. Quando la donna 
che soffriva di un’emorragia toccò da dietro il mantello 
di Gesù, «percepì che un potere era uscito da lui» (Mc 
5,21-43). La donna sirofenicia supplicò Gesù affinché 
liberasse sua figlia da un demonio (Mc 7,24-30). Nello 
stesso modo Gesù ha reagito ai gesti silenziosi della 
donna: la prostituta pentita che unse i piedi di Gesù 
(Lc 7,36-50), la vedova che piangeva dietro la bara 
di suo figlio (Lc 7,11-17), la donna ricurva a causa 
dell’artrite (Lc 13,10-17), la vedova che gettò due 
monetine nel tesoro del Tempio (Lc 21, 1-4) e le don-
ne di Gerusalemme che piangevano quando passò con 
la croce (Lc 23,27-31).

Per i suoi insegnamenti, Gesù prese esempio dalla 
vita delle donne tanto quanto da quella degli uomini. 
Sapeva che le donne custodiscono i propri tesori in 
scrigni e che accendono una lampada al tramonto (Mt 
6,19-21); (5, 15-16). Ha parlato dei bambini che gio-
cano nella piazza e delle vergini che sognano la dote 
del loro sposalizio (Mt 11, 16-19; 25,1-13). Spesso 
Gesù raccontava le sue parabole a coppie, una con 
protagonista una donna e in parallelo un’altra con un 
protagonista uomo: la donna di casa che mette il lie-
vito nella pasta (Lc 13,20-21), la donna che perde una 
moneta (LC 15,8-10) e la povera vedova che disturba il 
giudice (Lc 18, 1-8).

Gesù invitò uomini e donne a entrare nel Regno 

del Dio d’amore attraverso il battesimo. Le donne ri-
cevano lo stesso battesimo degli uomini. Tutto ciò ha 
segnato un cambiamento rivoluzionario. Ai tempi del 
Primo Testamento le donne non facevano propriamente 
parte dell’Alleanza perché non erano circoncise. Face-
vano parte dell’Alleanza ma in modo indiretto: tramite 
i propri padri o mariti. Non potevano presentare sacri-
fici. Però Gesù cambiò tutto. Ogni donna battezzata 
diventa «altro Cristo» come per l’uomo: «Tutti quelli 
che sono stata battezzati in Cristo sono stati rivestiti 
di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco, non c’è schiavo né 
libero, non c’è maschio o femmina» (Gal 3,28). Ogni 
donna battezzata condivide in pienezza la missione 
che Gesù ha come sacerdote, profeta e re.

Gesù scelse dodici uomini come suoi apostoli. 
Scelse dei maschi perché dovevano sostituire i dodici 
antichi patriarchi. Scegliendo solo uomini non volle 
escludere da questo ministero per il futuro le donne. 
Se scelse solo giudei tra i primi dodici, voleva forse 
che tutti i futuri ministri fossero giudei?

Di fatto le donne sono state ministre, parecchie lo 
accompagnavano nel suo ministero: Maria di Magdala, 
Giovanna la moglie del primo ministro di Erode, Chuza, 
e Susanna e altre (Lc 8,1-4).

Gesù confermò tutto questo durante l’Ultima Cena. 
Volle che fosse una cena pasquale (Lc 22,7-16). Oggi 
sappiamo che le donne hanno sempre partecipato alle 
cene della comunità di Gesù, che vengono menzio-
nate nei Vangeli. Tutta la famiglia doveva prendere 
parte alla cena pasquale, secondo il rito ebraico (Es 
12,1-14). I Vangeli citano l’arrivo di Gesù e dei Dodici 
quella sera (Mc 14,17) però altri discepoli avevano 
preparato la cena e anche le donne avevano contri-
buito. È sicuro che sua madre Maria e altre discepole 
fossero presenti.

Fu a tutti i discepoli, donne e uomini, che Gesù 
disse: «Mangiatene tutti, questo è il mio corpo. Fate 
questo in memoria di me». Al dire «tutti», include 
donne e uomini. Nessuno ha mai dubitato che Gesù 
volesse che la comunione fosse donata tanto alle 
donne che agli uomini. Come si può dubitare che Gesù 
avrebbe autorizzato sia le donne che gli uomini a 
celebrare la sua memoria tramite l’Eucaristia? Il Con-
cilio di Trento affermò nel 1562 che Cristo instituì il 
sacerdozio eucaristico precisamente con queste parole: 
«Facciano questo in memoria di me». Se è stato così, 
le donne non sono esse stesse abilitate a essere sacer-
doti in nome di Cristo? q
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Gli alunni e le alunne si annoiavano con le lezioni 
teoriche sui Diritti Umani. Benché il docente cercasse in 
tutti i modi di convincerli della loro importanza, sotto 
i banchi di scuola, durante la lezione, molte dita pas-
savano il tempo digitando sui cellulari. Il libro di testo 
d’altra parte presentava i Diritti Umani in cinque lunghi 
capitoli.

La moglie del professore, che era una giornalista, gli 
aveva suggerito di rendere tutto più dinamico: Falli muo-
vere! – gli disse – Non lasciarli lì seduti! E il professore 
iniziò a farli muovere e a muoversi lui stesso. (Fortunata-
mente il Direttore dell’Istituto aveva una mente aperta e 
si dimostrò favorevole all’idea della movida).

La prima mattina della nuova esperienza il professo-
re arrivò in aula con un mazzo di foglietti. In ciascuno 
c’erano scritti due indirizzi differenti. Ad esempio: uno 
di essi riportava da una parte le indicazioni per andare 
presso un orfanotrofio ubicato nella periferia della pic-
cola città e, dall’altra, l’indirizzo di una famosa clinica 
ostetrica di un quartiere residenziale dove nascevano i 
bambini della classe alta. Il professore (che aveva av-
visato per telefono le varie istituzioni della visita degli 
studenti), li inviò a gruppi di quattro a visitare centri 
come questi e altri simili.

Gli studenti tornarono discutendo in modo appassio-
nato e facendo dolorose comparazioni. In classe fu poi 
organizzata una sessione per illustrare in modo chiaro le 
realtà contrastanti che avevano visto e per commentare 
l’assenza di diritti o l’eccesso di privilegi che avevano 
trovato.

A un’alunna era toccato visitare due parrocchie: una 
di stile neogotico, nel centro della città, e l’altra in un 
quartiere marginale, dove c’era un piccolo capannone che 
veniva utilizzato come luogo di culto. In entrambe aveva 
ricevuto una buona accoglienza , ma aveva visto un forte 
contrasto del livello sociale dei fedeli.

Il gruppo di cui faceva parte aveva notato, in en-
trambe le comunità, una generale buona disposizione a 
rispettare i diritti umani, per quanto in una prevalesse 
un atteggiamento paternalista, di «carità», e nell’altra, 
quella del quartiere popolare, una maggiore carica di 
rivendicazione sociale… Però gli studenti avevano osser-
vato una cosa presente in entrambe: nelle due parrocchie 
le donne avevano una presenza molto attiva (nella pre-

parazione della liturgia, nella catechesi, nelle pulizie…), 
ma una molto bassa rilevanza nelle decisioni che le 
comunità prendevano. In entrambe c’era un gruppo di 
uomini che gestiva il Consiglio Parrocchiale. A uno di 
loro, durante un’intervista era anche scappato che Gesù 
era un uomo e così anche gli apostoli…

L’alunna, benché fosse militante femminista, non 
aveva una preparazione teologica e quel giorno il profes-
sore dovette chiedere aiuto a una professoressa biblista, 
che scelse per l’occasione brani biblici relativi a storie di 
donne emarginate oppure liberate, soprattutto da Gesù. 
Così, studenti per lo più analfabeti biblici o indifferenti, 
si immersero nei numerosi testi scoprendo contrasti e 
contraddizioni tra la mentalità primitiva di alcune epo-
che, i cammini aperti dal profeta di Nazaret e le sconcer-
tanti marce avanti e indietro nella linea del femminismo 
o del maschilismo dei cristiani contemporanei.

Poi, dopo quella pioggia di testi e documenti, il 
professore suggerì agli alunni un lavoro più concreto. 
Non so se avete mai pensato – disse loro – che, al di là 
degli esseri umani, questo mondo fatto di piante, animali, 
rocce, fiumi e paesaggi avrà pure i suoi diritti… I ragazzi 
furono d’accordo. E allora vi chiedo di provare a fotografa-
re località a voi vicine dove questi diritti della natura sono 
stati calpestati o violati.

I ragazzi reagirono con molta soddisfazione. Tutto 
ciò era molto più gradevole che girare pagine della Bib-
bia. Nella settimana successiva proiettarono un power-
point, preparato e commentato da loro, sopra i disastri 
che stavano avvenendo nei dintorni, molto vicino a loro.

Un’altra mattina il professore propose loro di fare 
teatro spontaneo. Raccontò la storia di quel giornalista 
che aveva scritto un articolo critico sulla «regolazione 
dell’impiego» (ossia sui «licenziamenti») in una fabbrica 
vicina. Dopo due giorni era arrivato anche l’ordine di 
licenziamento per l’autore di quell’articolo. Il giornale per 
il quale scriveva aveva come cliente per la pubblicità l’im-
presa alla quale aveva fatto riferimento nel suo articolo.

Questa era la storia che aveva raccontato il profes-
sore. Dopo averla raccontata, propose ai ragazzi di met-
tere in scena il caso. Diede a ciascuno un ruolo che poi 
avrebbero potuto impersonare liberamente: il giornalista, 
il direttore del giornale, il direttore dell’impresa, due 
operai «regolati nel loro impiego», due colleghi del gior-

Diritti umani in classe

Martín Valmaseda
CAUCE, equipocauceguatemala.blogspot.com, Cobán, Guatemala

In una scuola media superiore di un quartiere popolare
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nalista con differenti visioni della situazione. Si trattava 
per i ragazzi e le ragazze di «mettersi nei panni» dei 
personaggi e agire, dialogare di conseguenza.

Dopo 20 minuti di «teatro» già si era creata una 
grande tensione e tutti gli alunni discutevano animata-
mente di diritti dei lavoratori e dell’informazione. Invece 
di passare il tempo a digitare sui loro smartphone ora 
cercavano con interesse nel libro di testo di Scienze So-
ciali idee relative ai problemi emersi durante quel gioco 
di ruolo.

Un altro giorno il professore arrivò con diversi quoti-
diani dei giorni precedenti. Chiese ai ragazzi di ritagliare 
e poi fare un collage di tutte le notizie che avessero 
relazione con diritti umani violati. Si lavorò e si discusse 
molto in quel giorno.

Nella lezione successiva propose loro di raccogliere 
fotografie e pubblicità che invece in qualche modo riflet-
tessero il disprezzo per il diritti riguardanti la posizione 
sociale, il genere, i popoli, la donna, l’infanzia… Non 
volle che iniziassero a studiare la Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti Umani. Preferì che la ricostruissero loro 
stessi attraverso le notizie e gli avvenimenti vicini e 
lontani. Ogni giorno li faceva confrontare con situazioni 
vive, reali, dove i diritti di molte persone erano in peri-
colo o erano calpestati.

Li aiutò a distinguere tra quelli che, secondo l’espres-
sione di Frei Betto, sono diritti umani e quelli che sono 
«diritti animali». Videro come molte volte loro stessi, 
giovani studenti, avessero a cuore il diritto all’informa-
zione, alla libertà di opinione e di stampa… però come 
poco si preoccupassero di quei diritti che coinvolgevano 
gli abitanti delle villas miserias e delle favelas di molti 
popoli latinoamericani, africani o asiatici: la mancanza 
di cibo, salute, casa… quei diritti che i membri delle 
società più accomodate dimenticano. Per costoro è più 
importante poter comprare il quotidiano che più gli 
interessa o andare nella migliore scuola con educazione 
bilingue, giacché hanno la pancia piena e le cure ospeda-
liere assicurate.

Uno degli ultimi giorni il docente venne accompa-
gnato da un padre con suo figlio, un ragazzo grassottello 
con gli occhiali, che zoppicava. Il padre salutò e se ne 
andò e il professore entrò in aula spingendo dolcemente 
il ragazzo che guardava timidamente gli studenti presen-
ti.

Oggi – disse il professore – vi ho portato una situa-
zione concreta da analizzare. Juan viene oggi per la prima 
volta nel nostro Istituto benché lui sia già avanti nel 
suo percorso di studi. Ha dovuto lasciare la scuola dove 
studiava perché aveva problemi con i suoi compagni. Ha 
subito quello che si chiama “bullismo”. Il ragazzo arrossì 

leggermente.
Ho chiesto il permesso a Juan - continuò il docente – 

di poter discutere il suo caso con voi perché è importante 
affrontare la questione dei diritti delle persone non in 
teoria ma partendo dalle situazioni reali. Sicuramente voi 
conoscerete casi simili.

– Ah sì, anche qui succedono cose di questo tipo! – 
disse, interrompendo, uno dei ragazzi più vivaci – Non 
voglio fare nomi, però tutti voi sapete di cosa parlo…

Si percepirono mormorii. Alcuni arrossirono e giraro-
no la testa. La situazione stava diventando tesa. L’educa-
tore tuttavia seppe come rendere oggettivo il problema.

- Non andremo a parlare di questi casi concreti ma 
delle cause e delle conseguenze di un fenomeno che si 
sta diffondendo in molti centri scolastici per capire perché 
succede questo tra compagni.

Così s’iniziò un dialogo dove alla fine intervenne 
anche il nuovo arrivato. Il professore chiese loro di ap-
puntarsi personalmente le cause e le conseguenze nasco-
ste del fenomeno, per poi condividerle e approfondirle 
in piccoli gruppi. Quando la campana segnò la fine della 
lezione, gli studenti uscirono dall’aula discutendo calo-
rosamente a tal punto che quando a uno di loro suonò il 
cellulare lo spense immediatamente.

I giorni previsti dal programma per studiare i cin-
que capitoli sui Diritti Umani stavano terminando. Il 
professore commentò con la sua compagna giornalista il 
successo della «movida» che era stata vissuta con la sua 
classe.

L’ultimo giorno iniziò la lezione così: Ragazzi che ve 
ne pare se oggi proviamo ad aprire il libro del quale quasi 
ce ne stavamo dimenticando? Gli studenti risero e apriro-
no il libro. Potremo fare oggi un “brainstorming”.

– Un che? – disse un ragazzo. Il professore divise la 
lavagna in due con una linea.

– Una cosa simile ad una tempesta di idee. Abbiamo il 
libro. Vi propongo di riguardarlo velocemente. Poi ognuno 
di voi, spontaneamente, può alzarsi, prendere il gessetto 
e scrivere nella parte destra alcuni dei temi che abbiamo 
discusso in questi giorni. Nella parte sinistra fare lo stesso 
ma con i problemi che abbiamo tralasciato.

In dieci minuti le due parti si erano riempite di pa-
role, parole che nella testa dei ragazzi corrispondevano a 
situazioni concrete, vicine alla loro vita accanto ad altre 
che avevano riconosciute come lontane, che tuttavia ora 
sentivano presenti nel mondo.

Uscendo dalla scuola per tornare alle loro case, dopo 
una discussione animata, alcuni di loro iniziarono a 
riprendere in mano i loro Blackberrys, iPad e iPhone, però 
ora sapevano che oltre a questi esistevano anche altre 
realtà più importanti, e che non potevano dimenticarle. q
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Premio «RacConto Breve 
Latinoamericano 2015»

Richard Joel Rico López 
Acarigua, Venezuela

La Canzone del Nero Alì

La sera del venerdì cadeva nel bel mezzo di 
quell’aprile di calura, a momenti soffocante. Si muove-
vano appena le foglie degli immensi cedri e alberi della 
pioggia, che sorvegliavano, come immense sentinelle, 
le immediate vicinanze della piazzetta, nella piccola 
città. Se ne andava un’altra settimana e con essa una 
nuova giornata di viavai, routine, stanchezza, speranza 
e disillusione, frammischiate nel pensiero meditabondo 
che accompagnava il giovane Ernesto nel suo cammi-
nare. Il dolce olezzo che emanava dagli alberi si com-
binava con l’amaro senza sapore che le inquietudini 
provocavano nel ragazzo: come faccio perché il denaro 
basti? Come sostento i miei cari? Perché mi sento vuo-
to nel lavoro che faccio? Perché alcuni, pochi, hanno 
tanto e la maggior parte delle persone ha così poco? 
Tutti questi interrogativi si ripetevano incessantemen-
te nella sua mente e nonostante si sforzasse di pensare 
ad altro, tutte queste riflessioni, come un’ onda che 
viene e va, lo assalivano intempestivamente, senza 
permettergli di avvertire quanto avesse camminato e 
chi o che cosa si trovasse sulla prossima panca della 
piazza o proprio di fianco a lui.

All’improvviso, col medesimo impeto col quale lo 
assalivano i suoi pensieri, sentì che lo stavano tirando 
per la manica della camicia e senza dargli il tempo di 
proferire alcuna parola, udì in tono chiaro e forte: - 
Venga qui, nero! Le puliamo queste scarpe? Il giovane, 
distolto per l’interruzione dai suoi pensieri, gli rivolse 
appena uno sguardo e con cipiglio per il disagio che 
gli causava quell’atto insolente, senza pronunciare pa-
rola fece segno di no prima di riprendere il cammino.

Cominciava di nuovo a immergersi nelle sue rifles-
sioni, quando udì dietro di sé qualcuno che cantava 
con voce dolce e chiara: - «Getta la tua parola contro 
chiunque tutta in una volta, così saprai che rompe il 
cielo, gettala, la tua parola brucia dentro e ti dà sete, È 
MEGLIO PERDERE LA PAROLA CHE TEMERE DI PARLARE, 
gettala… lallallà… lallallà…». 

Ernesto si voltò lentamente cercando di non 
mostrare interesse in quello che sentiva e nel farlo, 
vide che era lo stesso vecchio che gli aveva tirato la 
camicia un momento prima, sorridente, amabile, can-
ticchiando e ballando quella canzone che sembrava 

essere dedicata a lui, il quale non diceva niente e si 
rinserrava in un mondo di idee ambigue e vaghe. Per la 
prima volta si fermò a osservarlo. Era un personaggio 
di statura media, grandi occhi e barba folta. Il suo 
abbigliamento lasciava molto a desiderare da quanto 
era malconcio e vecchio. Sembrava avere all’incirca 
cinquant’anni, anche se nella miseria gli anni sem-
bravano marciare più rapidi. Sulla spalla uno zaino 
pieno di oggetti di diverso uso. Le mani che per un 
istante sembravano maltrattare il poco che restava di 
un vecchio cuatro (strumento musicale di corda vene-
zuelano), apparivano annerite e incallite da una vita di 
molto lavoro e, di sicuro, di molto dolore. Il giovane si 
avvicinò un po’ di più e poté percepire un sottile odore 
di alcol e tabacco, compagni inseparabili dell’uomo di 
strada.

Inaspettatamente il vecchio cessò di cantare, guar-
dò il giovane e gli disse: - Adesso si è deciso? Mi dia 
una moneta e mi lasci pulire quelle scarpe; guardi le 
mie, sono vecchie, sì, ma mai sporche! Non lo sa che le 
scarpe sono lo specchio dell’anima?

Il giovane sorrise appena e senza molta convin-
zione infine disse soltanto: - Cominci allora, ma svelto 
perché è quasi notte ormai. Dentro di sé aveva inconsa-
pevolmente una ragione che ancora non comprendeva 
e che lo aveva indotto a prestare attenzione a quel 
personaggio così curioso che vedeva per la prima volta 
da quelle parti.

Senza smettere di fischiettare, il vecchio lustrascar-
pe iniziò lentamente a estrarre dal suo zaino il lucido e 
la spazzola, sollevò con cautela il piede del ragazzo e 
si mise al lavoro senza smettere un attimo di fischiare 
la canzone che prima aveva canticchiato; il giovane Er-
nesto, incuriosito, gli chiese: - Stava cantando questa 
canzone, per caso, riferendosi a me? – Certo! E anche 
per gli altri quattro clienti che oggi mi hanno aiutato, 
tutti sono passati di cattivo umore, guardando a terra, 
pensando a chissà che cosa e in un silenzio funebre. 
Come lei può vedere, io non riesco quasi a stare zitto e 
per questo canto per le persone, perché abbandonino 
l’amarezza e comincino ad alzare la testa.

Di fronte a quel chiarimento, il giovane si vergo-
gnò un po’, si fermò ad osservare con attenzione il 

«Ogni volta che la vita trionfa, l’amarezza si ritira», Alí Primera.
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quadro dantesco di quell’uomo, piagato dalle necessità 
e dal dolore, con il corpo e il volto marcati dai segni 
delle sue sofferenze. Anche così, nei suoi occhi c’era 
una fiamma viva che irradiava speranze e sogni. Si 
rese conto del tanto che aveva e di quanto poco fosse 
stato riconoscente alla vita, riconobbe in se stesso la 
povertà della sua figura giovane, con buone risorse, ma 
sprofondata in una continua amarezza: quando le cose 
sembrano andare male, Dio si incarica di mostrarci il 
vero dolore del Cristo sofferente, penso tra sé.

Tornando di nuovo in sé, disse al vecchio: - E da 
dove viene, amico?- già con un’aria di maggior fiducia 
e curioso di saperne di più di quel personaggio che 
iniziava a interessargli. Per la prima volta, in tutto 
quel chiasso di canzoni e parole incessanti, rimase 
in silenzio. Alzando lo sguardo verso ponente le sue 
sembianze si trasformarono, si fermò con lo sguardo 
perso per alcuni secondi, poi tornò alle scarpe e lu-
strando con forza sussurrò una canzone: - «Io vengo da 
dove tu non sei mai stato, ho visto cose che tu non hai 
mai visto…, e continuò a canterellare in un sussurro 
uh,uh,uh…». Il giovane rimase costernato e anche 
stupito per quell’abitudine particolare di rispondere 
con versi di canzoni, e prima che potesse interrogarlo 
di nuovo, il vecchio lustrascarpe lo guardò e disse: - 
Ha mai sentito parlare della tragedia di Vargas? (40km 
a est di Caracas) - e volgendo lo sguardo all’orizzonte 
– Da là vengo, da laggiù! Rotolando come un sasso; 
l’acqua si è portata via tutto, ho vissuto per un po’ in 
rifugi e posti simili in strada, e non so nemmeno più 
come sono arrivato in questa città così lontana; forse mi 
sto allontanando da brutti ricordi.

Quella rivelazione fece riflettere Ernesto sulla 
diffidenza che l’aspetto disumano dell’uomo aveva 
suscitato in un primo momento. Allora aveva pensato 
con fastidio di aver incrociato un altro ubriacone della 
piazza; frugò rapidamente fra le sua cose: - Vecchio, 
non si offenda, ho con me alcune camicie e queste scar-
pe che mi hanno dato al lavoro e che potrebbero…

Inaspettatamente lo interruppe di nuovo fischiando 
e cantando con gli occhi che brillavano in modo spe-
ciale: - «…Non è importante il vestito, bensì distingue-
re a fondo coloro che mangiano dei e defecano demoni. 
Scarpe della mia coscienza, in un modo o nell’altro mi 
stanno portando, lallalà…»

Adesso più che mai Ernesto non comprendeva quel 
misterioso personaggio, piagato dalle necessità, per il 
quale era lo stesso avere o non avere vestiti e calza-

ture; spinto dal mistero che percepiva e individuando 
qualcosa di familiare nell’intonazione del vecchio, gli 
disse: - Io conosco questa canzone! È di Alí Primera, 
vero? - Sì signore! E le so tutte, al completo! Colpì con 
lo straccio la scarpa destra del giovane: - A posto! 
Adesso sì che queste scarpe sono decenti! Il giovane 
assentì col capo cercando il portafoglio. - Quanto le 
devo, vecchio?

- Quello che vuole, e se è un grazie, va benissimo!
Il giovane sorrise alla risposta così originale e gli 

dette un paio di biglietti che il vecchio ripose accu-
ratamente nelle tasche del suo vecchio zaino; erano 
passati cinquanta minuti da quando si erano incontrati 
e si era già scordato, almeno per un certo tempo, dei 
suoi affanni e delle sue preoccupazioni, dell’economia 
e della politica, di tante banalità che lo tormenta-
vano. Adesso gli apparivano vane e SCIOCCHE. Senza 
volerlo, visse in questo breve incontro un processo di 
rinnovamento che lo induceva, come quell’affascinante 
personaggio, a cantare per le meraviglie dell’oggi e per 
le vergini speranze del domani.

- È stato un piacere conoscerla amico, mi chiamo 
Ernesto; se ci fosse qualcosa che potessi fare per lei, 
non ha che dirmelo. Il vecchio smise di osservare i suoi 
stracci nello zaino, prese in mano di nuovo il vecchio 
cuatro, mise la mano sulla spalla destra del giovane e 
con il volto carico di emozione gli disse: - Per adesso, 
in questa vecchia borsa ho tutto il necessario per vivere 
felice per quel che resta di questa giornata. Indicando 
col dito il ponente, salutò dicendo: - Il mio cammino 
va da quella parte, abbia cura di sé giovane e non scordi 
di cominciare a essere felice.

Fece atto di incamminarsi, quando il giovane, pre-
occupato, domandò: - Ma qual è il suo nome, amico 
mio? Il vecchio si voltò vivacemente: - Mi chiamano 
Alí, e ai buoni amici come lei permetto di chiamarmi il 
NERO ALÍ.

Ormai la notte stava calando sulla città. Il vecchio 
prese il suo strumento, fece una risata e riprese a can-
tare: - «È notte, racconta il lustrascarpe quanto ha fatto 
e racconta il banditore quello che ha fatto… è notte…»

Anche Ernesto, con le lacrime agli occhi, cantic-
chiava quella dolce canzone, e quando ormai la figura 
del vecchio cominciava a perdersi all’orizzonte lo sentì 
ancora cantare: - «È notte…».

Il giovane prese la sua borsa, si voltò, e guardando 
il cielo che mostrava le sue prime luci, alzò le braccia 
cantando: - «…E ci sarà il Domani…». q
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Premio del Concorso di
«Pagine Neobibliche 2015»

Antonio Salomón Medina Fuentes 
El Salvador, Centro America

Promesse di speranza per la nostra nazione

• Così dice il Signore della Giustizia: Mi sento 
diffidente nei tuoi confronti, Popolo mio, che porti 
uno dei miei Nomi. Mi sono sentito terribilmente ge-
loso per tutto ciò che avviene nella terra che ha visto 
nascere Oscar Arnulfo Romero Galdámez. Al punto 
che mi indigna lo stato in cui vi trovate e questo mi 
fa sentire triste e insoddisfatto! Provo sentimenti 
contrastanti per tutto ciò che accade e colpisce la 
regione centroamericana e a tutto il mondo che dice 
di credere in Me.

• Così dice il Signore della Solidarietà: Ho biso-
gno di tornare con voi, di vivere con voi, di incar-
narmi nella vostra storia, per mostrarvi il cammino 
della fedeltà, di modo che tutta la regione e il mondo 
esclamino: questo è un Popolo impegnato a garantire 
i diritti umani fondamentali dei propri abitanti, che 
rivela amore per il prossimo, un popolo di fratelli e 
sorelle, che si sentono tali e lo dimostrano con le 
proprie azioni e i propri atti di fraternità!

• Così dice il Signore della Pace e della Riconci-
liazione: Vedrò nuovamente le persone della terza 
età sedersi a chiacchierare e a ricordare i vecchi bei 
tempi, bevendo un atol (bevanda a base di mais, ndt), 
intorno a vie, piazze e parchi, non più considerati 
come un peso, né costretti a mendicare, né in balìa di 
qualche dipendenza. Saranno considerati uguali agli 
altri: persone che hanno partecipato alla vita produt-
tiva del nostro Paese e che continueranno a offrire il 
loro contributo con la propria esperienza e i propri 
consigli. E verranno trattati con affetto e rispetto.

Queste stesse strade, queste stesse piazze, questi 
stessi parchi saranno pieni di bambini e bambine, 
adolescenti e giovani, i quali conviveranno in maniera 
armoniosa, giocando, condividendo il tempo con le 
proprie famiglie, e non vi sarà paura né sfiducia, in 
quanto la sicurezza pubblica svolgerà il suo compito, 
un segno che il tessuto sociale sarà stato ristabilito; 
e vi sarà un dialogo aperto, franco e sincero tra le 

nuove generazioni e quelle che hanno già offerto il 
proprio contributo.

• Così dice il Signore della Verità: Al momento, 
tutto ciò sembrerebbe un’immagine ideale, qualcosa 
di molto lontano, qualcosa di impossibile... Ma ricor-
datevi che io sono un artefice dell’impossibile! Avete 
forse smesso di credere in me? Io continuo a credere 
in voi, a causa dell’infinito amore che vi porto. Non 
è possibile che vi diate per vinti in un momento così 
importante della vostra Storia, che è anche la Mia 
Storia: vi ho dato la capacità di creare leggi e politi-
che pubbliche che beneficino tutti, per il bene comu-
ne! Non sotto una visione oppressiva; piuttosto, sulla 
base della tanto anelata Giustizia Restitutiva.

• Così dice il Signore dei/delle Migranti: Basta 
con questa diaspora! È necessario che facciate ritor-
no, per poter contribuire con tutto il buono che avete 
appreso in altri Paesi. È necessario lasciare da parte 
il made in China ed esplorare le opportunità che si 
schiudono qui. Escludete dalle vostre vite il dio mam-
mona! Lo adorate sedotti dalle strategie di consumo e 
di spreco di beni e risorse... Permettetemi di liberarvi! 
Giacché i costi sociali della vostra partenza si sono 
resi evidenti nelle vostre famiglie di origine; se l’inte-
resse prioritario è stato quello di migliorare le condi-
zioni di vita di chi amate, è necessario non escludere 
voi stessi, né isolarvi dai vostri nuclei familiari, sono 
il vostro sangue e la vostra carne. Sarebbe come rin-
negare voi stessi.

Devo ripeterlo, in maniera chiara ed enfatica: Voi 
siete i miei Figli e le mie Figlie e Io sono il vostro 
legittimo Padre-Madre! Vivo, respiro, cammino, lavoro, 
mi siedo alla mensa, gioisco, piango e soffro con voi, 
ascolto le vostre preghiere. Anche quando sembrereb-
be che io stia in silenzio, ripongo la mia attenzione 
a ciascuna delle vostre parole, non vi lascio in totale 
abbandono. Ma è necessario che vi riconosciate per 
quello che siete. È vitale capire che non esiste un Io 

Zaccaria 8,1-12

Il Dio-Dea della Vita ci ha inviato da molto tempo il seguente messaggio:
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senza un Tu. E questo a volte dipen-
de dal proprio livello di autocono-
scenza.

• Così dice il Signore della Vita: 
il lavoro è una benedizione per ogni 
essere vivente. Per questo è impor-
tante che ascoltiate e richiamiate 
alla memoria le vite e le parole dei 
vostri martiri: parole di Giustizia e di 
Pace, che possono aiutare a costruire 
una società più equa e tollerante. E 
sulle quali dovrebbe essere basata 
ogni confessione di fede, al di là di 
quelle infrastrutture religiose fisiche 
e ideologiche che mi hanno deluso e 
non mi hanno davvero reso onore.

Lo sfruttamento e il sovrasfrutta-
mento imposti da quanti controllano 
di fatto questo sistema idolatrico ci 
hanno negato fin dall’inizio i nostri 
diritti elementari e lavorativi, il 
necessario per vivere, la sicurezza so-
ciale e la pensione per la vecchiaia: 
una mancanza di responsabilità che 
si è estesa anche alle altre mie crea-
ture, forme di vita che ho anch’esse 
creato e che il sistema ha ugual-
mente trattato in maniera impropria, 
spietata e implacabile.

Contribuiamo a un’agricoltura au-
to-sostenibile, senza prodotti chimici 
che avvelenino la terra e provochino 
il riscaldamento globale, rinnovando 
così questa Casa che ho costruito 
perché potessimo abitarla come fra-
telli e sorelle in perfetta Unità.

Ma ora è arrivato il momento 
di cambiare il modo di relazionarci, 
voi con Me e tra voi come Popolo. È 
il momento di seminare il mais e i 
fagioli che portano sostentamento e 
vita, che costituiscono fonti di lavo-
ro e che alimentano la nostra eco-
nomia locale, regionale e mondiale: 
in altre parole, la Pace e la Sicurezza 
che tanto sogniamo in questo mo-
mento. q

alainet.org, elpais.es, globalchange.gov
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Nel 2020 sarà troppo tardi
Parigi 2015: Summit decisivo sul Cambiamento Climatico

La geotrasformazione è iniziata. Il pianeta terra si trova immerso 
in un cambiamento insolito, accelerato, che in un modo o nell’altro 
sta giungendo in ogni suo angolo. Le temperature continuano ad au-
mentare e, verso il 2050, la media planetaria sarà di uno o due gradi 
più alta di oggi, in conseguenza di quanto gas effetto serra emettere-
mo. Dall’epoca preindustriale, intorno al 1780, la temperatura media 
del pianeta è salita già di 0,8 gradi, e non è che la terra non abbia 
sofferto cambiamenti climatici nel passato, al contrario, sono stati 
abbondanti, però non c’è traccia di uno tanto rapido quanto quello 
attuale. La grande novità, inoltre, è che in questo caso il fenomeno è 
dovuto all’attività umana.

L’Agenzia Internazionale per l’Energia ha pubblicato un rapporto 
speciale sul futuro del clima e ha rivolto un appello all’attenzione dei 
governi: nell’anno 2020 sarà troppo tardi per prendere decisioni.

Prima di questa data si dovranno adottare alcune misure se si 
vuole mantenere l’obiettivo di 2°C, e il settore dell’energia dovrà da 
subito ridurre le proprie emissioni a un tasso del 5% all’anno.

Evitare il cambiamento climatico pericoloso implica mantenere un 
livello di concentrazione di gas effetto serra sotto i 450 ppm , al fine 
di assicurare un aumento della temperatura media del pianeta non 
superiore ai 2°C. Questa è la meta tracciata dalla Conferenza sul Cam-
biamento Climatico nel 2009.

Il Summit sul Cambiamento Climatico di Parigi del 2015 deve 
definire una nuova ripartizione di emissioni, questa volta includendo 
le potenze emergenti come parte fondamentale. L’obiettivo è giunge-
re – con una tappa di preparazione a Lima nel 2014 – a un impegno 
ambizioso fino al 2020 che sostituisca l’Accordo di Kioto.

L’ultimo round di negoziati della Conferenza sul Cambiamento 
Climatico (Doha 2012) ha stabilito l’anno 2015 come data limite per 
giungere a una serie di accordi che entreranno in vigore nel 2020.

Ma il report mette in allerta riguardo al fatto che questa data è 
troppo in ritardo per assicurare il mantenimento della stabilità clima-
tica, a causa delle emissioni che si saranno accumulate fino ad allora. 
Per raggiungere questa meta è necessario che le emissioni raggiunga-
no il loro «picco» nel 2020 e subito dopo inizino decisamente a scen-
dere. Con le emissioni che crescono costantemente e un accordo che 
inizi a essere messo in atto da quella data, ciò sarà impossibile. 

È molto importante e dà speranza che negli USA la Casa Bianca ha 
fatto un cambiamento importante: ha accettato l’evidenza del cambia-
mento climatico e ha iniziato a convincere i suoi cittadini della neces-
sità di tenerne conto e di cambiare le proprie abitudini. 

È interessante conoscere il testo dell’ultimo report (in inglese): 
http://globalchange.gov



242

I primi comportamenti trasgressivi delle donne 
nelle epoche passate, mostrano la nascente corrente 
di pensiero che in seguito è diventata il Femminismo. 
Acquistando forza e diffondendosi sempre più presso 
le donne e alcuni (pochi) uomini, agli albori della 
Rivoluzione francese raggiunse la dimensione di un 
movimento politico-sociale. Il motore di spinta essen-
ziale per l’emancipazione femminile si radica eviden-
temente nel suo obiettivo dichiarato: contribuire alla 
liberazione delle donne dalle arbitrarie, invisibili, però 
effettive catene del patriarcato e lottare per l’egua-
glianza dei generi.

In vari modi e utilizzando diverse risorse, nelle 
varie ondate che raccolgono la storia del Femminismo 
le donne hanno dimostrato il loro desiderio di uscire 
dal ristretto spazio nel quale ingiustamente hanno 
dovuto vivere, tenendo conto degli innegabili doni 
che possiedono sia per vivere la libertà personale che 
per contribuire alla libertà collettiva. Alcuni esempi 
li troviamo nella Storia: le Pitagoriche, un gruppo 
minoritario di donne audaci che con chiaro atteggia-
mento di sfida si inserirono come discepole seguaci di 
Pitagora e partecipavano alle discussioni e portavano 
contributi; le cortigiane, che dalla loro socialmente 
discutibile e impudica relazione con gli uomini, po-
tevano a volte influire in diverse aree della società, 
dalla politica, fino alla produzione di cosmetici at-
traverso le loro seducenti «conversazioni tra le len-
zuola», dove riuscivano a esprimere le loro opinioni, 
illuminando il pensiero dei loro influenti e occasionali 
compagni di letto. Bruciare i reggiseni come atto 
di protesta collettiva; esigere il diritto di voto, con 
tutte le conseguenze relative a una lunga lotta contro 
l’autorità politica maschile nel mondo intero; parteci-
pare a dibattiti pubblici quando questo era permesso 
solo agli uomini e commentare i temi discussi, mo-
strando una sviluppata capacità di analisi; inserirsi 
in brillanti riunioni dove l’intellettualità maschile era 
solita stupire e una voce femminile – alla quale poi si 
sommavano altre – si innalzava esprimendo la propria 
opinione partendo da posizioni di indiscutibile pro-
fondità e interesse. L’ecofemminismo oggi ha rivelato 

in modo particolare come il deterioramento che sta 
soffrendo il pianeta possa colpire le donne, tenendo 
conto della posizione sociale che storicamente ci ha 
assegnato la cultura. Quindi è nata la tendenza di 
abbracciare la difesa militante del diritto umano di 
godere del nostro habitat comune, del nostro pianeta, 
e assumere così il dovere che abbiamo di proteggerlo 
per la sua conservazione.

Nomi come Olympe de Gouges, Simone de Beau-
voir, Mary Kraft Vollstone, Lagarde, Ivone 

Gevara, tra molti altri, fanno parte di una ampia 
lista di donne che tramite i loro scritti, denunce e 
comportamenti coraggiosi, hanno contribuito a rende-
re visibile in diversi paesi ed epoche, la diseguaglian-
za, l’oppressione, la subordinazione e l’esclusione, 
alla quale sono state sottomesse le donne, così come 
l’urgenza di non rimanere passive e agire a favore 
della loro emancipazione.

In questa lunga lotta che deve ancora finire e che 
ha diverse tendenze (femminismo liberale, radicale, 
di differenza, ecofemminismo), è nata sia nelle donne 
che negli uomini la consapevolezza delle origini delle 
diseguaglianze tra i sessi, e inoltre la coscienza di 
promuovere una crescente necessità di invertire la 
situazione del riconoscimento delle nostre potenziali-
tà, dei diritti e dell’esercizio della nostra autonomia, 
vivendo l’emancipazione in spazi e ruoli in cui storica-
mente sono sempre stati negati.

L’adesione al movimento femminista ci pone in 
difesa della nostra libertà, dal dolore e dalla prigione 
condivisa per migliaia di anni, dalla forza di non es-
sere sole nella lotta per la parità e il diritto alla no-
stra autonomia, come espressione piena della nostra 
libertà interiore. Ci ha insegnato a rompere gli schemi 
che influenzano i nostri modelli di comportamento 
femminili e modellano i nostri progetti di vita secon-
do il modello tradizionale femminile. Ha promosso la 
sororità e l’accompagnamento vicendevole nel cammi-
no della costruzione di veri riferimenti di autonomia 
e libertà, in linea con i nostri attuali contesti sociali 
e storici.

In questo cammino verso l’emancipazione e la 

Maite Pérez Millet 
Santiago de Cuba

Femminismo: Cammino verso la liberazione
Premiato al Concorso DI 
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243

parità di genere, rimane ancora molto 
da fare all’interno del movimento fem-
minista. Gli sforzi potrebbero essere 
orientati verso l’eliminazione delle 
divisioni che sussistono all’interno 
del movimento stesso, che in qualche 
modo contaminano il suo obiettivo e 
lo disgregano, influenzando anche la 
sua immagine all’esterno e limitando la 
possibilità di raggiungere un maggior 
numero di donne e uomini. Contribuire 
alla liberazione degli uomini, tenendo 
conto della natura relazionale tra i 
generi, infatti è impossibile fare una 
scelta di libertà e pretendere di essere 
una donna indipendente, se non esiste 
la stessa prospettiva nei nostri mariti, 
padri, figli, fratelli, amici, colleghi di 
lavoro, capi, collaboratori e tutti gli 
altri uomini con i quali costantemente 
condividiamo la nostra vita. Si potrebbe 
pensare erroneamente che essi sono già 
liberi e indipendenti, tuttavia, secon-
do la concezione del brasiliano Paulo 
Freire, la situazione dell’oppressore nei 
confronti dell’oppresso non è di molta 
maggiore libertà rispetto al secondo, e 
in questo senso, nella misura con cui 
l’oppresso si libera, contribuisce anche 
alla liberazione del suo oppressore. 
Costruirci e rappresentare riferimenti 
Dobbiamo costruire e rappresentare 
riferimenti più umani ed evoluti dell’es-
sere donne, per contribuire in questo 
modo alla nascita di generazioni future 
di femmine senza il timore paralizzante 
della libertà, e con la disposizione e 
la formazione per sognare e realizzare 
la propria vita nell’autonomia e nella 
libertà interiore ed esteriore.

Allo stesso tempo, non dimentichia-
mo la sfida di continuare a evidenziare 
la diseguaglianza alla quale siamo 
sottomesse dai progetti socioculturali 
tradizionali e i loro nuovi travestimenti, 
utilizzati per nasconderli e perpetrarli. q
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Per essere aggiornati sugli avanzamenti della teologia della 
liberazione nel suo aprirsi ai nuovi paradigmi dell’attuale pensie-
ro mondiale. 
1. *ASETT, I volti del Dio liberatore I, EMI 2004.
2. John HICK, La metáfora del Dios encarnado. 
3. *ASETT, I volti del Dio Liberatore II EMI 2005.
4. Faustino TEIXEIRA, Teología de las religiones. 
5. *José María VIGIL, Teologia del pluralismo religioso, Borla, 

Roma 2008.
6. *ASETT, Per i molti cammini di Dio III, Pazzini 2010.
7. Alberto MOLINER, Pluralismo religioso y sufrimiento ecohuma-

no (su Paul F. Knitter). 
8. ASETT, Por los muchos caminos de Dios, IV. 
9. R. FORNET-BETANCOURT, Interculturalidad y religión.
10. *Roger LENAERS, Il sogno di Nabucodonosor o la fine di una 

Chiesa medievale, Massari, 2009.
11. Ariel FINGUERMAN, La elección de Israel.
12. Jorge PIXLEY, Teología de la liberación, Biblia y filosofía 

procesual. 
13. ASETT, Por los muchos caminos de Dios, V.
14. *John Shelby SPONG, Un cristianesimo nuovo per un mondo 

nuovo, Massari, Bolsena 2010.
15. Michael MORWOOD, El católico del mañana. 
16. Diarmuid O’MURCHU, Teología cuántica.
17. Roger LENAERS, Benché Dio non stia nell’alto dei cieli. Un segui-

to a Il sogno di Nabucodonosor, Massari, Bolsena 2012.
18. John Shelby SPONG, Vida eterna.

Si veda il prezzo di ogni libro e della collana completa, 
l’indice, il prologo, alcune recensioni... Possono anche essere 
acquistati in formato digitale a metà prezzo... in: http://tiem-
poaxial.org

* * *

Si vedano anche questi altri libri, che esprimono lo stesso 
filone, disponibili in lingua italiana:

- Gumersindo LORENZO SALAS, Una fede incredibile nel secolo XXI. 
Il mito del cristianesimo ecclesiastico, Massari, Bolsena 2008.

- John S. SPONG, Gesù per i non-religiosi. Recuperare il divino al 
cuore dell’umano, Massari, Bolsena 2012.

- A. TORRES QUEIRUGA, Quale futuro per la fede? Le sfide del 
nuovo orizzonte culturale, LDC, Torino 2013.

- John S. SPONG, Il quarto Vangelo. Racconti di un mistico ebreo, 
Massari, Bolsena (VT) 2013.

cOllana «tiempo axial»



I promotori dell’edizione italiana

Un’Agenda «compartida»
Il Gruppo America Latina della Comunità di S. Angelo di Milano conosce l’Agenda Latinoamericana da molti anni, 

ben prima di trovarsi coinvolto nell’avventura di curarne l’edizione italiana. Ai nostri occhi è sempre apparsa come 
uno strumento collettivo, comunitario, un supporto per la nostra riflessione, che ci ha accompagnato nel tempo. Ci ha 
aiutato a individuare i temi fondanti per le nostre scelte quotidiane, sia individuali che di gruppo, e nell’accompagna-
mento alle comunità latinoamericane.

Ogni anno l’Agenda affronta argomenti che sono alla radice del nostro vivere e ne approfondisce le implicazioni 
spirituali, etiche e concrete, dando ragione della speranza e delle prospettive possibili della comunità umana. 

Per questi motivi, insieme a Josè María Vigil, auspichiamo che diventi, ancora di più, uno strumento condiviso, 
perché tutti coloro - gruppi, associazioni, movimenti - che si riconoscono nella metodologia latinoamericana, che sono 
interessati ai temi che l’Agenda sviluppa, che sono accomunati da un impegno di solidarietà con l’America Latina, se lo 
desiderano, partecipino e collaborino per la sua pubblicazione e diffusione.

È un cammino aperto. Chi volesse unirsi a noi, per il futuro, può scrivere ad: agenda.lat@gmail.com

• Il Gruppo America Latina è parte della Comunità di S. Angelo di Milano che, insieme al sostegno a movimenti
popolari e comunità in America Latina e Africa, è impegnata da oltre trent’anni nella diffusione di una cultura 

di pace, in iniziative per i diritti dei minori nel mondo, per l’integrazione culturale e umana delle madri straniere 
nella nostra città, in progetti di finanza etica, microcredito tra comunità e consumo critico, attività in difesa dei 
beni comuni.

Il gruppo è nato nel 1976 per rispondere a una richiesta di accompagnamento e solidarietà ad alcune comu-
nità del Brasile, che tuttora sostiene. Nel 1992 la relazione di scambio e sostegno si è ampliata a El Salvador. 
Nel corso del tempo le attività si sono ampliate: da diversi anni appoggia l’ Associazione di Malati di AIDS nella 
Repubblica Democratica del Congo e promuove iniziative di sostegno ai movimenti di difesa dell’acqua in America 
centrale e nei Territori Occupati Palestinesi.

Il gruppo America Latina promuove progetti in cui riconosce finalità di educazione e formazione, animati da 
referenti locali che, insieme alle comunità del luogo, individuano bisogni e metodologie volte allo sviluppo comu-
nitario, in una prospettiva di conoscenza reciproca, fiducia e condivisione delle esperienze.

Sant’Angelo Solidale Onlus / Sede Legale: Via Marco d’Agrate,11 – 20139 Milano / santangelosolidale@tiscali.it

• ADISTA. Informazione equa e solidale, associazione di promozione sociale, per la diffusione di documenta-
zione e informazione dalle e sulle Chiese, dalle e sulle religioni, allo scopo di favorire l’ecumenismo e il dialogo 
interreligioso. È l’associazione di ADISTA, settimanale di informazione su politica e realtà religiose (fatti, notizie, 
documenti, commenti, approfondimenti), nato nel 1967 come frutto della spinta al rinnovamento ecclesiale se-
guita al Concilio Vaticano II. Là dove l’informazione si fa «scomoda», Adista c’è, dando corpo al pensiero e alla 
protesta, alla denuncia e alla profezia, alle voci soffocate per fame, povertà o paura: un aiuto per orientarsi e 
discernere, nella grande quantità di informazioni di ogni giorno, alcuni fatti, idee e protagonisti sui quali vale la 
pena riflettere e dialogare. 

Direzione e Amministrazione: via Acciaioli, 7 – 00186 Roma / 06/6868692 / www.adista.it / info@adista.it

• L’Associazione S.A.L. Solidarietà con l’America Latina ONLUS è un organismo di solidarietà e cooperazio-
ne internazionale, nata nel 1997 dall’unione di alcuni giovani romani sensibilizzati da esperienze di viaggio, con-
divisione e volontariato vissute in Italia e soprattutto in America Latina. Da allora realizza numerose iniziative di 
solidarietà, educazione scolastica e animazione del territorio: a Roma, in Italia dove svolge percorsi di educazio-
ne, campagne di sensibilizzazione e lavoro di rete con altre associazioni e in America Latina, dove accompagna e 
finanzia piccoli progetti di promozione umana, educazione e sviluppo comunitario in Argentina, Bolivia, Brasile, 
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Cile, Colombia, Ecuador, El Salvador e Messico. I progetti, completamente autogestiti dalle realtà locali, sono 
visitati e verificati periodicamente dall’Associazione. Le visite sono poi occasione di viaggi/esperienze offerte ai 
giovani come opportunità di incontro e conoscenza della realtà latinoamericana. L’Associazione è inoltre impe-
gnata in attività di scambio e animazione con e per le comunità di migranti latinoamericani presenti a Roma.

S.A.L. Via Franco Sacchetti, 133 / 00137 Roma ☎ 347.8236976  info@saldelatierra.org / saldelatierra.org 

• Associazione ARCI. Siamo una grande associazione popolare: cinquemila circoli, più di un milione di soci. 
Donne e uomini che hanno liberamente scelto di impegnarsi per promuovere emancipazione attraverso l’autorga-
nizzazione e la partecipazione. Siamo eredi di un’antica tradizione mutualistica e di una lunga storia associativa, 
quella dei movimenti popolari e antifascisti che hanno contribuito a costruire e consolidare la democrazia italiana 
fondata sulla Costituzione. L’Associazione ARCI è un’associazione nazionale, autonoma e pluralista, soggetto atti-
vo del sistema di terzo settore italiano e internazionale, una rete integrata di persone, valori e luoghi di cittadi-
nanza attiva che promuove cultura, socialità e solidarietà. 

Associazione Arci – Comitato di Torino: Via Verdi, 34 -10124 Torino – tel. 011-0267560. Ugo Zamburru, Presi-
dente del comitato di Torino 339 3006884, baires76@hotmail.com / segreteria@arcitorino.it / Associazione Arci 
– Nazionale, Via dei Monti di Pietralata, 16 - 00157 Roma  - tel. 06-416091, Presidente Francesca Chiavacci.

• La Famiglia Missionaria Comboniana da anni si prende a cuore in Italia della realtà dei giovani, accompa-
gnandoli in un percorso di spiritualità e prassi missionaria denominato GIM (Giovani Impegno Missionario). Non è 
un movimento, è semplicemente un pezzo di cammino condiviso, a partire da alcuni pilastri:

* Parola di Dio, riletta con gli occhi dei poveri e di chi è ai margini
* accompagnamento personalizzato, per non camminare da soli
* informazione critica, senza lasciarsi ingabbiare da chi oggi «decide cosa pensare» impegno concreto con i 

poveri, per sporcarsi le mani non solo a parole ma in «relazione» con il desiderio di accompagnare il giovane alla 
scoperta di ciò che Dio, a partire dalla propria vita, dalla storia, dal confronto con il Vangelo, gli sta dicendo, 
quindi verso un discernimento vocazionale. Materiali, piste di riflessione, campagne, approfondimenti dal sud del 
mondo, testimoni di pace e resistenza, contatti, si possono trovare nel sito curato interamente da giovani volon-
tari, ormai al suo ottavo anno di vita: www.giovaniemissione.it.

• Libreria dei popoli. Da oltre vent’anni il Centro saveriano ha fondato la Libreria dei Popoli in cui è pos-
sibile trovare il meglio della produzione editoriale specializzata nelle tematiche della mondialità, dei rapporti 
Nord-Sud, della letteratura indigena, di spiritualità e nuovi stili di vita, biografie di testimoni, favole dal mondo, 
religioni e dialogo...

Sono disponibili più di 15.000 titoli di numerose case editrici, non facili da reperire attraverso i normali 
canali di distribuzione. Ha un rapporto privilegiato con l’editrice EMI. E’ possibile mediante un motore di ricerca 
sfogliare il catalogo completo dei libri e degli audiovisivi presenti in libreria. Il sito viene aggiornato ogni mese.
La libreria assicura un servizio di ordinazioni online e di spedizione puntuale e celere.

Via Piamarta, 9 • 25121 Brescia • tel. 030 3772780 • fax 030 3772781 • libreria@saveriani.bs.it

• AMISTRADA, costituitasi nel 2001, appoggia il MOJOCA (Movimiento de Jóvenes de la Calle) movimento 
autogestito dei ragazzi di strada a Città del Guatemala, fondato nel 1996 da Gérard Lutte, affinché diventino 
cittadini responsabili, decidano del proprio destino e contribuiscano alla costruzione di una società più giusta. 
Inspirandosi all’amicizia liberatrice, al protagonismo dei giovani e al rispetto dei sogni di ogni persona, offre ai 
giovani:

• nella strada: interventi di igiene, salute, alimentazione, alfabetizzazione, organizzazione
• nella casa dell’amicizia: scuola elementare al mattino e laboratori professionali al pomeriggio.
• nella casa 8 marzo: ospitalità a giovani donne, molte con bambini, che si preparano alla vita indipendente.
• nella casa degli amici: ospitalità a ragazzi che si preparano alla vita autonoma.
Via Ostiense 152/b - 00154 Roma / 333 4640336 / +39 3342185468 q
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